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Illuftrifsìmo Signóre 
- Sìg. Padrone doìi^ 




Filologi'éhe , non ebbi gran fatto a penfa- 
k , cui ben fi adattaci la Dedicazione 
t a di 



4 

di effe . Imperciocché lo vedeva non tan- 
to confarti V Opera al genio eruditiflìmo 
di V. S. IlluftrifTima, quanto ancora mi 
andai j^nmaglnandd , ohe lai leggiadra let- 
tura di efla riufcir poteffe a Voi, Illuftrif- 
fimo Signore , di ricreazione ,e di foli levo da 
i profondi ftudj voftri , di cui fanno ogno- 
ra ampia fede i parti della Penna voftra 
erudita. Concio finché alla maniera di co- 
loro, che da i velenofì animali offe-fi fono, 
da quegli iftelTi van cercando il rimedio, 
V. S. Uluftriflìmaj non meno di quel che 
ella fi elegga tuttora nelle fcienze più fu- 
blimi il Tuo continuo laboriofo efcrcizto , 
nelle fcientifìche erudite letture trova al- 
tresì il fuo gradito ripofo , talché ora fuo 
familiare quotidiano impiego fa il conful- 
tarej i.muti-Maeftri ^Ora itar'fi in compagnia 
delle Muffr 0 ^S^mfilaftfca tanàglia. "E 
tón^" V0(.'. dee- farcii Mp,rjclo ragione , im- 
peliciecchà In Sk/ajta-guìfa, adoperarono fin 
quattro fecedi prirrittiilvoftri tempre chiari 
^kggjwiiijjdrJjiii jrisi-nflSie, nelle ftzior 
ni tende la. virtù ..di V èelIMeiffirn* a* 
rappKfentaBnt le-gtoric t feguendor i pof- 
fsnti ftittìoli della -.tìafura > che , qoip« vuo- 
ila S-Q k 



le il Romano Oratori, in una Famìglia,, 
ove alcun pregio una volta rifui fe , infili- 
la: a' fucceffori una efficace brama di cai* 
care le nobili fegnateòrrne . Di Antonio , 
e di Niccolò fratelli , e voftri glorìofì avi 
io ragiono , Poeti infìgni amendue, ed al 
celebra ti Almo Petrarca noftro per diritto di 
amicìzia congiùnti j< il primo, de' quali al- 
l'Oratoria facultà infiemé, ed alla Matema- 
rìca , ed alla Medicina , in cui fi trovava-, 
non mezzanamente dotto , unir feppo , 
come il fratello .JUlta ialoie Bella Pcefia, 
in cui venne imitato dal famofo Adottino 
dell' ifteffa nobile Schiatta de* Beccan , pri- 
mo Inventore («"rammenti per gloria dì vo- 
lila Patria.Xdi:lk^ Italiana nel 
decimofefto fecola i nel quale fiorì pure per 
le Lettere , quanto per le Vefcovali Diviiè , 
Antonio Beccati novello, Vcfèova di Sco- 
lari . Ma a che entrar io nel vado campo 
delle gloriofe prerogative della Profapia de' 
Beccan , quando lì ammirano come in epi- 
logo nella Perfona di V. S. Illuftriflima ? 
A cui, per tornare al propofito , il dedi- 
care ora le fatiche del gran Redi , mi do 
'a credere , che lìa d' approvazione , e di 
con . 



conforto eolafsù all' anima grande del to- 
ro Autore , concioffìachè fgombre ornai le 
mortali nubi , ella veggi* , che dopo ilpaf- 
faggio all' eterna vita del Cav. Antonio 
Vallifnieri, a cui effe Lettere erano nella 
mia primiera impresone dirette , miglior 
(oggetto non fi poteva Ibftituire , che V. S. 
lliuftriffima , ne io più favorevole con- 
giuntura abbracciare per raffegnarmi in- 
faccia al Mondo , y ■ . : 

DI V. SIC ILLUSTRISSIMA I ; ■ : - 



'■ a Firenze 13. Gennaio lyjoVab lnd 

- '.. ,„', ViniUfr. Strmtvt:. 

Ciufeppe Marini i 



1 

LO STJMTATO\E 



A' LETTOR I»; 



eziandio recare oneflo diletto , non fi debba fare* 
ftma , e tenerne gran conio . La quale opinione fe 
nniverfalmente è vera , r» quello è -verij/ma , che 
alla Repubblica delle Lettere appartiene , ed a' Tat- 
ti di qutgt ingegni , che fovra la comunale condi- 
zione degli Uomini [allevandoli , noti mettono mai 
penna in carta , che non ifpargano , per dir così t 
fcn%a accorgetene , fe non tefori t almeno larga* 
/emenda di dottrina , d' eruditone ,dì buon gu- 
/lo . Ss/indi fu chi diffe , di aver trovato delle gio- 
ie ne' frantumi , e nella fpaqratura a* Ennio . 
Quindi altresì Carlo Sigonio , ed Andrea 'l'atri- 
£io raccolfero i Frammenti del Trincive della La- 
tina Eloquenza ; Ciufeppe Scaligero fé raccòlta* 
4' Opufnlì M grdnToeta. fallì aìtifim» Canto ; 




IVNA Cofa è tanto piccola , lic- 
erne io ho fempre udito dire da* 
Uomini di fenm , ed amatori del 
pubblico bene , della quale , fola 
che paffa giovare a chccchcffta , a 



ti 



td un tn&gnt TBfoÙj&M della mia Jlrte > Enrico 
Stefano , ebbe cura di dare al pubblico i pre%jofi 
avanci, che noi abbinino -de' Comici Greci Strafa- 
cendogli in oltre tn Latino , ed illuffrandogli dì [ut 
Annotazioni. 'Quindi Jlufouio T-opma unì ìnlic- 
me i Frammenti , e Kpttumi de' vecchi ìftorici ; 
Quindi le Hjme degli Antichi , piccole anch' efie -, 
td'mperfèttc , ebbero tanto applaufò , allorché fu- 
■rono date alla bue : É Federigo Ubaldini le mini- 
ime poetiche produzioni del Tetrarca ,per fimil moda 
dalle ingiurie del tempo , e dell' wverfa fortuna 
fahando , lode , e vanto non ordinario acquisiti ', 
£ quanto utili rìefcano al pubblico quelle tante t:, e 
tante Raccòlte , che mi abbiamo di Opufcoli , 
Greci , -e Latini , e Tofiani d ogni genere di Fa- 
coltà , eziandio tronchi , ed imperfetti , à coloro fi- 
lamentc è ignoto , che mai non pofera il piede nel 
'tel. regno delle Lettere , e non offervarono , con quan- 
ta cura , a queSo Budio (t applicarono laudewot- 
niente , non pure per l' addietro gh Onelj , gli 
Urfinì r i Vof»lì, e fra gli Stampatori , * Manu^j , 
gliOpórinii, i Vlantintì ma eziandio a* dj'nofiri 
•Vomini grandi , cfer Letteratura fornii ì nelnu' 
puro de' quali , 't Grevj , ed i Gronoyj , ancorché 
mtìffimi , -non d dehbon pacare là /Settati} s.T.anto 
i nero i che anche /pigolando come noi diciamo , 
filò l' uomo farji ricco } e che ne' *vaSi Càmpi , e 
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dove è folta la w^r,iàw fono capitale da di[- 

pregiarjì uè meno le fpighe , che sfuggono al- 
l' occhio , ed. alla falce degli accurati mitthtn . 
"Dì che fa [ufficiente prova V Opera di que&a fat- 
ta , tanto celebre , ed accreditata , tmprtffd\itt 
rigi « 13. Volumi in 4. col tìtolo SpicilegiuiTU 
Domni Luca: Acherii . 

'Qgt&e t ,td altre fimiglianli confideraytonì , am- 
malorate dall' approntatone , e da conforti dì Let- 
terati di [omnia intelligenza , e di purgatiffmo di- 
fcernimento , mi fecero in prima concepire il di[egno t 
di raccogliere anche i più piccoli l'arti della im- 
portai Tema del noflro Francefio \edì , allorché 

10 vidi , con quanto applau[o fu ricevuta la nuova 
Accolta fatta l" anno 1712. da Gio: Gabbriello 
£r£ tn Venezia , dell' Opere di queflo grand' Uo- 
mo , Lume sfolgorantiffimo del caduto fecola'-, il quale 

Si paragona pur co' più perfetti ; 
dopo di effere elleno fiate più , e più volte pubblica- 
te colle /lampe , e quel che accrefee maggiormente 

11 loro pregio r voltate in più Lingue , e (ingoiar- - 
mente in Fran%e[e da M. Spon , ed in Latino 
per opera di eAndrea Frifto Libraio cf tAmfterdam, 
vivente., ancora /' datore . Ma quello die , tolto 
•vìa ogni dubbio , mi fe rtjofocre a dar mano al- 
l' opera , colla prefente \accolta di Lettere , fu il ve- 
dere t cbt parimente gradita fu una non piccola* 



porzione di Lettere familiari ' finite dal T^edi- jr ed 
inferita nella pur ara 'mentovata 'Raccolta di tutr 
te le fue Opere ì Le t/nalt , diceva' ' to „ fi tanto 
hanno incontrato il gufto untverfale , familiari^- 
me com elle fona , ben puffo io proniettermt aggra* 
dimenio di quelle , dàlie quali , di differente, ienn- 
fra fra loro , ed a diverfo fiopo. tendenti , è indi- 
cibile il profitto infteme , ed il pidcere „cht in leg- 
gendole d piò trarre : f tacere 'veramente quale H 
Manuzio 'vuol cbee'Jta, non facevate , e che inerì 
meno . In alcune di effe di grammaticali materia 
della no/Ira dolciffima Favella trattando'/*, le noci, 
e le forme del dire più acconce , qual nel? Oratore 
Ai Mario Tullio le figure "Rettoricbe, a tempó.ado- 
prate campeggiano in alcun altra di l'ottici com- 
ponimenti maefirevolmente fi parla i in qual di lo- 
ro , di Vdofofiti difcoprimenti , in cut con un fàggio 
argomentare. , fecondoche io finto dire , gli ajcoft 
figret't della natura fi manifeflano » ove V e ciò 
■benefpefio , di ..Mediche Dìfiipline faggiamente fi 
favella onde non fia maraviglia , che .tali Let- 
tere non mediocremente giovato abbiano ad <Auto~ 
ft accreditati , eziandio Oltramontani y ficchi egli- 
no infimi trafportandane alcune nell' altrui Linguag- 
gio , fiampate le abbiano nelle Opere loro per una 
maggiore autorità. In qualche altra di e^e final- 
mute £ liioricbe nottue ; in taluna di Greche 9 



Digiiizaa.il/ Qoogle 



fiere y t pufaaè ' eru^ipm- fi ragiona ;■, è'jfofff 
lutto le fcbiette guife , ed il naturale^ brio. i(i par r 
lare ufata fi ammira i e tutte , avvengaci? non* 
iffvdidte cerne le loro minute originali fan fede 
tratto tratto di giocondi /ali , che fer, fenteti%a<dtl 
Liflìo , l' anima fonò delle Lettere ^coffer/e fi reg- 
giana ; ed il men bello a trattar/i , alla, marnerà-, 
mfìra- •ve%vpfamcnte acconciato., fa (picco ; e fem- 
precon uno fide , che non dipartendo/» 'punto o dal 
maeflofò , e grame , o dal familiare , e gra%io[o , 
fecondo 4 /oggetto , dt prt%toje r'tcchi^e della no- 
li m Lingua non- lafcìa di (fiere adorno > Virtù , per 
cut Ciceroni, in genere di Lettere iifene fon bel 
manto a "Demo/iene preferito . , .. 1( - - 

Che je egli accade , che. in alcune dì quelle , di 
mona Scienza o di materia a prima riffa im- 
portante: fi tratti ; no» per tanto debbono elleno e/~ 
jere come -inutili rigettate , ed io accufato di effer- 
mi abufato della dima uniii.er/ale , che ha quello 
in/igne Scrittore i concioffiacojatbè , Affando f occhio 
più addentro , fi fcargerà. anche in quelle ifleffe , or 
qualche infigne encomio ; or qualche giudicio , o te- 
(ìimonìan^a autorevole i or qualche profittevole gio- 
condo , ed erudito fcher^o [donde fieonofee , quanto al- 
tresì n quefit.puote la Lingua noflra ] m cui niu- 
tia di quelle jwvcmlì e coje /vedrà giammai , le 
quali , potendo tolkre e vita vita: focietatem , 
tome 



tome C'tctrtm '•■uè avverte , tratto tfrtdo «Jrvufi. 
ganda : Efenm altro , altane di quelle piccole 
memorie fi rinvengono , che , quanto agenmtment*^ 
UHM furandole fi perdono , ton altrettanta difficolti 
fi trovano poi j quando egli avviene ( e pur troppo 
avviene affai finente ) che altri ne abbia btfogm. 

lo ma soglio qui mettermi a dimoflrare , ne 
/è io pur voleri, U fapreifare y quanto fin 1' ufi. 
le t the dal confermare le Lettere , anche più fann- 
liari, deriva in generale , principalmente per flSo- 
ria ; cmmffiachì da pochi altri monumenti , con tan~ 
ta tkure%%a fi tragga la 'verità de fatti , quanto 
. da quelle ; nè v abbia tofa , che pià al *m» ci 
rapprefenti l' uomo j il quale , ficcarne dapprefio fi 
da a conofiere per la favella , così lo fa per me%- 
%o delle Lettere da lungi . Nè meno mi tratterrò ad 
accennare la neceffità , che vi ha , di chi pubblir 
thi una perfetta norma di Lettere buone nel notìr* 
puroTofeano idioma , cotto flit de* moderni dettate, 
avvengacbè io [oppia ) che per quanto ciò pretefoab' 
hiano molti di fari , nondimeno rare fono quelle > 
che lì poffàno leggete con frutto tra di noi in quefii 
tempi. Ma. fiondo fui mio part'tcolarifiimo propofi- 
to delle Lettere di Franeefro Hedi , rome mai ai- 
fronde fi poteva francamente trovare , dopo qual- 
che tempo y tutte le amicizie di quefio grand' Uo- 
mo it atùfren^e ^e le dependen^e fitctfijùit toc- 



caso -ceti mano ,per Così t£r? y C entrature, che egli 
dvea usile Certi di più Sovrani , e Monarchi , 
V* benemolen^a ed il favore di quelli . Ter que- 
fie , e non per altro mudo ti è fapiito , the la 3(f - 
gma Crìfttna di iStk^m , fm%a alcuna riebitll* 
avutane , afcriver lo rotte ai novero de' fuoi "Rea- 
li Accademici . Quindi a parte a parte , e per mi- 
nuto le fue occupatimi dì-m/ate li tseggtom T i fusi 
ftudj , la fua erudizione. "Di qui le fue uifitmitads, 
editrauagli corporali , le fue premure, le fue mire, 
gli affetti , i movimenti dell' animo fua , e siccome 
fcr uno — fpeglio un ripofto colore 

Saglie talora , e luce in altra parte , 
fino i fegreti del fio cuore si raveifam » e fembra 
quasi di 'vederlo , come egli era , converjmialf y amicò 
degli amici > affettmf^.e ■tenero de' fuoi l'adrom » 
critico fpa/fimato ed arbitro intendentijfimo degli 
altrui Componimenti ; faggio , placido , affabile 
allegro , maniero/o ; e com .egli fìeffo di fe afferma, 
uomo lincerò , e di letama cordialità , e 
amatore di quei foggerei >n*' quali rifplen- 
dc la virtù . 

Ter le quali core , fè to man w* mgaam , rimane 
appieno gtufttficata in . me quella premura , che mi 
ha obbligato a fupplicane con mito il mio potere 
ancorché non fimpre eoa uguale .fortuna > chiunque- 
iojapeva , cbe avejjè.di qùtfii pregevoli mommi -.i- 



ù 5 che me glrtmunjct^e '. Jl perchè imolfi ave- 
te non poco Ù' -obbligo {per non mentovare tani ah 
triy c he non permettono , che io li nomini ] tra' Fui 
reft'teri aUa $ig. Matìa Selvaggia Horgbim-tì'ifit* 
uà i alSig. 2>. lacofo f acciaiati pubblico Trofeffa- 
re nella Vn'everdtidi IPafouu > al l', T>. TierCate- 
rino Zeno , Vemto ; e tra noftrì al Sig. Auditore 
Ciò; "Bpnaventura-Ncri "Badìa , al Sig. Carlo Tom- 
mafo. Stròfi ; al Sig. *Abate Iacopo !T anfanivi , ed 
al Sig. tDott. Gafhn Ghfeppe Giorgi , Terfone tut- 
te , la mt Virtà , amore , e benemerenza delle buo- 
ne Arti è ornai notifftma ì alcune delle anali , malgra- 
do della -propria modefiia , ripugnante a pubblicare 
gli -elogj di lor medefimì o di Jór congiunti \ non. 
tanno /apulo defraudare là Repubblica delle Lettere 
di così belli , ,è gioverai/ Componimenti . Altrettale 
eziandio J è l obbligazione, che fi dee al. Sig. Salì 
Gregaria %edi -degniamo Mpole.deU' jhtore j il 
quale , erède de' poi Manojcritti y Come delle fue 
Virtù , mi ha-egli fila, nonché fammiaifiràte-rmke 
Lettere per i 'edizione: di quello Tomo , ma più , 
e più leggiadrifiimi Opufcoli , e Scritture per incùr 
Blindarne ancora un »Ur^a : 'quefto (tmtgliantc . _ 

Con tateoccafìotoe non bo to già f limato di dover 
traìafciare cC-ìnCafiran V .luògo a luogo ,' fecondo 
R ordine de'' lempira.' cui fon tutte regolate ( tol- 
tone quelle } alle pali manca la darà ) le -Lettere, 
che 



che. ai/dopatà attorno [pelatamente . Siutfte- fèn* 
le diciatto, appartenenti a cofe di Lingua , ed 
al, Vocabolario delia Grvifea [ Opera., ferini 
tanto. à mftro Autore s a"doperii:,:di emendazioni, 
■edi.copiofe giunte , da [w pari-ty, fornendola ) im*' 
fteffe nell' Ortografia moderna Italiana del 
nrentovato Signor' Fàeeiolati ,-Ìp "Padova 1721. 
e quindi a me fi addietro di bel -nuovo, rifiampa- 
tei le quali potendo fervirc-comed' efempìa a 
coloro , che vorranno feri vere con pulitezza, 
c leggiadriainellà: noftra Lingua , fame ivi 
mila Prefazione fi dice , ben meritavano pri- 
ma la luce delk Stampe.; e..farwetite\le$tre 
infinte- né\ Supplementi al Giornale de' Let- 
terati dVItalia, che di, fuori ora con tanta lode 
il £ig; Conte Abate Qtroianioi Lioni di Cenedà , 
collazionandole ìexutte co\ y lom. originali ef- 
jindomi fembràta oltre a ciò perduta opera qaeft ai- 
fra mìa , di ricercare io , .e- trovando , unirti 
adaleunt ^Lettere del 'J^dr. le Xi fpofte , fé elle fif- 
fero\tH Uomini egualmente: chiari . '-.Con tai' congiun- 
tura fimiìmente non hanno mancato alcuni di favo-' 
rire ti lubblico y accrefeendo il pregio di quefto LÀ- 
brfi.con piccole note marginali , fra' quali mt giova 
di rinr4anjr.,dui dotti/fimi .Fratelli Sig* Abate 
Anton Marta > e Sig, Co/tonico Salvino Saivini, 
i nomi de quali , come fono in toro Beffi un grand'. 



tlogio, così aecrefiam a quella Raccolta splendore. 

%imanesoldniente ,o Littore ,l' afficurarti ,cbe a 
misura del gradimento , cheto niggia di quefto To- 
mo, io m affretterò neW -intraprefo -arringo , dtrac- 
togliere del medi/uno ■celebratii/tmo tutore , noti toh 
ciò, che nella fuaprincipal froftffxne egli fcriffe ; 
ma altresì m Trofa , ed- in T'àtfia tutto tpjeìlo { -per 
■tifare le ■parete del fi/o 3>ifcepolo Lorenzo Bellini ) 
the il'tnftro almo Idioma . ■ >- t 1 

Adorna , c fa che tanto in alto afeenda , 
Che al granrvolo paventi Atene, e Roma. 

Al [entimemi da ne in tal giàfà rfpreffi 
nella prima edizione di tiueilo Tomo , e po> 
(eia rimietellati veti' Impresone , che ne fece Gio: 
Gabbriello Er%_ dì Venera , cornitene aggiugnere 
ttdeffo in quella ter-^a ri/lampa , effete to tn fine del 
Libro per far una punta tCaienne Lettere non più 
ftampatc ,e ragion 'vuole altresì ,-ebe io palesi 'coloro, 
the me ne hanno famorito . il prima adunque è jtato 
il Sig. Giovanni bigb'irami dt Trato , l' altro il 
Sig. DeW. Sebastiano Sentdmo ^artoh^rt 
stoia , amatori , e studio/i amendue delle ielle Jr» 
■ti , e per genttUoga fra l' altre loro d'iti chia- 
ri » ni seconda de' squali per la- maggior -parte di 
ejjè Lettere , <he son quelle indirizzate al Chili, 
io mi trevo tenuto . Viti f elite. 

LET- 



LETTERE 

V 1 

FRANCESCO 

REDI. 



AL SIGNOR 

CARLO DA T L 

S^SA^m^ QUESTI Giorni fcriflì 
^Sfr^^És? buon Vecchio Sig. Si- 

«ftaffila \o notizia alcuna , che co- 
l f^Sj^^ \ i f a fofsero i Me«* Co. di imiti 
W«r/, che trovo mentovati nella Crona- jw^o. 
ca manofcritta di Gio: di Pagolo Motel- ~' t J J' ! t '"'_ 
li ma queito buon Vecchio mi ha con^ ti.™ ™. 
fua Lettera lilpofto , che non ne ha no- 'J'-'"""' 
tizia veruna , e mi ha promefso di far J,'".^' 
qualche ricerca . Mando qui a V . S. 11- ><se;- *i 
luftriflima il luogo della Cronaca , e la 
fupplico di avvifo , fe ella abbia notizia :,. 

A t al. 



LETTERE 




u del fare Cimili M*%s>ì Cavitile* 



una mia Scrittura ; perà di nuovo laj 
fupplico a farci qualche rifleffione per 
mio amore . Io vado dubitando , fé que- 
fi) Muftì Cavalieri erano una ftefsa cofa 
co' Sai-cellieri . Faccia per fua gentilezza , 
un poco dì rifleffione ancora (opra que- 
fio , e me ne dia un Ibi verfo di avvifo . 
Legga quello mio Sonetto , e non mi dia 
Js burla . Col Sig. Prìncipe ierfera lì dt- 
feorfe di lei lungamente . Mi voglia be- 
ne ; e rcfto qual Tarò eternamente. 

J>ì Caja ■«, Dicembre 1*49. 



Al Medefimo . Fir * 



Appena arrivato in Roma , ho corniti* 
ciato a frugare intorno a quelle 
Librerie , e veramente vi trovo molte , e 
molte cofe buone , delle quali vo prov.. 
vedendomi appoco appoco . Per fcrvizio 

fai di V. S. Illuftril&ma ho comprato 
Ateneo del Cafanbono , e 1' ho avuto 
a buon mercato , ed è heniflimo legato j 
e non ho fpefo più , che cinque piatirò 
Romane . Or che dice- V. S. Illuftriflima? 
noufoaio un bravo fpcnditore? Le man- 




do 
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do una lilla di Libri- qui annetta , che ine 

V ha data uno di quefti Librai : la legga, 
e veda fe vi è cofa alcuna a propofito pei 
lei , e me lo accenni , che la fervi rò pun- 
tualmente } Nè- occorre , che ini umetta 
qui danaro ; perche prima dilla mia par- 
tenza di Firenze , mi feci far buone rimette, 
non folo per Roma, ma ancora per Napo- 
li , dove fatto Pafqua voglio trasferirmi , 
per appagare la mia curiofità , con fa Ve* 
luta di quel bel paefe , e degli antichi 
luoghi a Pozzuolo , nominati da Virgilio 
nel fedo dell' Eneida . 

A quefti giorni un dopo definare lì fe- 
ce r Accademia degli U morirti , coli" in- 
rervemo di molti Cardinali , e Prelati. 

V Orazione fu ordinariffima . Le Poelie 
arciordinarifìime . Tant' e , tant'è: le no- 
ftre Accademie di Firenze vi poffono fra- 
te . La. meglio cofa , che io vi Tenti Hi , fu 
uri Sonetto di Valerio Inghìrami Decano 
di Prato . Può effere, che i' amicizia, che 
ho con quello Giovane , mi abbia fatto 
travedere. Sono flato nella Libreria Va- 
ticana , e mi fono sbalordito per la ma- 
raviglia. Il Magioni è un gran dotto uo- 
mo , ed io proccuro di (largii attorno 

EU che poffo , perchè tempre imparo da 
i qualche bella cofa. lo ne ferivo una 
lunga lettera al Sig. Lattanzio fuo fra- 
tello, colli , e la mando a mio Padre, ac 
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ciocché gliela faccia avere in mano . Sup- 
plico V. S. llluftrife. a l'aiutar in mìo no- 
me il Sig. Conte Ferdinando del Maeitro, 
. il Sig. Michele Ermini , e quel Gigamo. 
ne del Sig. Agoftino Coltellini . Attendo 
1" onore de' Cuoi comandi , e le fo divo- 
tiffima riverenza. 

Soma 12. Mer!(t> i<Sjo. 

Al Medefimo . . ; 

PEr far vedere a V. S. Illuftrifs. thej 
oggi i alla prefenza del Sig. Simone 
Setti , del Sig. Valerio Chi rn entelli , 
del Sig. Michele Ermini , ella mi ha sbor- 
bottato , rampognato , e fgndato a torto, 
e con troppo rovello , dicendomi , che-t 
non lavoro intorno alla correzione del 
Vocabolario , e che io non fon altro , che 
un facco pieno , e pinzo di vera arcineg- 
ghientiulma negghienza j io mi fon rifo- 
*""niuì ' mo di mandarle quella fera in queifoVi. 
fpvglì tir ghetto , un piccolo raggio delle Ofserva- 

i™**! te j e molte , c le ferivo in feparati qua- 
vcnb, ti derni , fecondo le lètrere dell' alfabeto , 
™ ed a fuo tempo le manderò all' Accade- 
/«i^rM-mia. Ma tempo , Sig. Carlo mio caro 
Tem- 
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Tempo , e non grazia : E V. S. Illultrifs. 
fa mollo bene le mie eterne occupazioni . 

Alla voce Ballano mi piacerebbe , che 
fi aggiugnefcera lutti i lignificati di elfi 
voce appartenenti a Cavalli, v. g. 

§. Ballano travato fi (lice , quando il - 
bianco è nel piede dinanzi ,e nel piede di 
dietro dalla fteffa banda : cioè o nel pie- 
de deliro anteriore , e nel piede pur de- 
liro pofteriore : ovvero nel piede finiftro 
anteriore , e nel piede finiftro pofteriore, 
§. Ballano fra/travato fi dice , quando il 
bianco e nel piede anteriore deliro , e_f 
nel piede pofteriore finiftro ■ § Ballano 
talsyito, quando il bianco arriva al ginoc- 
chio di tutti i piedi . §. Ballano dalla fon- 
tia , quando il bianco è nel piede deliro 
anteriore . §. Ballano dalla fteffa , quando 
il bianco è nel piede finiftro anteriore. 

Carpentieri . Il Vocabolario fpiega Ce 

lumia . In primis Ctles&ìo manca nel Vo- 
cabolario; ma lignifica Facitor di Celoni. 
Erra il Vocabolario , perchè Carpentiere 
vale Legnaiuolo , e viene dal Charp;tukr 
de' Franzefi , e dal Carpentariut de' Lati- 
ni , che lignificano generalmente Legna- 
iuolo , e particolarmente Facitore di Car- 
ri . Ne trovo un ef empia chiaro in Gui- 
do Giudice Stor. Troiana lib. j. ed è li. 
bro citato dall' Accademia . Quivi lì le. 
gniaiuoli , e li Carpentieri > i auali accon* 
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ciavam ti torri fin le ròste Algenti \ Urù. 
•limile errore commette il Vocabolario 

r;iF „„ alla Voce Mintfirìtrt • y interp retati dola.. 

McnÉtrict,Fo«/or A «w'm/Ére nell'-efemplo fli lVfirtwò 
villani 8. 44. II Mhefitiert di MatKÒ 

gSS Villani vale lo fteflb , che Mintfiriir^ 

its minili di Giò: Villani . £ MìaH Mm *prrteife 

pbifin. jj G46: Villani vale , come bene intep. 
preti 11 Vocabolario, B*ffo»t- i -Ìtm-&Qk. s 
te } éÌJ è voce venuteli' Franciai'' 1 '-' 1 : o"»3 
Miratóre . I! Vocabolario fptega Gfe 

ì£Sr>**, e cita !' efempio di Tefor. Btan, i«. 
Luca , iwtfc ««(a n Are , ^mmA» mtràtm 1 , 
V te . In quello èfemplo Mirotoft non 
figmfica Coiai yche mira', ma bensV figli, 
fica Specchio , che cosi lo chiamavano 
i naftri Amichi , ed eccorie a V.lS.^IHu- 
"irrifs 1 . itin efempio delle Lettere- di Fra^. 
Guittone di Arezzo- dell' antietliiiìmo raiò 
te Ito a penna in cartapecora . L* efenrplp 
è nella Lettera- Qj?rhta , e dice .' Credo cbt 
fiaceffe a 'lai Hì^pOHere itoi tra noi jrer fare 
meravigliare' , e fìrihè fofle ijpeeéhiò 

A%mUre, rlll i 0 re , ew fe priròsd'jfe , e agtciiftìfte ria- 

™!" «f-H" rvaU,!ft ? * P atcnte àmm • Lo *éffa 
(jitonaie.Fta Guittone d' Arezzo nella Lettera- r 
atcficiare.| 0 Specchio |o chiama Miraglio . Car$M 
*Tm"/ì'&1 Mando- viragli fete yoi tatti net m<r"& 
« s- affli- magai , * ènì f'-t\ affacciati tatti "imimri 
"s' affa*" '"'A' > * Mia forma nioflra iéforman 'loro 1 
l h .iri's/.Chi fa'fior di lingua Fraizcfé /frafccor-~ 
gerà 




7)1 TXANCESCO REDI, g 
gerà molto bene , che io dico il vero in- 
torno a quefto sbaglio del Vocabolario . 

Un altro sbaglio prende il Vo cab ola. »>■* 
fio alla voce Malfa , che la interpreta, ^"*ovf 
Malfa , e per Molfa cita un efcmplo del dioindeL 
Maeflro Aldobrandino : Mangiar* buoni Pepinole 
fa/et , a ftfebe , t mi/a di fan* inacana . E «g» 
appieno : Fare pappa di tnolfa di pane , * «di noi 
di mele t e di latte . In quelli efempli del D g«;«: 
Maeftro Aldobrandino la Malfa non è la "ùLt'ie. 
Malfa j,ma bensì la Malfa è la Midolla , miocene 
come fi accorgerebbe ogni fedel Criftiano. J*,^™^ 

La voce Ne mira avverbio , fi offervi , smipuco 
e fi confideri quello , che dice il Vocabo alhiutnt. 
lario alla voce Mita , e fi raccomodi , eu l ^ L ^\ 
fi emendi o 1' uno , o 1* altro di quelli ti modini 
due luoghi . 

Alla voce Ombrina , Il Vocabolario di- ^.u,,,.' 
ce , che 1* Ombrina È un pefee affai fimi- bii . Gr. - 
le allo Storione . Chi legge quella faccen- ■ 
da , cuculia i Fiorentini , e dice , che non 
s' intendono del buon pefee , perchè !' Om« ■ 
brina non è limile nè poco , uè punto al. 
lo Storione > ne nella figura , nè nella fo- 
ftanza , e nè meno nel fapore . Quella è 
una offervazione , che la dovrebbe aver 
fatta o V. S. o il Sig. Celare Ricafoli , che 
fono cost ghiotti dello Storione . 

Il Vocabolario alla voce Orecchioni ci- 
ti due efempli de' Sonetti del Bellincio- 
ne , e perchè in elfi due efempli fi legge 

Op.dclRtdiT.lllI. B JT«- 
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Reccbionl , e non Orecchioni , quindi' è che 
il Vocabolario foggiugne : Qj*i Reccbioni , 
forfè perchè non entrava nel utrfe. S' ingan- 
na il Vocabolario . In quel tempo dice- 
vano Recchion* , e in profa , e in verfo ; 
e teftimonio ne fia il Pecorone nelle No- 
velle, nelle quali Giorri. 6. Nov. i. L'Aba- 
te al^ò la mano , * diegli un grande Re echio, 
ne , e diffe : fta cheto , cb' io ti darò il ntalan. 
no. E appretto : V Abate fe gli inginocchii 
a piedi pregandolo , che gii perdona/fé , con. 
eiofu/iecofachi non l" avejfe conofeiuto , e tnaf. 
finamente del Rccthione , che egli gli awea^ 
dato . 

11 Vocabolario dice , che Inaverare , e 
Inaaixrare vale Infilzare , ferire , e dicci 
bene . Non dice bene quando afferma , 
che quella voce viene dalla voce latina^ 
Ver» , che vale Schidione . Lo lnanxrart 
de' noltri Antichi nacque , e prefe ori- 

Sine dalla voce Nairer de' Franzelì , che 
gnifica ferire , ed anco i Poeti Proven- 
zali diflero Nanrar. 

Alla voce Sptfaria , il Vocabolario cita 
due efempli dell' Albertano . Nel tetto 
ftampato dall' Inferigno , Segretario del- 
l' Accademia , non leggo mai Spefarìa , 
ma Tempre Spcfcria , uccomc ancora nel 
capitolo jo. del medefìmo Albertano . Al- 
meno fi dica qui , che ne' tetti manoicrit^ 
ti fi legge Spefaria. 

Alla 
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Alla voce Tarfia il Vocabolario fpieaa 
Ingrediente medicinale , e cita un efemplo 
del Maeftro Aldobrandino . In Tedici au. 
tichiflimi Tetti manofcritti del Maeftro Al- 
dobrandino , che confervo nella mia Li- 
breria , io non novo mai , che fi legga.. 
Tarfia ; ma Tempre irovo ferino Taflìa~ !~ 
E la Tuffiti è una fpezie di erba , che da' 
Greci ,e da' Latini fu delta Thapfia. Si le- 
vi dunque via quel Tarfia , 

Quelt' altro sbaglio è più grotto . Il 
Vocabolario alla voce Tigre fpiega otti- 
mamente Animai mto , ec Ma poi eira- 
un efemplo di Tefor. Brun. 3. 2. In quefia 
maniera fe ne va il Tigre correndo come fol- 
gore . Quefto efemplo di Tef. Brun. bi- 
fogna levarlo via dal Vocabolario , per* 
che Scr Brunetto in cito parla del fiume 
Tigre , Per ora fono (tracco a fcrivere_> . 
Vedrà meglio V. S. Uluftrifs. la mia dìli. 
genza , quando manderò i quaderni per 
ordine . Intanto mi voglia bene , e mi 
comandi con ogni libertà . £ le bacio la 
mani . 

Si Cafa ai. Luglio i6%6. 
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A N. N. 

un tfin TJEr efeguire i comandi, co* quali è pia* 
ti A auto a V. S. llltiftrifs. onorarmi , ho 
tciitfitHi. confiderato quel luogo accennatomi di San 
"li'^r G '°"' Gr 'f°ft° mo > cne è ne 'l' Omelia terza 
tmiiif/- del Gap. I, fopra gli Atti degli A portoli. 
fiìiiw Nella fpoGzione de! quale dirò il mio pa- 
Hs'ail'C rere in V*^* maniera migliore, che po 
jtnhyiu irò. Se non darò nel fegno ,fe ne dia giù- 
tesuppit- Aamente la colpa al mio poco fapere . Se 
Taw'i-irf addurrò cofa alcuna , che fia per fatisfa- 
cw'n.ii' re a V, S. llluftrifs. la creda pure un ef- 
Uit,£ li. f cttQ jj q lie |j a c j eca obedienza , con la> 
quale accettai quelli riveritiilimi coman. 
di , lenza replica , e fenza pur almen ci. 
te , come già il noftro divino Poeta , 
Guarda la mia virtù , s* tir Ì poterne 
trima che all' alto pajfo tu mi fidi . 
Ma perchè più chiare effer panano le co* 
fe da dirli, [«porterò qui le parole mede, 
fi me del Santo , e nella tavella Greca , e 
nella Latina ancora , come per appunto G 
leggono nella vulgata traduzione . O'ùx òfàt 
era Sa tÌv tYiViwTav é'j;«y hianTinìntàxi . fat- 
^' MMV * **Ttxfe>!m rimerà nj> iiSsixfr nv- 
rfiJ.i'W»wAiyK;TÓr>|; rSro foiTKt?Jas ; kJ iSv tÓi! aHóte 
nlli Pi/, àfui(Ta,tò<ùvw «ìròf e^u rat tarlai . « At'yu nS» 

rat «ira Mrfcffè rir rurwf j'ar ; ^f^ft y«i> «. 
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Tt&ux piàs, xwwnp èx& Zmtieai , 'inp aSùt ira.. 
p«jj™ SvvaZti AiyK ■ No» vìdei quota multa 
rei oportet adeffe Epifcepo ? ut fu appofitat ai 
datendam , at tolerant mahrum , ut tenax fit , 
te fidili! in dottrina fermanti ? Quanta hoc 
dìjficaltatìt ? Ór aaod aliipectant , tilt impata- 
tar . Nibil dito prateria , fi -vcl unta tantum 
iccciof non isitialai , sonar totani ipfmi fai/ver. 
titfolatem ? Uaiai tmm anima psrdttio tantum 
haéet ialtarem , at nulla ratto pojfit a/limare. 

La dimculta confitte in quelle parole.. 
«* tu fiéta/ àre daAmt , ù^i ràixs gòra *&• 
TispiJ-e tì* iruntpani le quali a prima giun- 
ta considerate grettamente , e fecondo la 
lettera , o per dir meglio , fecondo che 
grettamente prefe tuonano, pare the non 
vogliano altro inferire , fe non che , (e uà 
fola uomo porta da quejla all' altra isitiL* 
àftvuTK , non inìriatus , cioi non amvejfo al. 
I' aMmiitifl ragione delle cofe /aere , eoa coa- 
Jecrato , o tome •volgarmente fogliamo dire-, , 
non ordinato , !' anima del Fefeovo ne fa 
per patire detrimento . E quello fi cava dal- 
l' interpretazione fi rettamente prefa della 
voce àpbtrK , la quale vien fempre in- 
terprctaca appretto tutti i GlolTar) , l. 
Le [Reografi , non deiitatat facrit , non ini. 
tiatat , come quella , che è 1' oppofto del- 
la fuofke , la quale altro non lignifica , 
che initiatat , toafeerotat facrii , e per dir- 
la Tofcanamcott , ardirmi» ; come fi può 
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beni filmo vedete appretto Giulio Polluce 
nel lib. i. al capitalo «fi ;.tiMifÌu* TfASn™, 

TtAuft-évHWj cioè iir myftenit , initititortiui , 
Ó* imitati! , E febbene a'^^roi è interpre- 
tata da Elichio flifiqkot , cioè prof ano , iru 
quefto luogo , profano fi dee intendere 
pet oppofto di fiero , come , per efem. 
pio , diremmo Autor profana ; e come fi 
dee ancora intendere quel tane fematut 
procal profani; omnibui di Apuleio nel!' XI. 
della Merarnorfofi , e quel!' altro pur nel 
medesimo luogo , ergo , qaod jolem potefi 
Jìne placalo ad profanorum ìntetligcatiat eam- 
timi , referem . Oltre di ciò Plutatco nel 
libro xifi ir.te}.wrÌTta %e ijsti; tw , de defi- 
tta cracnhrtim ,pare che faccia qualche dif- 
ferenza tra la voce sfiiV'f, e la (3ej3^.c!. 

Di più pare , che aderifeano a quelta 
opinione gV Interpreti di S. Gio.' Grifo, 
fromo , mentre fpiegando la voce iJ/«%rof , 
adoprano femplicemente la Latina f/on- 
initiatm , della quale , (ìccome ancora- 
del verbo inìtiare , piti , e più volte fi 
ferVe il foprannom inaio Apuleio nel luo- 
go citato , quando doveva elfere ammef. 
fo , ed ordinato al mimirerio de* sacri, 
fizj d' Ili de : Sacerdoi maximal , quiqaz* 
divinai effigici progerebant , & qui <venr. 
randis penetralibui pridem futrant nitrati'., 
intra etibkulum Dea recepii , iifponnnt ri. 

tt fondate» formato . J: appreffo.; Net fu. 

• , \ ìt 
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it ticx ma , w/ pt diana , ni/a Dea , 
momtiiquc tàmia ; fed crebra iaperiis , fa- 
crii fuii rat iamduinm deftinalum , natte fai. 
Um initiari . E appretto : Ncc minai iru 
Het inibì magi; , magifqae accipìendoranL. 
fscrorum cupido gUfcebat ; fiimmifque fferìm 
bus primari*!» Sacerdote»! fapijfme converte, 
ram petem , nt me notili arcana tandem., 
facris iuìtiaret . Al Me mir alioquin gra- 
nii y & fobria religioni! obfervationc fumo, 
far , clementcT , oe cmiter , & , ut falene 
farentet immutar is liberorum defiderìis mo- 
dificare -, meam Jifférem infiantiam , fpti 
indiarti falaiii alioquin anxism mfbi per* 
ntultebat animum . Nam & diem , quo quif. 
qtte poffìt initiari , Dea nata demoiiftrari , 
& faterdatem , qui fatta debeat minìftrare , 
tìàfJtm previdenti» diligi $ fami ai etiatru 
caremoniii nteeffariot fiatili pratepto desina- 
ri . Fanno ancora a quello proposto quel. 
1* altre parole del terzo. pur della Mera- 
marioli : Qui pratcr gcntrofam natalium di. 
gnitatem , prater fublime ingcnium , facrii 
planimi initiatut , profitto nofli fanciam fi. 
lentii fiderà ; che dal dotto Firenzuola^ 
volgarizzare Tuonano : il quale , oltre il na. 
lare de* tuoi maggiori , dopo il grande inge- 
gno avendo qanlcbe parte di Sacerdozio , cer- 
tamente bai etmofeiuto la fede del finto fi. 
tempo , Tralafcio di addurre altri efem- 
pli , che fono in Quintiliano , ed in altri 
Alfa ' 
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Autori de' fecolf balli , per non mi al- 
Iungare forfè di foverchio . 

Quella spofizione non piacenti nè po- 
co , nè punto , perchè con quella fi fa- 
rebbe dire a S. Ciò: Grifoftomo , che i 
foli Sacerdoti , i foli Diaconi , e in una 
parola , i foli Ordinati fi falvino . In al* 
tra maniera dunque è ne cella rio fpiegar 

;|uefto paflb . La voce «ni!*™ prende la* 
tta origine dal verbo circumflelTo fiuta , 
ù : Quello ha varj lignificati , Fu ado» 
prato comunemente come lor proprio 
da' Gemili , per lignificare 1' inltruire nel- 
le loro cirimonie , e milterj . Non ìfde- 
goarono Autori Crifliani , e particolar- 
mente S. Gregorio da Naztanzo , e il Da. 
mafceno , trasferire quella voce di gre- 
ca fuperilizione a miglior ufo ; all' ufo , 
dico , Cri Iti ano , e fe ne fono ferviti iru 
quello lignificato , cioè tivéu , dottrina in- 
fatuo , & prafirtim ta , qus ad rei /aerai , 
Jcm ilivi vns pei 'tinsi ; doceo /atra , wl ad 
Denta qui ptrtiniat , •ve! ad Dei cultum. . 
Che perciò con ragione alcuni Lettici 
Crecilatinj antichi traducono tempre in- 
fimo in facrii. Appretto Eufebiolib. i. eap. 
2. de P rapar. Evang. legge fi più general- 
mente in Tigni Reazione di homfta , honaatte 
dottrina influito . Dtodoro Siculo nuou th 1 ; 
àvTfvra! , ("piega rvrn Sè h' hà'xzwv Zi nalà , 
cioè insegnar tofi buone . 5. Ambrogio nel* 
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e Chiofe della Pillola di S. Paolo a' Fj. 
lippenfi , lo volgarizza mibsrt ; ed in un 
antico Vocabolario vien traila tato col ver- 
bo generale detto , qua fi che di quello 
verbo ftta'u polliamo tenercene non foto 
nelle cofe facre , ma ancora in quelle^ , 
che appartengono a' coftumì , o a qual- 
fi voglia altra ccfa che che fia s ed in ve* 
ro , che in tutti .quelli varj lignificati fé 
n' è fervito Platone , come in molti lue» 
ghi delle f u* , Opere te ne può vedere^ 
molti efeinpUj. n , ci r; 

Stante quello ; manifefto comincia A* 
vederti ciò , che abbia voluto inferire il 
Santo Grifoftomo i ma più chiaro fi feor* 
gerà , fc faremo Tifleffione ad alcune pa- 
role di Paolo Apoftolo nella Pillola a' Fi- 
lippenli cap. 4. atte nate per la fpofizio. 
ne dì quello luogo - Dice egli: off* « t» 
•irtWai^lJa i, r'efinrtCov. tv ttu,vtì h-ràirt . 
fùjùmi^u, yffTéS^tòii,i^ mtnjt, j$ irt(iT<rtvtiv t 
$ ùstfùtfa . .cioè , ftio & '•familiari t ftio& 
abuniare ( uhique , & tp omnibus * inflittati , s f 
fnm) & fatiari tfurire , & allindare ì & bng. i 
pcniiriam patì An quello luogo il S. Apoftolo bulu ' 
fi ferve del paSìvo di puró in Ugni Reazione 
di ejftre fiato addottrinata , di antri ovati finn. 
buoni infegnamenti in tutte io tofe , the ap. 
jiarttngonù alle folate Mt anima . Che pe- 
rà derivando [ come dilli ] la voce àpinp 
roi dal verbo. putu. nel coltro cafo non fi 
■Qf.itlReiiT.UU. C de. 
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deve interpretare non ordinato a gli Ordini 
[acri , ma bensì ( e ramo piò , che appref- 
fo Suida leggiamo «iftwjw non fola inter- 
pretato arsAss-at , ma ancora Artlan , che_i 
fuori a imperimi , ignarmt , mdìt ) non addot- 
trinato , non iflrnito tini Ve/tono ntUa cogni- 
zione de' Mifttrj iella Fede di Criflo , cioè , 
tirila Dottrina Cri/liana , ovvero in quale 
fi voglia altra co fa che che fia appartenen- 
te alla fallite dell* anima ,* e ciò confronta 
col medefimo Grifotìomo , che nel me* 
cefimo luogo citato , noverando le parti 
neceffarìe , che deve avere un Vefcovo , 
fra le altre vi pon quella del Jlfcucnxò» tirai, 
cioè , dell' effer atto , e pronto all' infe- 
gnare , ed inftruire il fuo gregge , e l' ani. 
ine tutte confettiate alla di lui cura : e> 
deve iaffrnire , e dette insegnare a qnifio fuo 

rgge fatilo , in tèe era fiato in/trailo Tao* 
Apo/loto . e anello , the P ifiifio Faolo 
tfirta ì Vefeovi ad insegnare nella Fiflolo^ 
id Titam , e particolarmente nel fecondo Cam 

? itolo di detta . Ed a quella Pillola ebbe 
' occhio S. Gio: Grifoflomo , poiché e' 
parla nella n olirà Omelia con le parole 
iileffe di S. Paolo, che nella Pillola fi leg- 
gono al verfetto nono del primo Capito- 
fi) ; s>re:gÌF*»w tS «ara ttJ» bbtftp tnsa 
AÓvh . amplcclrntcm toni , gai fecandnnt do- 
friaam efi,fidelem Jernattm. 

Bit conchiuderla , metterò qui la mia 
tra. 
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traduzione dalla favella Cren nella La- 
tina , Cioè : Non tiidti guantai rtt aporie/ 
Epiftófum habcrt ? Aptam efie ad dtetndum , 
f olir nutra * malorutn amfltttentem tura r . . 
qui fccundum dottrinarti eS , fidcltm firmi- iJmafato 
nem , Quanta he difficultatit I & food ahi al m,«. 
peeeant , ìpfi Epifeopo erimiui ixrtuut . Ni. 
btl dito pralcrta , filici unus tantum meri*, 
tur in Cbrifiiana dottrina non iuSitutue ; non. 
na totam ìpfiut Epiftopi falattm fubwrtitt 
Vaiai enim anima ptraitio tantum babet di. 
trimtnlum , */ nulla ratio pofftt aftìmarc . 

Quello è quanto ho Caputo dire a V. S. 
lllultrifs. cosi coti fuia mente , che , per 
ignorante che io mi lìa , meco.raedeGmo 
me ne vergogno , conofcendolo . La boa* 
tà Aia mi compatirà i e 1' aflicuro , chej 
per rozzo che fi fia il mio ingegno , al- 
meno nell' incontrare i comandi di V. S. 
IUuftriùyna , a h>,, * 

Quanto più può , eoi buon voler *' aita ; 
£ facendole umilifuma reverenza , retto , 

Eiortnqi a, Aprilt 16 j<j, 
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Al Sig. Michele 
Ermini . 

BAIU , balla , caro il mio Sig.. Miche- 
le . Non piò grida , non più mime, 
ce contro il povero affaticatìffimo vo. 
Aro Franceko Redi . E* vero , io lo con- 
fefTo , ho negligentato un poco nel man- 
darvi quei luoghi di Amori , che per 
iervìzio del Vocabolario io avea roeffi 
tnfieme intorno a' lignificati della vocej 
fanciulla . Non vi dico' altro per mia^ 
feufa ; fe non che fono fiato in quelli 
giorni occupati (Timo . Orsù , ecco che 
ve gli mando in quello viglici to , accioc- 
ché poniate fervirvene nella fpiegazione 
del Proverbio Andari a fanciulle : E ve 
gli mando per appunto come ho notato 
nel mio (cartafaccio , che , copiato che 
farà , debbo darlo all' Accademia . 

Il Vocabolario fpiega Fanciulla noru. 
folamente per piccola , e giovaneita , ma 
e per femmina vergine , e cita un efem- 

£lo Bocc Nov. 44. 6. Poi fa un §. Ta. 
ra auto per meretrice , tome non marita* 
ts , e cita un efemplo del Petrarca Tri- 
onfi In quello lignificato dunque dico , 
che fi può aggiugnere al Vocabolario il 
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Tegnente efemplo di Agnolo Firenzuola , 
Afin. lib. g. ligi* intorniata a gridate , o 
fanciulle , io vi ho menato dal mercato un* 
bellijfmo fervo , Grano quelle fanciullo , 
concubine di quei venerabili Religiofi . 
Si può anco al Vocabolario aggiugnere 
un altro S. in lignificato di Femmina non 
•vergine , Firenzuol. Afin. lib. 8. La Vee- 
tbèerella prefe fcufa , tbe la fanciulla indu- 
giava a venire , perciocché eli' era intorno al 
Taire . Parla qui il Firenzuola di Caritè 
Vedova . Ed il Pecorone nella Novella 
feconda della quarta Giornata dice : Ef- 
ferata timafa 'vedova Madonna Siletia ; e 'l 
Padre fe ne la menò a eafa , e quafi non le* 
fatta motto , et caraffe come egli le joleva 
fare , di cbe la fanciulla fe ne cominciò for- 
te a maravigliare . Donato Velluti nella. 
Cronaca della Tua Famiglia , chiama Fan- 
ciulla una Balia lattante , e fon queft' ef- 
fe le fue parole . Gli venne , e afiì addoffo 
mna ttnné minuta che V confumava * in- p 
tanto cbe la Balta fita , cbe i teneva mira rogm.it* 
le mani , e era pena di carne , e frefcbiffì pwriw - 
ma , fe n- empi/tutta , e d.wntb ficca et. 
temendo , non f affé cagionato dalla Balia per 
fa* caldera , glel totf, editilo ^J^" 

della Cura delle Malattie , del mio anri- 
chiffimo Tefto a penna . Si tolga per Sa. 
Ha una fanciulla , ebt non abbia figliato pei 
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di quattro volt* , e Jìa giovane , t non paffi 
•venticinque anni . Con quelli efempli pre- 
tendo di aver pagata il mio debito , e 
defìdero , che con efli vi palli tm» la- 
collera . Credo dì aver quali terminala 
tutta la Canzone per la fera dello Siri* 
vizzo . Una di quelle fere , Ce ci rive- 
dremo , fpero di potetvela leggere , e 
fentirne il vollro amichevole parere , 
per poterla ripulire . E' flato da me og- 
gi il Sig. Carlo Dati , e mi ha letta una 
delle fue Veglie belliffimc s che dice vo- 
lerla leggere queft' altra felliniana nell'Ac- 
cademia . Io domani , o domati 1' altro 
vi manderò tutto quello , che ho «ner- 
vato intorno alla voce Agio in lignifica, 
to di Età , e cosi avrò daddovero paga- 
to tutto tutto il debito . Addio , caro Si- 
gnor Ermiiri . 

Di Cafa jo. Aprile ìtljf. 



Al Medefimo. 

VOleva venir oggi a darvi il buon., 
viaggio , ma non e flato poflibi- 
le i perchè oggi s' e fatta la tali» adu- 
nanza dell' Accademia del Cimento : on- 
de mi piglio quella iicunà , di darvelo 
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eoo quello viglietto . Siate allegramente , 
e datevi bel tempo in quella casi bella 
ftagione . M' immagino , che ftarete in- 
Villa una gran parte del Maggio . Buon 
prò vi faccia . Non te lo invidio no , ma 
ec Vi mando qui appretto , quei luoghi , 
che vi promifi della voce Agio , perchè 
fo , che in Villa vorrete lavorare a di- 
fpetto dt SatanafTo . Agio dunque è voce 
tifata da' noftri Antichi Tofcani in (igni- 
ficaio di Età , Nel Telino di Ser Bru- 
netto Latini Lib. 7. Cap. ij. Infuria i 
laida in ogni Agio di tempo , ma troppo lai- n vm _ Mft 
àa è in vecchie^* • Giovanni Villani Uh. saiv.ii.du 
8. cap. 7. Si morì , e rendi l' Anima a Dio » &SS<°: 
in Agio ài pia di ottani anni . Il Maeftro ^; F „„, 
Aldobrandino Partita prima cap. to.Ave. i*/«ge, 
mo detto di [opra tome voi dovete fare nodri- f«jj£ £ 
re •vofln figlinolo nel primo Agio s e nel fecan. ct f; Jj,; 
do . Or vi diremo come ciafenno fi dee guar- hsmige , 
dare negli altri Agi , e tempi . Vrmieramen- 
te dovete fapere , the comunemente i fifichi amt ^ mi 
dicono , che fono quattro tempi , Recome Adole- tor»gs>* 
feentia , luventat , SeneElnt , Senium . Della 
frimai* dicono , che ì. calda , e umida , e io* 
quello Agio crefee il tarpo , e dura fino a* 
xxv. anni , 0 * xxx. E appretto . In aut. 
fio Agio , e tempo va tatto giorno aperta- 
piente il corpo del? nomo « neente . E appref- 
fo : Di quefii fette Agi , e tempi vi avemo 
ietto tm.ine t fiecome Infantili , e Dentiamo 
{tour ' ■ 
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fUntathi. Tutti i più antichi- Tefti anno 
come Ila ferino . In alcuni però de' più 
antichi , in vece dì Agio , e di Agi , fta_ 
ferino Afgio , e Afgi , credo io , per ino- 
ltrare la pronunzia Provenzale , o Fran- 
zefe . Ne' tetti più moderni è ferino i/i. 
Nel Vanto di Rinaldo da Montalbano 
del mio certo a penna . Lo Re Carina* tra 
allora nella Agio dì quarantacinque nani . 
Avrò caro , che quelli Efemplt vi poffa- 
no fervire a qualche cola . Accettate il 
buon animo . Vi mando la mia Canzo- 
ne : leggetela , e correggetela i ma coro 
feverità . Vogliatemi bene , perchè io nel- 
lo amar voi fon fnpen'ore 

T«7s , oì' w yeyicvri , ^ oì (MTcVieSfi' t'tfwj). 

Di Cafa i j. Aprilt \6%q t 

Al Medefimo. 

OUando io mi crédeva , che mi ri- 
mandale la mia Canzone accom- 
pagnata dalie v olire amorevoli , ed erudi- 
re correzioni , me la rimandare carica di 
lodi , e di encomj i Caro il mio Signor 
Michele , io non voleva quello da voi } 
Ma voi fate troppo affeiiuofo per me ; 
« trattate meco , come tratterebbe una* 
r - i . tene- 
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tenera madre con un arnatifllmo Tuo fi. 
gliuolino , mentre ftima vivezze di Ipiri. 
to gli (garbi, e le avventataggini della fui 
fanciiillefca.età . Orsù io non vi farò ve* 
der più nulla , e cosi limedicrò a quello 
voflra peccatacelo . Io non vi trattai co- 
al 1' anno pattato , quando Velette fenrir 
da me il mio parere intorno o quella vo. 
Ara Orazione . Parmi pure., che io vi def- 
fi il vofero dovere-fino al. finocchio . Ma 
che ? forfè io detti nell' impertinenze , e 
voi , per guarirmi di quefto mate , avete 
voluto ufar meco ti rimedio della lode , 
Palliamo ad altro. Vi mandò t Libri , che 
mi avete chiefti , e con eflì 1' Indice ver. 
baie di Omero . Le Vite de' Santi Padri 
con le Note del Rofvveido , le manderò 
queft" altra volta , perchè il vofero man» 
dato mi ha detto t che ora non poteva 
portarle , per efler carico di troppi im. 
Dirazzi . tra' quali ve n' è uno , che fotu 
fkuro , che vi farà caro , mentre eli ho 
confegnato un paniere con due fiafehi di 
Claretto di tutta perfezione ,ed è di quel» 
lo fteffo , che mi ha donatali Gran Du- 
ca . Or non fon io garbato ? Si che lo 
avrete per male ? Il Sig. Carlo Dati , it 
Sig. Agoftino Nelli , ed il Sig. Andre* 
Cavalcanti vi falutano caramente. 11 fi. 
nule faccio io , baciandovi le mani. 
Firenze io. Maggio i6%g, q 
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Al Sig. Carlo Dati. 

PAgo quel debito , che ierfera all' Ac- 
cademia contraili , dì prometta con 
V. S. Illuftrifs. cioè di mandarle quefta 
mattina quei pad) d' Autori antichi da 
me offervati , ne' quali la voce Vtfeovo fta 
in lignificato di Sacerdote Ebreo , e Ido- 
latra. Il primo è di Fazio degli Uberti , 
il quale nel Dj [«mondo 4. 2. favellando 
d' Aleffandro Magno dine ; 

Orlivi DeJewt una tavola d 1 oro , 
U Vifeovi , t Gititi eoa biancht -vefle . 
Il fecondo è dell' antico Volgarizzatore» 
delle Piftole d' Ovidio manoferitte della 
w - mia Libreria . la auoìe Crijtida tra figlino. 
SierMt Udel Vtfiovo dì Troia . Ho veduto , e no. 
# Atolli- tuo un altro di' quefti luoghi , ma -que- 
gli Mtt ft" ma «' n « non * f tato poffibile trovarlo . 
tbì Tcfrf Se oggi lo troverò , lo porterò meco que- 
B> ("".e fta fera alla Veglia deli' Accademia . Mi 
'l conservi V. S, Illuftrifs. il fuo affetto , 



tf Di Cafa 9. Gtaaaio 1660, 
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Al Sig. Amerigo 
Bigotti. Roma > ; 

LE Lettere da V- S. Ilruftrifs. fcrirteroi 
da Napoli , mi pervengono quella., 
fenimana , ed io , conforme comanda , in» 
drizzo le mie Rifpofte nel piego del co. 
rnune Amico a Roma , dove fc.Ua a que. 
fc' ora farà forfè ritornata . Godo , che in 
Napoli que' miei Amiti le abbian fatto 
delle cortefie non ordinarie , ed io-neJ 
rendo loro quefta fera eoo mie Lettere^ 
le dovute grazie ; febbene ipero , che ef- 
£ abbiano a ringraziar die , .per aver io 
fatto a loro conofeere un Virtuofo di tan- 
to merito , quale e V.S. Illufnifs. Ho ca. 
ro cniffiroo d' intendere , che in quel 
Faefe abbia trovati tanti , e così buoni , 
e rari Manofcritti antichi , tra' quali mi 
brilla il cuore , che vi fia un antico Efem, 
piare, ben con fervilo degli Idillj di Teo- 
crito ; ma più mi brilla il cuore , perchè. 
V. S. Illitrtriftl feti ve , che me Io vuole., 
donare. Io lo accetto. Io Io accetto. Que* 
fu non fon favori da ricufarG ,? riparti-! 
cplarmeme nella occorrenza del Lavoro , 
nel quale io ori trovo . Tórno a replica- ■ 
re per !a tea» volta , che 1" accetto i ej 
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parmi ogni ora miti* anni per poterlo 
svere appretto di me , e per poterlo fcar- 
tabellare , e confrontare con gli altri an- 
tichi , i «piali ho melfi iniìeme , c che fu- 
rono da Lei veduti qui in Cafa mia . Qui 
incinta le mando la Lettera , che Ella de- 
riderà del Serenili. Sig. Principe Leopol- 
do ; ed acciocché veda acanto fono luto 
premurate nel fervida , qui pur indura 
ne troverà un* altra del Serenifs. Grandu- 
ca Ferdinando mia Signore , feruta di or 
timo inchioftro. Guardi , fe in quefto af- 
fare debbo fervida in altro , e mi coman- 
di pure con ogni libertà , perchè ella ha 
padronanza affollila fopra di me . Le do' 
nuova , che pur finalmente ho meflb in- 
fieaic per V. S. Illuftrifs, tutti i Volumi 
de* Proginnafmi di Odeno Nifieli , o Be- 
nedetto Fioretti , che ci vogliam diro : 
iu'.oJtce: le ho. trovato tutte I* Opere del 
Cavalier Lionardo Salviati , e le Novelle 
del Malafpina ; ma fopra ogni altra cofa 
fon eerto , che V. S. tfluftrifsima avrà ca- 
ro , che le àbhia trovato un Tefto ami- 
chiflìmo .dell' Iliade , e dell' Odiffea di- 
Omero in carattere grande ben diftimo , 
ben conservato , e fcritto in cartapeco- 
ra . Non fon io bravo ? Oh s* ella fapefse 
donde io 1* ho cavato , fe ne riderebbe ■ 
•1 certo I Non fe ne immaginerebbe mai. 
L' ho cavato da una Libreria più che ar- 
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durian , e per poterlo «vare iuridica- 
mente , vi è bi fognato i Voti di una Co- 
munità Badiale . Quefto Ordinario , feri- 
vo una lunga Lettera al noftro Stg. Me- 
nagio , e gli mando alcune baie dello 
mie Poefie Tofcane , conforme egli defi^ 
deriva , e come V. S. liloftrif* fi eom- 
piacque di comandarmi . Non fo qual 
oomparfa faranno in Parigi fotto gli occhi 
di quel Valentuomo , e non fo ancora , 
che figura faranno folto gli occhi di Moti- 
fieur Cappellano , e degli altri noftri co- 
muni Amici . Ho obbedito per la feconda 
volta . Il Stg. Carlo Dati , il Sig. Conte 
Ferdinando del Maeftro , il Stg. Andrea' 
Cavalcami , che fono frati oggi qui a Ca- 
fo mia , a conto dell' Accademia della.. 
Crufca , avendo io lor detta , che quella 
fera voleva fcrivere a V. S. Jllufirife mi 
anno impofto , che io le faccia un cor- 
dialilCmo faluto in lor nome : Il Sig. Mi- 
chele Ermini , che ora è qui prefento , 
mi comanda lo (ceffo , ed io nelF obbe- 
dire bacio a V. S . Illuftrifs. le mani , e la 
fupplko a raflegnare il mio oflequìo a 
Monf. il Sig. Abate Gradi. 

FÒMOgt 4. FtWrtit 1660. 



jt> ' LETTERE 

Al Medefimo . ' 



E 1 Arrivato in Firenze il fagotto de'; 
Libri nelle mani del noftro Virilio- 
fifsimo Sig. Carlo Dati , il quale , in no- 
me di V. S. Nluftrifs. ha mandato a me 
fin qui a Cafa mia il Tefto marmfermo 
Grecò diri Teocrito . Oh quanto io neUi 
ringrazio V. S. Illuftnffima .' Oh quanto, 
mi è flato caro ! Quelle Noterelle margi. 
nati veggio chiaramente , che furono fat- 
tura di un gran Valentuomo , a cui nelle 
cofe Greche non crocchiava il ferro . Ho 
cominciato a rifconirarlo con gli altri Te-' 
fii manoferitti , e trovo da poterne cavai 
molte belle Emendazioni . Di nuovo no 
rendo mille , e mille grazie alla gentilez- 
za di V. S. Illuftrifs. alla quale farò eter- 
namente obbligato . I fuoi Libri da me-> 
provveduti , gli ho tutti con fognati al 
Sig. Dati , inficine col Tefto manuferitto . 
deli' Omero i E il Sig. Dati ne fa una*, 
gran Balla , e a fuo tempo la manderà a 
Livorno , per farla traporrarc a Marnila , 
fecondo gli ordini di V. S. Michele Van- 
nini , che come fa , è quel Giovane Pio* 
remino , da me allevato nello Studio del. 
le Lettere Greche , ha fatto il qui incili, 
fo Epigramma Greco delle Iodi di V. S. 

itili. 
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Uhiftrifs. La prego a voler rimirarlo con 
occhio benigno , ed a gradire la buona 
volontà di quefto Giovane . Alla Lettera 
Latina ,.che le feri ve , non fi pìgli pena 
di rifpondere , perchè quello ha da efser 
ConGderato come un mio fervitore . II 
Sig. Abate Luigi Strozzi , ed il Sig. An- 
drea Cavalcanti la (aiutano cordialmente , 
e fono anfiofi del fuo ritorno a Firenze . 
Refto fempre . 

Fireasp t.Mar^o 1660. 

Al Sig. Carlo Dati 
in Villa. 

NEI fuo Viglietto mi dice V. S. Illu- 
ftrifs. che vorrebbe fapere da me , 
fe pur io lo fo , che cofa fia la Farina- 
Dalcmfa , che Ella ha trovato mentova- 
ta in un antico fuo Libro man uf entro To. 
fcano di Mafcalcia , mentre lo fpoglia. 
va per fervizio del noftro Vocabolario 
della Crufca . Quando ricevei il Viglier. 
to , per confefsarla giufta , io non av» 
cognizione di quefta Farina , ne del (igni, 
ficaio del fuo nome ; ma ora ne ho pie- 
na notizia . Egli è bea vero , che molto, 
c mei- 
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«■ molto ho tentato prima éi averli , >4U 
vi e bifognato I' aiuto dello Speciale ; « 
del Manefcalco , fenia de' quali iHffitv 
mente non 1* avrei mai indovinata ;M m 
V ha fatta indovinare io intender da ef. 
lì , a qual Malattia de' Cavalli fi fervono 
di quella Farina , e la divertita de' Voca- 
boli , co' quali la chiamano . Imperocché 
altri la nominano Forma Aleittf* , «krj 
Farina di Alcnofa , ed aìrri FariM IJulf. 
nofi , conforme fta ferino nel Tefto X, 
penna dr V. S. Illuftrifs, ed i ManeMthi 
fe ne vagliono per medicare quei Caval- 
li infermi , che anno tolte , difficili tà di 
refpìro , ovvero afma , o ambafria. Dico 
dunque a V. S, Illuftrifs. che Foriti* Po. 
kmfa è fiorpìa.mento , e corruttela di fa- 
ri,;.? da Aleimfi , cioè Farina utile agli Ale- 
nofi : Perciocché i nofrri Antichi diceva- 
no Aìenofl a coloro , che pativano Diftì- 
cul'à di refpiro , ovvero Afma , o Am- 
bafria , e ne ho trovati Efempli nel mio 
Tefto .a penna del Libro della Cura deli 
Alenof.i ' e Ma ' a ' tle ■ Qgando F. Uomo fi et Aìtnafo , 
ffimaiit. malt't ai difficoltà 0 giacer nel Ietto . E ap- 
Simtot. predo . Fet li Aìtnofi grondi medicina , e> 
hlìtme*' mlt0 g'Wtiva fi. et la Ma/ma . E nel mio 
Lat-antit- antico Tetro 3 penna di Mafcalcts. Fer i 
litui. Cavalli Alewfi ufo la Dicanone Mie Oro* 
lacche , Quefta adiettivo Alrnofo nafeo 
palla voce Jùm ì deUa.quale .gli Amichi 
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Tofcani fe ne valevano in lignificato di 
Alito , e di Refpiro ; Onde poi col tem- 
po è nata per accorciamento la moder- 
na Voce -Una , in lignificato di Refpi ra- 
zione . Negli Spogli , che ho dati all' Ac- 
cademia , per fervizio del Vocabolario 
della terza Edizione , ho medi malti 
Efempli di Alena , preti dal Maeftto Al- 
dobrandino , tra' quali ; Eae venire duole ff 
di fianco , fielole^jradi nervi , e fpefie •volte va j*f, 
avvenire malvagia Alena , cioè pa^oletittLt Itine. 
alitare di bocca . E appretto : E per far U 
demi imbiancare , e per far buona Alena* , 
cine buono alito dì bocca . Vi ho niello an- 
cori un efcmplo dell' amico Autore del. 
la Vita di Sani' Antonio Abate , feruta^ 
in noltra Lingua . Camminava con ti av- F ^„° 
•vaceevole pajfo , che appena potea ritrarrti fin j*s. 
V Alena . Ed un altro efemplo dell' ami- """f"- 
co Libro de' Mali delle Donne . E quefto 1"^,', 
malore impedifee loro la libertà della Alena . u s. ~ 
JI medefìmo Maeftro Aldobrandino fa™'/™ 
Siena ufa frequentemente Alenare per Ali- i'X'» 
tare , ed anco di quello ne ho dati i fe- "/*>»<" 
guenti Efempli per fervizio del Vocabo- 
latin . Onde conviene , che egli mangi in tal 
maniera , cb' egli non Jt finta pefante appref. 
fo mangiare ec. e ebe egli non poffa leggier. 
mente alenare . E il medeGmo ; jE* reo quel, 
t aìere , eh' è ripo/b infra valli , e dentro 
-magioni , ebe V vento, mi poste rimuovere , e 
Of.lUMT.mi. E ebe 



the non è dilctle-voli ad niellare , Nel ft> 
prammentovato Libra de' Mali dello 
Donne , lì frequenta la voce Alenantento ; 
ed eccone a V, & Jllultrils. un Ef empio . 
QneBf totali in umtfto tempo anfano forte, , 
fon ale aumento Jìrepitefo . 

Or quelle Voci Alena , Alenammo , Ale- 
ture Alenofa , credo che tutte fieno ori- 
ginate certamente da Ualtine de' Franzefi ; 
e tanto più certamente lo credo , quanto, 
che Ser Zucchero Bencivenni Volgari*, 
latore del Maeftro Aldobrandino , e VoU 
garizzatore di Ralis , il quale Sere Zuc. 
chero fiori nell'Anno 1311.fi vale più 
che frequentemente , anzi va affettando 
ì frameiifmt ; fìecome fe ne vagliono 
gli atfettano quali tutti gli altri Scrittori 
di quel Secolo , tra' quali conliderabili 
Strgrtn, *° no Ser Brune "° Latini , Giovanni Vii- 
f^a a hai , e moiri altri , che per brevità ira- 
9$m » lafcio . Or non dica V. S. llluftrifs. che io 
■rfrTcw- non '* aD bìa fervila nel miglior modo ( 
ì**«m eh' io abbia faputo , e potuto , con una 
4<"""<- cosi lunga Lettera. E per non irata (ci a r 
tifi irgli co ^ a a ' cu,)i i che pofla concernere all' ob- 
x*«niLa. bedienza de' fuoi comandamenti , le dica 
di più , che la Farina Dalenofa , è un me* 
feugtio di Cumino polverizzato , di Fien- 

Seco, di Mandorle, cavatone 1' olio , dì 
tao , di Linfeme , e di Erba Lupa , la, 
goal Urta Lupa è cosi nominata da' Con, 
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ladini , perchè li danno a credete , chiù 
ella fi mangi tutte quante le-altre Erbe , 
che le nafcono incorno , e vicine , o che - 
per lo meno ella le faccia feccare , ed è 
f Orobanche di Diofcoride, la quale s co* aitjbin 
m" afferma il Mattinolo , è chiamata anco* e ìit,imà 
n Coda di Leone , dalla lìmìlitudine , che u r,Br*i 
ella ha con la coda di quefto Animale . ™faù\l 
Quanto alle nuove , che Ella mi chie- nule, ' 
de , non le pofTo dir altro , fe non cho 
ieri il Serentfs. Sig. Prìncipe Leopoldo mi 
domandò di' Lei , e mi comandò ., eh' io 
le fcrivefsi in fuo nome , e le rammentai", 
fi , «he mentre Ella fa colti in Villa , non 
fi feordi totalmente il Lavoro delle Vi» 
de' Pittori , e delle Veglie Tofane. Io 
obbedifeo . Neil' Accademia del Cimento 
fi lavora ; e lì accerti , che il Sereniamo 
Granduca mio Signore ne è in vogliati fó- 
rno, quanto mai aire lì poffà. Grande ob- 
bligazione anno tutti i Letterati a quefto 
gran Signore . Io lavoro , di fuo ordine , 
molte cofe , ma particolarmente intorno 
a' Sali fattizi > evati dalle Ceneri de' le- 
gni dell' erbe , e de' frutti , ed ho infino 
ad ora fatte di beile feoperte , le quali a 
fuo tempo verranno in luce . Oh le paz- 
ze cofe , che anno credute de' Sali , e che 
credono prefenremente i Medici ! Io ho 
1' Esperienze fatte , e rifatte a mio favo- 
re . 11 Sig. Conte Ferdinando del Mae. 



jtf LETTE I I : 
(Ito fu ierfera a «glia meco , e di più 
a cena , e cenammo tetta cella , e bevem- 
mo alla fallite di V. S. Illuftrifs, il vino 
rollò di Pietra nera, che mi dona il Se* 
renifsimo Granduca . Quel che fu il bel- 
lo fi È , che a mezza cena comparve il 
Sig Antonio Malatefti y ed il buon un. . 
no volle metter» a tavola , e bevve più: 
che la fui patte di quel Pietrir nera , in- 
nacquandolo per if che rea con certo Treb- 
biano di Spagna , delle Vigne di Cadet- 
ta . Baila , lo rimandai a Cafa in car- 
rozza , ed il Sig. Conte Ferdinando ve 
lo accompagnò . Stamattina è ritornato a. 
Cafa mia , che non 1 era ancora levato ,. 
e voleva far la zuppa in quel Trebbia- 
no , e mi ha portata la copia di tei nuo- 
vi Enigmi , che ha fatti , che veramente 
fon belli , ma belli da vero . Ne mande- 
rò a V. S. IlluArifs. una copia , quando il 
fuo fervitore ritornerà coli) quel!' altra 
volta . Per ora le mando quei quattro 
miei Sonetti , che deliderava di vedere . 
Non fe ne rida ; non fo far meglio . Ho 
Oztfl* E. " cevuta una Lederà del Sig. AlefTandro 
figj'itfif. Moro , con la quale mi manda una Tua 
m««l«. Elegia latina , e mi comanda il falutarc* 
£wf*f V. S. Ilhiftrifs. in fuo nome . Quella gran 
iuiif*l- Letterato è rimafo innamorato di Firen» 
jfanfir'' zc ' e Vinuofi , che vi ha conofcjuti 
W4fe?e di tutti fcrivc con (bruma ftima , eccet- 
f mi Indi. tO 
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Co che di quel Cervello fhambo e più 
che balzino, che alle fettimane pafTate_, 
fece a V. S. Illuftnfs. quel tiro ; Di que> 
fco te ne chiama dìfguftato . Nelle mio 
rifnolle do del- buono perla pace. II. Sig. 
Antonio Oliva è più bizzarro che mai , 
e più Virtuofo che mai'. -Grande inge- 
gno , die è coftut ! Mi ha imporlo , eh' io 
la faluti in fuo nome , ed il limile anco- 
ra mi ha impollo il noftro Sig. Michele 
Ermini . Il Sig. Valerio Chimentelli mi 
fcrive , che farà prefto di ritorno a Firen- 
ze . Non ho altre nuove da darle . Torni 
prefto ancora V. S. Illufcrifs. ed in que- 
lla, mentre mi continui 1' onore della fua 
huona grazia t e de' fuoi comandamenti ; 
li le bacio le mani . .V.sìLù,. ... , . | 

Firenze g. Maggia 1660. 

Al Sig. Carlo Dati. 

\ fi comanda V.S. Illuftrifiiroa nel Vi- 
iVX glietto di quella fiera , che io Icj 
avvitì , te per fortuna io abbia qualche 
«tempio dì Autore antico intorno al li- 
gnificato della voce Tactolim , {a quale dal 
noftro Vocabolario della Crufca viene., 
interpretata : Specie Jè Vffit , tggi insogni. 
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ti ì forfe coti detta da tacente , per /ferrata. : 
to , Io le risponderò con la mia lolita li- i 
berti lì aceri fsim amente , dicendole , che.. 
titMc cre ^ a > cne battolino fo (Te anticamente , 
w non una fpezie di Vette , ma bensì una 
thè, od fpezie dì Panno , come fi può chiara- 
™« h ' a " mente raccogliere dall' efemplo del Li. 
bro Viagg. e dall' efemplo pure del Trai* 
tato Gov. Famigl. cimo dal Vocabola. 
rio . Hgli è ben vero , che il Vocabolario 
lì può difendere , perchè ancor. oggi fi 
coftuma dire ne' di (sor fi famigliari : Io 
mi fon me Ho il Velluto : Io mi fon metto 
il Dommafco i mi fon metto la fiafeia , 
la Saia rovefda , il Perpignano , e Umili , 
intendendo, del Velino fatto de' fuddettì 

ni , o drappi . Che poi il Taceolino fof- 
ia fpezie di Panno , Io raccolgo dal 
feguente palla delle anrichifsime Lettere 
di Fra Guittone d' Arezzo del mio Tello 
a penna . Il [no •ocflire era fatto di povero, 
t vite taceolino . E che veramente il Tac- 
eolino apprettò de' noftri Antichi fotte., 
una fona di panno , e panno vilifcimo , 
lo ricavo dalle Novelle del Pecorone 
roanuferitte , nella Giornata fettima No. 
velia prima delle quali fi legge ; fece fai 
re una Roba di Taceolino alla' Moglie ,-fa!. 
Do the la parte di dietro era di Sciamilo 
! foderata «f ermeHiui . Potrà V. Sig. veder 
quello tetto in fronte ,ed intero, perchè 
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le mando con quella Lettera il mio anti- 
co Tefto a penna , ferino poco dopo quel 
tempo , nel quale il Pecorone corr.pofe le 
file Novelle , che fu incorno agli anni di 
Crifto ijéS. Quando V. S. Illuftrifs. fe 
re fata fervito , potrà favorirmi di ri- 
mandarmelo . Non faprei , che foggiugne- 
te p refe n re meri te di vantaggio . Accetti 
da me il buon volere . Se troverò altra 
a quello propolìto ne' miei Scartafacci , 
glie lo tarò fapere , e forfè le dirò qual- 
che cofa domandalTera , fe Ella verrà nel. 
1' Anticamera del Sig. Principe Lcopol- Lnp. f,'i 
do , al quale debbo comunicare alcune 
Iìfpericnze , che mi ha comandato , eh' iOj°^°,° rifc ' r 
faccia intorno a Certi colori . Ed a V. S. fipmiiL. 
lliultrife. bacio cordialmente le mani . *j 
VttAtter. 

Firenze 16. Giugno ififio. »* 

A N. N. 

IN efecuzione de' rìveritifsiroi comanda* 
menti di V. S. Illuftrifs. ho fatta par- 
ticolar conti de razione a quello , che ella 
in voce fi compiacque di dirmi , ed aj 
quello che dal dottiamo , e grandifsi- 
nra Filofofo , Anatomico , e Medico N. N. 
viene fermo intorno alla lunga malattia 
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della Illuftrifs. Sig. Cornelia N. N. Io non 
voglio far qui da Medico erudito , ma 
voglio parlar femplicemente col iolo lu- 
me di natura , e delia efperienza , dicco-' 
do a V. S. Illuftrifs. con ogni maggiore , 
e piiì vera (inceriti , e fchicteezza , che 
concorro pienamente con la ben fondata 
opinione, di eflb Sig. N. N. che la fopiad- 
detta malattia non li debba chiamar, con 
altro nome , che con quello di una Colica 
iiliofa JtU* Stornato . li quella Colica del- 
lo itomaco , a mio credere , non pro- 
viene da altre cagioni , che da una gran, 
difsima quantità di bile , la quale di quan- 
do in quando regurgita allo flomaco , e 
quivi regurgitata , come in luogo noru 
fuo , mordendo , e pugnendo le tuniche 
di eflo ftomaco , cagiona il dolore , e gli 
altri accidenti., che quella Illuftrifs. Si- 
gnora fuol patire ; al che fi aggiunga tut- 
te quell' altre cagioni , che dal dottifsimo 
WiNis fono fiate addotte come produt- 
trici in univerfale della Colica . Quindi a 
voler poter portare qualche follie vo , e 
qualche utilità , pare neceffarìo il procu- 
rare con ogni diligenza pofsibile , che la 
bile non regurgiti , o rifalli allo flomaco , 
ma corra liberamente giù pel canale de- 
gl' incelimi a' fuoi uficj ; ed è rtèceflaiio 
parimente temperare , e raddolcire i fu. 
ghi , ed i, fluidi- del corpo, acciocché quo 
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ili non fi mettano in impeto , e col lo- 
ro impeto , e rigonfiamento , non ligon- 
fina di foveichio , e non iilendano Je> 

fibre componenti lo Stomaco . Ma per ot- 
tenere quello defideratifsimo intento , 
quali nuovi medicamenti potrò io: mai 
proporre , mentre h Sig. Contefla è ila* 
ta medicata da tanti Uomini Eccellenrif. 
lìmi nell' Arte Medicinale , e particolar- 
mente dal famofìfsimo N. N. il quale, fe- 
condo il mio giudizio , è uno de' più 
chiari , e de' più rivendenti lumi del- 
l' Europa ? Nulladimeno per obbedire 
a' premutoli , e reiterati comandamenti 
di V. S. Illuftrìfs. proporrò un medica- 
mento , il quale nella nolira Tofcana tro."* 
vafi utilifsimo , e di grandifsimo profitto, 
e lì può con molta ragione chiamare la* 
vera Ancora, facra nelle tempefte di que- 
lla forte di. malattie , conforme la quoti- 
diana efpenenza per molti , e molti an- 
ni mi ha fatto conofcere . Quello, medi- 
camento fi È I' ufo dell' Acqua, dì quel 
Bagno , che fcaturifce nella Val di Nie- 
vole , in vicinanza di Monte Catini , e fi 
chiama comunemente 1' Acqua del Tet- 
tuccio . Quella è un' Acqua gentilmente, 
fatata : E quel , che forfè al comune degli 
uomini ,'Che non penetrano più adden. 
tro t parrebbe cofa incredibile ; ella è il 
folo , ed unico vero , e certifsimo rime- 
Ql.JtiRttiT.UU. F dio 
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dio contro tutte le Difencerìe , a tal legna 
c he in Firenze è bene sfortunato colui , 
*,i che muore di Difenteiia . In oltre io me 
Xatmtìi. ne va gii 0 con fìcura felicita contro tutte 
le Itterizie , le quali rimangono infallibiL 
mente debellate con grandiflìma facilita , 
e preftezza , e cominciai a valermene in- 
6n quando io era giovanetto ; eflendorni 
imbattuto a leggere in Cornelio Celfo 
nel lib. a. al Gap. 1+ Affienici aquamjai. 
iam , tV bìdaum purgauouis cnit- 

fa bihere tagebat rtgio morbo affellos : E di 
qui con la fteffa felicita , e Acutezza rat 
ne vaglio in tutte le Coliche ftomaehiche 
provenienti da bile , ed io forama in- 
ogni forta di Colica , e di mali uterini . 
A tutte le fingolari doti di queft Acqua , 
ne è accoppiata un' altra fin gol ari fuma , 
che ella può tramandarli in tutte le pia 
lontane regioni del Mondo , fenza che 
ella fcapiti , ne poco ne punto di foa- 
virtù . L' efperienza quotidiana lo fa co- 
nofeere , e fu anticamente ancora accen- 
nato da Andrea Bacci nel lib. j. de Therm. 
Dignt iieirC) , f« ■velui «eUfttjioddam* 
anxtì'tim continue aàfernxntM , & rMXtm- 
eueaiam prò rxaBo ipfarMM temperaunia 
twm f*l* , fmtr» , àr f»Ut urna*» » fa* 
te tpfo hatrtuutut , in hnginqnat mmltas fe- 
fa Cvwtattt , etiam extra Uàliam , aeve- 
lunuir , ac loto «ibo fmunt*r od o#w»*m 
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tifili huemft* . Perchè dunque I* Acqui 
del Tettuccio fi può ficuramente mandar 
fuor d' Italia in lontani paefi , perciò vo- 
lentieri h propongo , e fpcrerei , che ti- 1 
le poteffe eflere di Comma utilità alla* 
Sig. Cornetta , e particolarmente fe Sua 
Sig. Illuftrifsima nel tempo dell' ufo di 
queft' Acqna , e per qualche fpazio di 
tempo ancor dopo , ella continuante a fa. 
re una efattifsima regola di vivere , unto 
nel mangiare , quanto nel bere . Qus&x. 
regola di vita è neceflaria neceflarifsi- 
ma , c Cenza di quella gì' infermi rado 
volte ricuperano la fanità . Spero , che la 
Sig. Contefla lia per ricuperarla ; e per- 
ciò non avendo che foggiugnere di van- 
taggio, a V. S. lHuftrifs. bacio u " 
le mani . ■ ■ • 



Al Sig. Carlo Dati . 

Signor si che pollo , e voglio fervireJ - 
V. S. Illuftrifs. Io 1* ho la copia di 
quel dottiamo Difcorfo di Don Benedet- 
to Caftelli intorno agli effetti della vi- 
lla , e lo ebbi alcuni anni fono dal noftro 
Don Famiano Michelini . Glie la man. j 
Fi * do 



/ircr^ro d 0 qui annetta , pregandola , quando 1* a. 
niuaZ iua C0 P iare • di rimandarmela. Non 
f«f M * ho già le Lettere del me di fimo Dòn Be- 
««'-'""«■ nedetto Caftelli , ferine al Galileo fopra' 
^i; umi.-.j jjjygynte ( e diverfo rifeald amento di 
quel Mattone tinto mezzo dì nero , e 
mezzo di bianco , tenuto -al Sole . lo le 
avea , e le preftai al Sigi Michele Ermi-' 
ni- i che avendole date a quel fuo Baron 
Tedefco , che ne defiderava copia , il 
buon Tedefco partendo» di Firenze j fe 
le portò onoratamente feco , ed ancorché 
feriveffe poi di Venezia , che tra fucce- 
duto per errore, nella improvwfa , ed 
iropenfata fu» partenza , e che le avreb- 
be rimandate 5 nulladimeno non lo ha mai 
fatto . Il Sig. Michele crede , che voglia 
farle (lampare , traportate in lingua lati- 
na . Mi difpiacerebbe , perchè limili bel. 
liilime cofe vorrei , che foffero (lampare 
in Firenze . Mi onori V. S. Illuftrife. del- 
la continuazione de* fuoi comandi , e le. 
bacio cordialmente le mani . 

Qt. Cafa 4. Novembre i*ec. 



Al 



DI IKAKCESCO REDI. 4! 



Al S r Co: Ferdinando 
' , del Macftro . 

OBbedifco a' comandamenti di V. 3, 
Iiluihiflìma , nel dalle tutte quelle 
notizie , che ho' intorno a chi fofse il Ma- 
eftro Aldobrandino , ed il fuo Volgariz- ""f,'„s,~ 
ztttite . Chi tolse il Maefiro Aldobrandi- »» sv- 
ilo , ed in qual tempo vifse , e compofe " J - 
quello fuo Libro di Medicina , inticok- 
to dal fuo nome , io non lo fo ; nò ho. « 
mai potato , averne notizia veruna , per- ' 
qnalusia diligenza , che io vi abbia tifa- 
ta . Io ho ledici Tefti manufcritti di que- 
llo Libro , o da alcuni di effi raccolgo ',; '-. 
che coftut fa. da Sièna , ma- non raccolgo 
inquai tempo egli icrifce . Migliori notì- 
zie ho raccapezzate del Tuo Volgarizza, 
tote , il quale fa Sere Zucchero Benci- 
venni Fiorentino , e traflatò in! volgar 
Fiorentino 'quefio Libro l'anno iin/ccw-:: 
me ita ferino quafi ih tutti i fopraddettt * '"■ 
fediti Tefti . In alcuni Tefti vi è notato 
che Io traflatò dalla Lingua Latina ; iiu ■ .-. i 
altri Tefti , che lo traflatò dalla Linguai " 
Franzefc . La venti fi il che tutto- qoe- . \ 
fio Volgarizzamento è pieno di voci tol- 
te dalla Francia , e dalla Provenza , co. 

me 



4 S L E T-T E R B , 
me ufava in quel fecolo . Coftui noti* 
fola mente volgarizzò il ■ Maeftro Aldo- 
brandino , ma ancora volgarizzò in no- 
fìra Lingua rune I' Opere di Medicina* 
di Raiis , e ne è un Tello a penna in fo- 
glio , di cartapecora nella Libreria di San 
Lorenzo al Banco 73. come fi può ve- 
dere da alcuni veri! fermi nel fine del Li- 
bro , i. quali verfi con le loto prime let- 
tere accennano il nome del Volgarizza- 
tore . Quello medefìmo Sere Zucchero 
Benavermi o compofe , o volgarizzò il 
trmnfii Libro della Cura delle malattie , del qua. 
nimpiu le io mi trovo un antica Tello a penna 
™» F *«™ ' n kglio , in cartapecora , dove è regi lì ra- 
'X h» 10 il di lui nome nel principio di elso Lì- 
tsn.i.u bro ; e tale Volgarizzamento Io fece do. 
bP'ttM' P° jùtUo di Rafis 5 imperocché in quel- 
antiqui, lo della Cura delle malattie' fa menzione 
9'w'""* pju volte , e cita efso Volgarizzamento 
•'mìTu^ oì da lui fatto . Tra' miei Tedi ma- 
pni certi- nuferìtti vi è un Volgarizzamento di Me. 
nvJjJÌJ fa* , del quale non fo chi fi Ga il Volga- 
ìiiumeii-rizzatore, ma parmi , che molto e molto 
io di mc. fi afsomigli alla frale ed allo ftile di Sere 
tiradise- Zucchero . * li Trattalo parimente de' Pec« 
icZucche. cati mortali citato dal noltro Vocabolario 
w. ene della Crufca , par fattura del. medefimo 
non Te- Ser* Zucchero , ed è> tutto piena di Fran-. 
fluincar-jefifmi , fecondò 1' ufo di quel fecolo ■' 
K"c'. °- lieft0 medefimo Sere Zucchero ejitoanco 
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il baco nella Poefia , ed in alcuni mie! 
antichiflimi manuìcritii di Poeti , vi irò. 
vo alcune fue Poefie tozze , ma rozze be- 
ne i e quando V. S. lilutìrifs. avefse cu* 
liofila di vedete qualche cofa di fuo iiu 
quello genere , me lo accenni liberamen- 
te, che la fervirò tubilo con ogni affetto. 
Ed a V. Sig. IlluAiifs. faccio divolillima 
tiverenza. 

Vi Cafa ij, Nwraère itféo, 

' Al P. Cattaneo . 



Siccome io defidero ardentemente di 
ricevere i comandamenti di Voftra* 
Reverenza, così, non vorrei mai fervir- 
la in cofe dì malattie , ne per la fui* 
Perfona , e ne meno per quella de' fuoi 
Amici , e congiunti : Onde mi difpiace^ 
di doverle fetivete quella lettera in ta- 
le propofito , con l' occafione del (an- 
gue , che, interpolatamente , quali da* 
un anno in qua , lì feorge nelle urinò 
dell* Illuftriflìmo Sig. Marchete Serra, 
fuo Cugino , e di più , oltre il ianguc , 
vi li feorge ancora di nuovo una x«r» 
ta torbidezza , che lafcia nel fondo del- 
l' urinale una fuffidenza , o depofizio- 
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ne di matfria grofsa biancìuccia , fenzi, 
fetore , mefcolata con renelle rofse^ ., 
infieme con un dolore da principio nel- 
1' ofso facro , e p refe ntc mente con un do» 
lor continuo , e gravativo nella regione 
del rene finiftro: , ,e .con un indolito , tu 
frequente (limolo di urina , congiunto 
con un iàflidiofctto ardore , che fi fve- 
glia fempre nella ghianda del: membro 
verfo la fine dell' urinare . Torno a dire , 
che mi difpiace doverla fervire in Amili 
congiunture , ma con tu itoci ò debbo ob- 
bedirla ; e per più editamente obbedir, 
la , voglio totalmente fpogliarmi della- 
Toga di medico , e vefttrmi della livrea 
di Tuo ledei iifimo fervitoic . Adunque 
come tuo fervilo re le' dico , che non mi 
da 1' animo di riconofecre , fe quel pri- 
mo fangue , xhe fi vide sdì* urine j nel 
tempo che 1' llluftrifs. Sìg. Marchete cor- 
reva la polla , venifse , o da' reni , come 
è più credibile , ovvero dalla veicica . Ma 
venifse donde fi volefse , certa cofa e, che 
la violenza dei moto fu quella ^ che o 
ruppe una piccola vena de! reni, 
lo meno fece aprire pur di una piccola- 
vena 1' ed tema bocchetta, donde pofeia 
ebbe luogo il fangue di poterne fgorga- 
re . In- molte, maniere il moto violento 
può aver cagionato- qusiìa rottura , a 
apertura di vena , impeiocche dal calore. 



DI IXjmCISCti SUDI. 
che fempre fuccede al moto i mede iru 
impero di bollare le particelle del fa fi- 
glie , nectda li. ini cine e(To fangue occupa 
maggior luogo, che prima non occupa- 
va , e per confeguenza urtando impetuo- 
famente nelle tuniche tritile vene , -può 
romperle , e aprirle . In oltre fe fi dia il 
cafo , che ne' reni fi trovino renelle , a 
caleuletti , dalla loro confricazione può 
produrli il medefimo effetto di rottura , 
e ciò nel noftro cafo ha molto del veri- 
fi mi le ; né importa , che nel principio 
della malattia queflo Signore non fentilTe 
dolor veruno nella regione de* reni , per- 
che il rene non ha fentiinento veruno , 
e perciò il cakulo.; o che che fia, finche 
Ita rinchiufo dentro al rene , non può mai 
cagionar dolore , e foiamenie Io cagiona, 
o quando imbocca neh" uretere , o quan- 
do in effo uretère s' inoltra , o quan- 
do pel canale del medefimo uretere ira. 
bocca verfo la cavità della vefeica , e pe- 
netra in efla caviti . Rotta dunque qual. 
che venuzza: nel rene , ella è cofa faci, 
le j che appoco appoco vi fi fia genera- 
la qualche piccola . ef co nazione , o pia> 
guzxa , dalla quale pofia poi fcolare nel. 
ia vefeica il {angue , e quella materia^ 
'grofla , bianca , e prefentemente fenza 
fetore , mefcolara con renelle rollo ; la 
qual materia fi feorge ne' fondi degli uri- 
■ Op.iitlKritiT.IllI. G nali. 
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fiali . Può ancora elitre , che la prima 
efcorìazione fi faceti e nel collo delia ve. 
(cica , o per la violenza del moto , o pet 
la confricazione: violenta , ovvero per ca- 
gione del fangue calato dal rene , e trac- 
tenuto nella ve fòca \ e fattovi qualche 
picco! grumo , il quale quivi avendo 
acquiftata corruzione , e acrimonia , ab. 
bia potuto introdurvi' qualche leggiera 
corrofionc ; la qual corrosone efalperata 
dal paleggio dell', urina s e dalla coltri* 
zione del rtmfcolo , può cagionare quel 
faltidiofo ardore , che per corrifponden. 
za d f vegli» nella ghianda del membro 
vetfo la fine dell' urinare ,- e parimente 
può cagionare quello infolito , e frequen- 
te (limalo di urina , il quale {limolo po- 
trebbe eflere ancora , che foffe augura eri- 
tato dalle renelle , o da qualche minutif* 
fimo calculetto , che dal rene fuffe cala, 
to nella vefdca , di cui la natura tenraffe 
il difcacciamenco . So , che tutti gli altri 
dottiflimi ed intelligentifCmi Medici , che 
debbono dire il Toro parere un quei 
fio cafo , fcriveranno la loro temenza cor. 
più certezza j mi io non poffo feri ve», 
xe Te non con quella certezza , cho 
permette la lontananza , la quale noru 
può offervare: molte à cole aeceflàrie ad 
enervarti , e che mi permette altresì la 
natura del male . Ma Ita come effer fi vq« 
glia, 
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glia , o 1' efcoriaztone , o la rottura del- 
la vena fia nel rene , o ila nella vefcica j 
o -vi fia congiunto qualche minuto cal- 
culetco abile ' a poterne fortir fucra , o 
egli non Vi fia i le medcfime mcdefìmif. 
fime indicazioni debbono dal 1 Medico 
prenderti ; e fono quelle Itene , alle quali 
: anno avuto attento il penderò que' va. 
lentiffimi Uomini , che fino ad ora affitte* 
rono alla cura , e che con ottimi medi- 
camenti anno trattato quello Illuftnllìmo 
Personaggio i e tutte con fi (tono nel tem- 
perare 1' acrimonia dell' urina , e del (an- 
gue , tenere in freno il medefimo fan- 
glie , acciocché non lì metta giornalmen- 
te in impeto di fovetchia fluidità , di bol- 
lore , e di turgenza , e ncIP aver cura di 
aitergere , e mondifìcare il luogo , don- 
de fca turifce quella materia graffa , e bian. 
caV'tè r 4?aItf ; fi pofa rie' fondi degli Ulti 
nali ; avvertendo però fempre di notu 
ufare mai medicamenti Violenti , aeri , « 
pieni di mordacìffima afterfiOne , confi, 
derando , che 1' orma fteffà , che è un na- 
turale piacevole aireriìvo , die contìnua- 
mente paffa pe 'i luogo offefo , non folcV 
non pomi intero , e deli derato giova- 
mento , ma produce farti diofaggine , ili* 
mot* ,' e dolore . L' Ottener pienamente» 
tacci quefti feopi , non ¥ là più facil cofa 
del mondo i l la ragione fi è , perchè 
'■a G 2 que- 



quello male , che ha bifogno della quie. 
te , fta pofaco in certe parli , le quali , 
per fare il loro un'aio , ftanno .nec? Da ria- 
mente Tempre in moto interno , ed a que- 
ilo moto incerno fi è femprp aggiunto 
l' efterno delle membra . 

Or qui mi comanda V. Rev. che io le 
dica , fé ila per e (Ter cofa profittevole , 
che V lllufrrifs. Sig. Marchefe fe ne vada 
a bever 1' Acque di San Maurizio , o pu- 
re fe ne venga in Tofcana a bever que* 
he del Bagno della Villa , nelle Monta- 
gne di Lucca : Io rifoluramente le rifpon- 
do , che in veruna maniera, non cforte. 
rei quello generofo-Signorp a metterli ili 
viaggi , e tanto più in una (ragione cosi 
catorofa , come è quella , nella quale pre- 
fen temente ci troviamo . Ancora non lo 
vogliam credere? Or non è egli vero, 
Che i moli de' viaggi anno f vegliato il 
male ? Or non e egli vero , che noi Io 
lappiamo per iterata ,e molte volte reite- 
rata cfpi-rienza ? Or non è'eglì vero 3 che 
un, piccolo patteggio fatto a. piedi rin. 
novo il male ? Or non è egli vero , che 
il viaggio di un Col miglio in carrozza* , 
fece una . nuova recidiva ? Qtieflc recidi* 
vi; fon la lingua , nella quale parla ili ma-_ 
le , cke non ha altra .lingua , che quella; 
qd indarno affettiamo. di udirne le voc 1 
articolate , ,c chiare come le articolano 
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gli Domini . In fotnma io per ne noti* 
mi fenurei inclinato ne punto ne poco 
a pervadere il Sig. Marchete ad intra- 
prendere i .viaggi di San Maurizio , e di 
Lucca , ancorché potette fargli con tutte 
tutte quelle comodità , che umanamente 
polTono darli . E unto più non mi fenco 
inclinato a perfuaderc il viaggio , quan- 
to che io fon-di parere , intubatomi dal- 
le molte lunghe efaerienze da me fat- 
te , che quelle fuddette Acque termali 
producano gli fteffi effetti , tanto allora 
che> fon bevine con molti incomodi alla 
propria largente , quanto allora che fon 
bevute nella propria cab , Con le dome» 
ftiche , e ncceffaric comodità . Laonde-. 

rdo ì dottiffimi Medici , che affiftono 
cura .del Sig.- Marchefe. , perufteue. 
co nelt' filetto penfiero di: dar 15 Acquea 
fuddette j e che in quello tempo non fot- 
te feguita mutazione veruna nel male , 
io itimerei pro&cevol configlio , noti ef- 
porfì agi; incomodi del viaggio , mi* 
prenderle nella propria eafa . In olire , 
con ogni dovuto rifpetto , e rimettendo- 
mi Tempre ad, ogni migliore , e più pru- 
dente configlio , metta in con fide razione , 
fe 1' Acqua di Nocera potette nel noftro 
■cafo eflerenpoì opportuna delle .Acque di 
San Maurizio', e della Villa. Imperocché 
X Acqua di Noterà , come quella che è 



di miniera di bolo , laverà al pati di 
q ielle della Villa , e di San Maurizio , e 
di più nelle patti offefe lafcerà velli gì di 
ftiticità , e di corroborazione , onde non 
fia poi cosi facile , che il fangue ne far» 
tifea ; anzi 1' Acqua di Nocera attutirà , 
c raddolcirà con la medefima miniera di 
bolo , le particelle acide , e fatine del fan- 
gue , e degli altri fluidi ; e quindi , e il 
l'angue , e gli altri fluidi non faranno co- 
si facili a metter» in bollore , ed in mo- 
to , e I' urine fortiranno meno pugnenti , 

M1J1 di e meno ac " • Circa il modo del prender 
' Fc»àtrZ queft' Acqua , io foglio in quelli cali pre. 

v ji, t iu Scrivere , che. la prima mattina fe ne pi. 

* S 1 ' una libbra i I» feconda mattina una* 

iUKtdè. libbra e mezza , la terza mattina duej 
■libbre , e cosi a mezza libbra , per mez. 
za libbra andar crefeendo fino alle fei 
libbre , ed effondo a quello termine , li 
.continui fellamente due giorni con fei 
libbre , e pofeia ogni mattina fe ne pren- 
da una mezza libbra di meno , fino che 
non fi arrivi a quella quantità , con la 
quale fu cominciato . 

Dopo l' ufo dell' Acqua , metto in con. 
federazione , fc fofie bene venire per al- 
cuni giorni all' ufo del fiero di latte de. 
purato , e chiarificato , e ;dopo alcuni 
giorni di tal fiero depurato , e chiarifi- 
cato , venire all' ufo del fiero pur. di lat- 
te 
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te non chiarificato , ma femplicemente_j 
(colato dal .latte , per fai pofcia pafTaggio 
all' ufo del latte di Afìna . 

Pongo ancora in con fi de razione , fe fia 
necelfario , che 1' Illuilriffimo Sig. Mar. 
chefe peri un luogo , e lungo tempo tra- 
iate totalmente la bevanda del vino , ed 
in Tua vece , ufi ,o 1' acqua pura, o qual. 
che altra acqua acconcia , o con ifeorza 
di cedrato , o di limoncello , o di che 
che fia , o di acqua pura raddolcita con 
giulebbo di tintura di rofe rofle , o di 
tintura di viole mammole , con giuleb- 
bo di mele appiè , o con altri limili gin* 
lebbi . Di quelle due ultime confiderà* 
zionì , mi fentiiei molto inclinato a farne 
gran capitale . Pur Tempre mi rimetto ad 
ogni miglior configlio . 

Di quelle cofe poi , che con virtù bal> 
famica , o magnetica , o fegrera , dello 
quali fi trovano infinite , e lunghe , e in- 
trigate ricette ne' libri de' Medici , e che , 
prefe per bocca , fon credute «fiere dì 
gran giovamento , io non ardirei a con. 
figliare , che 1' llluftrifs. Sig. Marchefe fe 
ne fervi fse di veruna ; perchè in quelle 
ricette , che dal volgo fon chiamate fe. 
greti , lì corre di urani pericoli ad em- 
pietene lo {lomaco , e foventemente fan- 
no effetto diverta da quello , che fi defi. 
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Mi domanda V. Rev. ■fri" ufo della rre- 
roentina , o terebinto di Cipro , lavato , 
rbf» M P°^ a c(1 " utiIe * Le rif P°»do , che il te. 
TmUmu rebinto è ottimo per adergere , e mori- 
dicifn. di fica re i reni , per provocare X urina , e 
p«; difcacciar da' reni medefimi le; renel- 
le i io non fo però , fe fia medicamento 
ucuro , ed innocente in quei Personaggi, 
che per ogni benché leggier cagione fon 
fottopofó a far I' urine fanguin olenti .■■ Ne 
temerei , o per lo meno- vi andrei molto 
circofpetto a valermene . Quitto è quan- 
-, to, Padre Cattaneo mio riveritiflìmo Si-' 
gnore , poffo dire a V. Rev. in efecuzio. 
ne de" fuoi da me riveritiflimi comanda- 
menti , e Io fottopongo fin ce ri Mi ma mente 
alla, prudenza di quei dottiffimi Uomini , 
che invigilano alla cura del Sig. Marchefe. 
lì le bacio umilmente le mani . 



Al Sig. Vihperrzio 
Viviani . 

REfto con infinjte obbligazioni alla., 
buona gtazia di V. S. dell' onoro 
fattomi dì rinvenire il Campanella dz* 

SnfM 
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Stufi* rerum , quale quando ella lo avrà 
veduto , volentienilimo ancor io lo ve- 
drò , ricevendone il favote e da V. Sig. 
e dal Sig. Cado Dati , ed all' uno ed al- 
l' altro fatò di nuovo obbligato. 1 '. 

Siamo dt Quaterna : ed a chi pigia 
brodi con mele appiole , fi conviene an> 
cota la (era de' digiuni qualche fico (ec- 
co , per une certa vutù attribuitagli da* 
Medici , di ammollire la liceità delle vi- 
ii .-re , e di rendere 1 loro condotti , o 
canali più liberi dalla gruma , e da quel, 
la potatura , che il (angue in quelli del 
continuo laica i onde io , che lon gelofo 
della falute degli miei Padroni , ne man. 
do una (carola a V. S. pretendendo , che 
quelli miei fichi non fieno da meno di 
quegli di cui fa menzione Teocrito , Cj 
che nafeono in Egila : V. S. gli provi , e 
mi rendo certo , che dirà , che io neri, 
mentiico ; Ma (e in queito fon veridico, 
creda ancora , che parlo con venta di 
' cuore , quando le dico , che (000 ec. 

Di Oafit 3. Apite t666. 
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Al Medefimo . 



IL modo per 1' appunto come in Frati* 
eia abbiano Coftumato di pigliare il 
latte per medicamento , con 1' attinenza 
da ogni fona di cibo , e di bevanda , 
non bprei dirlo a V. S. lìluftrifs. giacche 
una Scrittura , che ne comparve alcuni 
anni -fono , io non la vidi che per un., 
momento i onde facilmente potrei efier- 
mì (cordato alcune piccole minuzie iru 
quella contenute . Le dirò come mi fon 
contenuto in alcune perfone , alle qua- 
li ho fatto pigliare il lud detto Latte. 
ma ni Prima ™ cominciarlo , con due pia- 
jujiV'l; eevoli , e brevi purghette , ho cercato dì 
ma /*. rendere il corpo più puro , che foffe pofc 
lìim F j} ^b'Ie i quindi diftnbuiva il Latte in quar- 
uui. tro bevute il giorno , una avanti il le- 
varli del letto, e fa quefta io permette, 
va , che fi dormito dopo ; una , o due 
ore fecondo il bifogno i la feconda be- 
vuta era nell' ora' del de fina re * la terza 
tre ore e mezzo avanti cena , la quarta 
nell' ora di cena : Circa la quantità del 
Latte non fi può per appunto determi- 
nare > perche quefta può efser variata dal- 
la completò orie , e robuftezza , e confue- 
tudiae di colui , che lo ha da bere , e 
E \ TJ . .v*.ì;ì ' ' può. 



Digita^ Dy Google 



DI FRANCESCO REDI. S9 

può efs« variala ancora dalla qualità di 
«fio Latte ; imperocché (e fia di afina , lì 
può allargare un poco la mano , ed il fi- 
ntile fe fìa di capra j ma efcendo di vac- 
ca , o di pecora, fa di meftiere efscre più 

E arco . Un tale Calzettaio , che flava lui* 
i Colia a San Giorgio , accanto alla Sig. 
Galilea , ed era giudicato in letto , e ti- 
fico , per molti e molti fputi , e copiofs 
di fangue , che aveva fatti , eftenuato , e 
derelitto , efsendomi capitato alle mani , 
lo consigliai all' ufo del Latte di pecora , 
quale , dopo averlo continuato fettanta^ 
giorni continui , fu cagione , che egli re* 
cuperafse la non ifpeiata faniti . La mata 
lina a buon ora io gli faceva pigliarti 
cinque once di Latte , raddolcito on. 
una dramma di zucchero fine ; e vi dor- 
miva quanto egli voleva . A oia di deli- 
□are ne pigliava otto once . pur raddolci- 
to con zucchero a proporzione ■ Tre ore , 
e mezzo avanti cena ne pigliava quat- 
te' once ; E nella cena nove once : e co- 
si duiò fetunta giorni . Egli è ben vero , 
che dopo aver durato venti giorni , Ci 
crebbe la quantità dei Latte ; perchè averi- 
do cominciato a rinvigorirli , gli venne.* 
un appetito ter ri bili (fimo , mediante il 
quale fu di meftiere concederli , che una 
volta la fetttinana pigliane la fera per cena 
una mineftia o di lafagne - o di tifo , o 
Ha di 
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di' fenrolella coite in brodo , la quid mi. 
ned» poteva arrivare al pelo di una lib. 
bra , o di quattordici ance in circa- . 
Quanto al beri; non be uve. mai ; fola men- 
te fe gli permetteva, quando aile volto 
( che pur era di rado ) aveffe (eie , che 
innacquale il Lwre della' merenda con 
due once di acqua di Viole. E perchè nel 
principio del medicamento non aveva il 
benefizio del corpo , fi faceva di quando 
in quando qualche ferviziale : Ed in que- 
lla maniera recuperò la: fanità , liberan- 
doli dalla febbre continua , dagli fputi 
di marcia , e di fangue ,.« d* una cent 
fìva magrezza ; ed oggi vive ancora. 

Quello è quanta 'in ereemione de' funi 
rive riti ili mi comandamenti polso dirle } e 
fe in qualche particolarità io non mi foffi 
ìafciato intendere , Tuo plico V. S. lllu- 
ftrtfs, a darmene un cenno , che proccu- 
lerò fpìegarmi meglio , fe pur lo fa prò 
fare , E applicandola della continuazio- 
ne del fuo affetto , e de' fuoi comanda- 
menti , le fo de v ot iifima riverenza , 
il , ■;■ ... . : > 

Dai Poggio a Catana 15. Aprile i66q. 
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Al Sig. Abate Egidio- 
- Menagio . Parigi . 

QUÌ iaaeha in- un foglio a parte lo 
mando la Lilla, de' nomi di tutti i 
Boati Antichi Tofcani , de' quali fona 
feline le Paefìc jn tutti gli antichi Vo- 
lami Manufcritti dalla mia povera Li- 
breria . Vedrà , che ho fatto una Junga^ 
fi la ft rocca , perchè . fon molti . In un al- 
tro foglia a parte le mando ancora pur 
qui annefsa la Lilla de* nomi de' Poeti 
antichi Provenzali della medefima mia Li- 
breria , Manufcritti . In un altro Ordina- 
rio le manderò le Ulte de* mede fi mi Poe- 
ti antichi Tofcani , e Provenzali , de' qua- 
li fi trovano 1' Opere nella Libreria di 
San Lorenzo , ed in quella dello Strozzi . 
Intanto ho dato L' ordine , che fieno ca- 
piate q tutte Lille da' 'l'elfi Manufcritti 
delle faddette Librerie di San Lorenzo » 
e Strozzi . 

Circa- poi quello , che V. S. Illuftrifsi 
defìdera fa pere da me , fe io abbia non* 
zia alcuna intorno a qua) tempo Zia irato 
trovato il cortame di ftampar ie Monete 
con le parate, nel taglio, intorno intorno , 
e fe veramente Ca veto, quello , che. feri- 
rono 
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vono d' Inghilterra , che tale invenzione 
fja (lata trovata modernamente in quel 
Regno, da un tale Monsù ISIondò Iiigle* 
fe , Zecchiere di Sua Maeftà Britannica , 
incorno all' anno lótìo. ovvero 1661. o 
quivi incorno > le rìfpondo , dopo faccej 
molte , e diligenti ricerche , che ho ri- 
trovato qui , che quella invenzione non 
è ranco moderna , quanto fcrivono , e fi 
vantano in Inghilterra , imperocché iiu 
quella Zecca di Firenze infici l'anno 1593. 
furono (lampare le Pi ali re Fiorentine , 
con le parole nel taglio intorno intorno , 
si tempo del Serenila Gran Duci Ferdi- 
nando Primo di quello nome, e Gran* 
duca Terzo di Tofcana , efsendo allora^ 
Zecchieri di quella Zecca Palquino Pai- 
ferini , e Lorenzo Chiavacci ; ed in que- 
lla Zecca vi lì confervano ancora i rima- 
fagli di quei conii , ed io in quella mia 
ricerca gli ho veduti , e gli ho maneg- 
giati , Acche polso dirlo a V.S. Illuftnls. 
con certezza infallibile . Delle Pialtre co- 
niate in queir anno 1*91. con le lettere 
intorno intorno al taglio , e con la ima. 
gine del top rammento vaco Granduca Fer- 
dinando Primo , mi dicono , che an- 
cor oggi Te ne trovano ; ma io , a dirla 
giuda , per ancora , non ne ho potute^ 
vedere ì fe ne vedrò , ne darò avvito a 
L V. S. HJultiiOima ì e di più fe ne potrò 
*ver 
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aver qualcheduna , le prometto di farte- 
ne un regalo , mandandogliela coiti su 
Parigi , ed un Amico mio , e Padrone au- 
torevole mi ha promefso di ufar diligen- 
za pei farmela avere . Non ho altro da 
dirle in quello propofito : fe mi capite- 
ranno altre notìzie , gliele farà fapero . 
Mi continui il fuo affetto , e le fo divo- 
tiffima riverenza . 

Firenze 19. Luglio 1671. 

Al Sig. Aleflandró 
Marchetti . 

REflo con molte , e molte oblazio- 
ni per gli avvifi, che V. S. Illuftrif- 
lima fi è compiaciuta cosi cortefemente 
darmi : io ne ave» di già qualche femo- 
re , ma cosi allo fcuro allo fcura , onde 
maggiore è 1' obligazione . Il Sig. Don., D m Cu* 
Ciccio ha parlato per V. S. altamente , e ™*4J; 
da vero Uomo da ben e , c galantuomo , ^ 
c onorato , e che conofce il buono . Di pittu». 
più le do nuova , che efso Sig. Don Ciò f* 
rio è qui fiato Cernito con gufto dal Se- tua B ,i 
wmffimo Padrone , che gli. hanno fatte 
particolari limoli ranze di onore . Supplì- ' 
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co V. S. Jllafttifs. dell' onore de' Cuoi co- 
mandi , e le bacio caramente le mani . 

firmar 7. Gttmaìo 1671. 

Al Pad. Aproiìo 
Vintimigìia . 

REfto con infinite obligazioni agli 
amorevoli (entimemi , che V. P. 
Revcrendifs. ha avuti veifo di me nella 
mone della Sigi mia Madre , e nella fie- 
ra malattia di mìo Fratello , che per me- 
ra grazia di Dio è guarito . Si accrefcono 
tempre verfo dì me le fue grazie , e fem- 
.■ pre créfcono te: mie obbligazioni , ed io 
' non fervo mai Vi P. Reverendi (s. in. cofa 
alcuna , e pure il mio defìderio v' è ar- 
dennfTimo , onde la fupplico con tutto 
Ltl/t MÌ- >ft* eo ' 1 porgerraenelecongiuniure . 

In Bologna hanno ftampato le Memo. 
i?a,i*ti t ic dell' Accademia de' Sig. Gelati , e que- 
1SE£Zk de Memorie fono intorSo alle Vite , t. 

mi. azioni de' più cofpicui loro Accademici e 
■4tf. ""« defunti , e viventi "; con: le loro: Jniprefe 
t. llm'ìfi Accademiche , e co i Ritratti dialcuni . 
■-ugp mtu AnnovoUito ; ftrqi«(taMiiore,ni«:ionon 
i'w"™ lo mento , ed è fiata fola mente loro mera 
toS, concila. In 
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In Francia anno riftampato di nuovo 
un Libra contro la mia Rifpofta alle Op-. 
porzioni -delle Vipere . Iddio gli perdo* 
ni , Io non risponderò più mai . La cofa 
confìtte in fatto , ed il mondo con faci* 
lità indicibile può accertarti della verità 4 
Iddio buono ! Oh povera verità ! cornea 
la gente vuol mafcherarla , ed imbrattar- 
la per cagione di picche , e d' impegni ! 

10 fon lontano da quello modo di proce- 
dere , e tanto feci quella Rifpofta a quei 
Signori di Francia , inquanto dubitai , che 
dal mio tacere potefse il mondo credere , 
che io non taccili (lima di quei Signori , 
e lo attribuifse a mia fuperbia : Vizio , 
che mai non mi è entrato neh" animo, ne 
mai vi entrerà , fe piace a Dio . 

Se quella proOìma State avrò tempo di 
poter fare copiare un mio Ritratto , io 
'glielo manderò : intanto la fupplico a 
mandarmi di nuovo la mifura della gran- 
dezza , avendo perduta quella , che V. P. 
Reverendifs. mi mandò . 

Il Sig. Lapi crede di mandarle prefio 

11 mio Libra di Efperienze naturali . Se 
egli indugierà" punto punto , credo , che 
potrò accompagnarlo con un altro , che 
predo comincerò a (rampare ; ed è mate- 
ria appartenente a' Pefci . Sempre V. P. 
Reverendi!?, avrà campo di "compatir le 
mie debolezze : fe io fapeffi far meglio , 

QfMXtdiT.tUI. I farei 
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farei meglio. Quella lunga lettera fervirà 
-per molte , che io trafcuro di fcriverlc . 
Ma io confido nella fua gran bontà , la 
quale compatire (empre le mie trafcurag. 
gioì , cagionate dal foverchio pefo delle 
mie occupazioni . Mi confervi il fuo pre. 
ziofo affetto j e le bacia le mani . 

firtup 16, aprile i6^ t 



Al Sig. Aleffandro 
Marchetti . 

PErchè quello , che dee aver la rifpo- 
iìa , è m procinto di partire i accu- 
ferò folamence a V. S. Illuftrifs. la ricevu- 
ta della Tua curioiìflìma lettera , e le ren- 
derò grazie infinite delle particolarità del- 
li avvilì intorno all' Ulivo , che ha fatto 
il grappolo d' uva , del che qui fi erano 
fparfe gran novelle . 

Del retto qui fi vive con grandi incer- 
tezze , e con buone fperanze : Mille falliti 
al Sig, Dottor Del Papa : Ed a V. S. II. 
lultrifs. bacio caramente le mani . 

littore 14. Settembre it-ji. 



Al 
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Al Sig. Carlo Dati . 

Rimando a V. S. Illuftrifs. il Camde- 
no , e le ne rendo quelle grazie , 
che fo , e pofso maggiori , ec. 

Circa Io inventore degli Occhiali da> v tSg ,f,i» 
nafo , qui apprefso le fcriverò le parole L '"- itl 
preci fe della Cronaca inanuferitta del 
Convento di S. Caterina di Fifa . metri» 
Frater Alexander de Spina Fifannt ma- *£%gf! i 
nibns jais qitieqttid •volnijfet operabatnr ac in j' r ! zz /. 
ebaritate viilas aliis tommuttitabat . Undt^ ra fisig. 
tmm sentore ili» Ondar* vitrea fittili, 
qua oculari» valgili appellar , frimai adru- /«jmtt, 
•ventffet , puUhro fané , atti* , ae novo in. *" *'"« 
•vento , nemìnique pellet artim ipfam co*$- tJì^JÌ 
deridi eommmnicare , bìe bonai wir & arti* ero». Vii 
fex , i&t 'oifit , flatim «allo docente , didi. 
eie , & alio! qui feire nolaernut docnit . Ca- p„i a y„,i_ 
nehat modulate , firibebat elegante? j & de- M M/rJis- 
fenptos librot qnct minia appellata ernabat . JJ£™J)j£ 
Nallarn prorfam manualwm arti aia ignora- p t n M e. 
•vit. ««■«*• 

L* autore di quella iudderta Cronaca- 
fu Fra Domenico da Peccioli Pifano , del* 
1' Ordine di San Domenico . 

li fuddetto Frate Alefsandro Spina mo- 
li 1' anno 13 13. allo itile Pifano , e 1313. 
Itile Romano . 

I 1 One- 



Quella Cronaca è ferina in un libro in 
foglio , ma piccolo , di carta ordinaria 
ma grofsa , e di carattere afsai buono per 
quei tempi . 

In margine di quella carta , nella quale 
Fra Domenico da Peccioli fa menzione., 
della morte di Frate Alef Sandro Spina , vi 
fon dipimi un paro di occhiali ; ma fi co- 
oofee , che è fattura più moderna . 

Se V. S. Illuftrifs. delidera altre noti- 
zie intorno a ciò , mi favorifea di un fol 
verfo , che la ferviro con ogni puntuali* 
tà. Si dia bel tempo in quelle belle gior- 
nate ; e fe non le fofse di feomodo , Itu 
fupplico ad avvifarmi fe ha alcuna noti- 
zia dell' origine } perchè le fteile di Ca- 
ttare o di Polluce fieno in noftra lingua 
chiamate Sant' Ermo , o Sani' Elmo . 
Mi onori de' fuoi comandi , mentre con., 
ogni più riverente affetto le bacio W 
mani. 

ferente 8. Novembre 1673. 

Al Medefimo . 

IN fomma non fi può ofservare tutte le 
cofe , ancorché vi fi ufi ogni diligen- 
za . Nella Cronaca del Convento di S. Ca- 
terina , 
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terina , da me accennata nel)' altre mie let- 
rete a V. S. Ulullrifs. fi ia una lunga men- 
zione di Fra Giordano a car. ij. e co- 
mincia così : Vrater lordanti . De hoc set 
diSamen ingenti Mi nota liuti fottrit fin* 
diminuirne narrar* qna Ìi tini memoria in. 
trcdibilia , & fcripta a Fatribm reperi , & 
a Fatribni maga* aaBoritotii audivi , qn* 
ni forent nnllatenat feribett perfampfifienL. . 
breviitrinm , maiorem partem Bibli* tunu 
. glofit , fecundam S. 1 ' Tbom* , & m/a elio* 
eomprebtnfa memoria retiuebat ; fanti* vit* 
ita mt miratali! ntbtatat arrafearet . Cam 
imumerabili pipalo predicarci triix rubra in 
tini fronte candii videntib. & mirantibnt 



Librnm ftntentiar, tbelogieam legit tltgan- 
ter fiorenti* in findio generali , iein ìbidem 
tribut annit letlor principali! exifteni nt fieU 
la candida corrafeavit , defiaitar ta prò* 
min. predicator generala & letlor Fifit & 

alibi .'. fair fertamtam diviniffmat 

feminator ; adirne mai retollcHi reperiantat ad 
aUra ptbfiollnnt , fient .n. tlim quanda domi- 
nai phtit monna de calo , fit fiorenti* & 
Fifis , & omnibus ubi eins nerba refonatant 
colligebantar fervabantar valgariter fcribe. 
bantnr &c... &c. Difcipltnntoi in Fifii pri. 
mai inventi , quer. inttinm fuit Bau. & fa- 
cìetat fat-vatorii per eam inventa fuit prU 

ma in civitatt Tifane &e. Vo. 

ratta 
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tatui per obeàientiam a fratte Amiti de TU- 
tinti» uojlri Ordititi tene Magi/Ito ut irct 
Farijìus ad legendam , & debertt magiftrali- 
brìi infittii injtgniri in Vlaeentia , inter ma- 
nti i dilli Magiflri , & aliar, probr. cam funi- 
ma defaticile emifit fpiritam , eborii aflìcit 
fociandiii ubi gaadet avo peremnè . ernia! cor* 
fai per civri Fifanoi Tifai adduilam i marne, 
ni pepali; fociatum clamantibmi & fientibni 
(te fufpirantibai fair in Eccle/ta S " Catari, 
na in manfeolo collocata'» , quod & mite fui 
fepulcro marmoreo Arcbiepifcopi Simonis non. 
ftrat. ad qaod eiai lapidenm rtpofiienlam vi' 
di ego multai tettai pendente! ymagintt po. 
filai ab ih qui gratiat a domino rimi orario* 
sie & meritit aeceperant , qnoi talli apporta, 
it in pottie tumuli Arebiepifcopi fapraditri. 
Vixit in Ordine bit Pater Anni! XXXI. 
cairn felicifftmai trattai fait MCCCX1. 
de menfr Aagafti infra oBavai Sanila Ma. 
ria Matrii Dei , & Virginii glorìofa coiai 
offici tim in dormitorio &c. &e, &c. 

Quelle fono le notizie , che ci da la* 
Cronaca del Convento di S. Caterina, , 
della Perforia di Fra Giordano . Dalie 
quali fi può raccogliere , che egli non fu 
Generale del fuo Ordine . 

A c. 17. al £ fi fa menzione di un fr. 
lohannti de Rivo alto Valiti bera eonfangui. j 
«etti fratrii lordami morì nei 1318. 

Ho fcritto in fretta , perchè tra una- 
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mm* ora fi parte alla volta di Livorno ; 
dove accenderò 1* onore de' comandi di 
V. S. Illuftrifs. alla quale faccio umiliffiraa 
riverenza . 

rifu j. Mar^a 1673. flil FI. 

Al Sig. Ab. Egidio 
Menagio . Parigi . 

DM Piego del Serenifs. Sig. Cardinal 
de' Medici , anzi dalla mano Itefsi 
di S. A. Reverendifsima ricevo la Lettera 
di V. S. Illuftrifs. rutta piena di querele 
contro di me , a cagione , che io non., 
continuo a mandarle de' miei Sonetti. Ve- 
ramente io confefso ingenuamente , che. 
ho trafeurato alcuni Ordinari di fcriver- 
le, ma , caro Sig. Menagio mio Signore, 
di quella mia trafeuranza ne fono fiate ca- 
gione le mie foverchic occupazioni , co- 
me nelle fue Lettere , che le ferìverà , le 
fata teftimonìanza il raedefimo Sig. Car- 
dinale de* Medici , al quale mi rendo cer- 
to , che V. S. Illuftrifs. darà pienezza di 
fede . Ma non più di ciò , mentre comin- 
cio di nuovo ad obbedirla , e qui al (o- 
lito le manda feruti per far minor pie* 
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go , che fi* potabile , due de' foddettr 
miei Soneicacci . 

Qu^tStn.T\Onae gentili , devote iT Amore ; 
£ l'iddi Cht f h "Ì* ***** fJf"", - 



.JJi. Soffermava»» foco ,e poi guardate 
a Carle M. Se v' i dolor , che agguagli il mio dolore . 

"' sl h" d ' l De,la *** Domw "M* nf * ea " . 

i„ ma Us. Come in trova di Gloria , alta oneflate , 
un «r»«- f^lle membra leggiadre ogni beliate , 

E m- begli oceèi angelico fpleudore , 
t uiU.c fì» Santi cottami , e per -virtù baldanza , 
min iri. 2aldan^a umile , ti innocenza accorta ; 
Si li xr. E fuor che in bette oprar nulla fidanza , 
Candida fi t che a ben amar conforta , 

Avea nel feno , e nella fi coftawra ; 

Donne gentili > quella Donna ì morta . 
IL 

U SaMtt ^Er liberarmi da quel rio veleno, 
«xif*f« Veleno a tempo , ebe mi diede Amore 
gii nàia. D" Antidoti pojfenti armo il mìo core , 
{iti. S ne griérnijt'o tftcfnamenU il fino i 1 

D' alta fperansp , e di fiducia pieno , 
Rammento all' Alma ti pnfcofuo valore, 
Ed ella , aceefa del nativo ardore , 
Tenta d" imporre a i) gran male il freno: 
CBiama in aiuto fae Potenze , e fanno 
Quanto for mai fi può rutto con lei 
Per riparare al gii vicino danno ; 
Ma che prò ? fe i miei fervi , i feufi miei , 
K ■ Sabor. 
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t Stilettati da Amare , ogni or mi danno 
Nuovo Veleno ? t iti mio Mal fon ni t . 

Legga V. S. Jlluftrifs. quelli due . Sa- 
ranno peggiori quegli , che le manderò 

3uelt' altro Ordinario ; E quelt' altro Or- 
inario le ridonderò a lungo , circa i 
nuovi Queliti , che mi fa per le cote del. 
le Tue Origini della Lingua Italiana . Spe- 
ro , che potrò foddisfarla pienamente^ . 
Il Sig. Carlo Dati , ed il Sig. Marchete 
Vincenzio Capponi la fa lutano cordial- 
mente , ed io reflo qua! farò iempre. 

Eirtnsp 10. Giugno itvja,. 

Al Medefimo. 

Ln Ofservazioni , e Conlìderazìonìda fflgjj* 
me fatte , in esecuzione de' fuoi co- f,fj^Z 
mandamenti , intorno a' fuoi nuovi Que- z m iuJ. 
fiti-, delle Cofe delle fue Origini della, 
Lingua Italiana , mi fon riufcite più co- ^Ufiffiti 
piofe , che io non credeva > Onde le man- minva. 
do ne' qui annefsi fogli dipersè ■ Non, Jjj 
io fe aviò incontrato il gufto dì V. S. Il- ^ ltv ,,b 
luftrifs. Accetti il buon animo . Sarò for. 
fe itato troppo fevero } ma in quelle co- T """"°' 
fe , è migliore la foverchia feveiità , che 
Of.dtlRtdiT.llIL K la 
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la foverchia compiacenza ; Ma che ! di 
quello , che non le piace , non ne fàccia 
conto veruno , e di più fé fi vuol ven- 
dicare , fi vendichi intorno a' due miei 
Sonetti , che qui con la iolna obbedienza 
le trafmecto . 

fnful» (Wjfi >' nolil Donna , e degna , 

ili tì*mpa- Che fempre ho siila mente , e nei pinfiero, 

Ufi ba ih Mi guida il tori in ogni mio frutterò , 

E ,l ie fl ra talie V ' Ttlt **' '»!'§*>* i 
4. vrrfi ,eEfe giammai fervida trama indegna 
■fi 7. f ur M j Infinga a traviar dal nero 

Cammin £ onore , Ella eoa alto impero , 
Meco non già- , ma eoi mio fral fi jdegna : 
An?ì ver me fietofa , a fe mi appella , 
Ed io atto gentil m" addita in Cielo 
Quella donde fendemmo , ardente (Iella ; 
Zafii , mi dice , ricondurci anelo , 
E laftù mi godrai tanto più bella , 
Quanto pi» parca del mortai mio melo , 

II. 

tìu'dJu L Ub ì* * ? Art * * • A " r * 1*DÌt*ì freme j 
jUMfmHs Periglio/a la prova > afpro il cimento ; 
filisi'»* Digitile il giudizio ; * più dei mento 
™i'uw Precipito/a l' oceajhne , e lieve . 
rif f<««j* Siede in la Scuola il fiero Magro , e grevi 
Idr'Ji. rt V* a> «VK«w *t «* intento i 

mZfl. Non per mia Jet piacer , ma Set tormenta i 
Ogni diftepal fm maol , the fi allume : 

Ma- 
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Mefct i Trtmi al Gaftigù , e fmpn mari 
1 Tremi fino , € tra le fiat inveiti , 
E tra gli fittiti , e Jemfre fcarfi , e rari i 
E par fiorita i f empia Stuoia , e uniti 
Gii vi fon metti i e far non u' è chi impari I 
Jmry imparano tatti ad efier Jlolti . 

Intorno al Vocabolario della Crufca ; 
fi lavora giornalmente ; tua il lavoro vuol 
efser lungo , «poi lungo . Il Sig. Dati la- 
vora giorno , e notte con premura t an> 
fiofa , ed io non mi ilo con le mani a* 
cintola ì Ma il Sig. Marchete Capponi 
lavora più di tutti intorno all' Opera- , 
purché li fia fomminilirato la materia- 
pel lavoro . Il Sig. Cardinal de* Medici , 
I il più ardente , e quello che importa , 
fomminiftra il danaro per 1' occorrenza 
dell' Opera . 

Io ho quella fettimsna ricevuto di Lirw 
ne una Balletta di Libri , e vi ho trovati 
due elemplari delle tue Amanitatti la- 
ri) . Ne ho promefso uno al Sig. Pancia, 
tichi , che è molto tempo , che lo deli, 
derava . 

Spero di poter mandare a V. S, II1u> 
ftrifs. il Manafcritio delle Novelle del Pe. 
corone , che tante volte mi ha chiedo . 
Ne ho trovato un afsai ben tenuto , e di 
ottimo carattere in cartapecora . Il mio . 
amico è jin carta grofsa ordinaria . Sarà 
K a sccom. 
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accompagnato con gli aliti Libri Totani 
ftampati.in Firenze , che V. S. defidera , 
e verranno tulli nella Balla , che manda 
codi a Parigi il Sig. Cardinal Leopolda 
de' Medici . Reflo femprc . ■.- &*6 

Urente io, Luglio 1674. 



Km IS * ' ■ - . 

v"'°",h< TPRa gli antichi M. ferita della mia Li- 
fWfirfa X breria , ho trovato un grofso- Volja, 
Xau'Z'i roc del1 ' Opere di Maeftro Domenica di 
inth»\*, Maeltro Bandina d' Armo , e.cporjenej 

n una gran parte della Storia naturale,;, e & 
itfoOft- fòfire quello , che è defiderato da; Sua San- 

*' tità , e che manca tra quelli ,. che di Po- , 

mtf'sX ru 8'* le r ° no ftati dolud » ÌO m ' ftimerei 
«e,.-,;, tortunatifsimo di poterla offrire a. Sua* 
Beatitudine , conforme fupplico Y..S..U- 
* * luftrifs. a farlo in mio oame „ ■ l . ■ 
.Chi poi fi fofee quello MaeftHrpajne* 
nico , io non ne ho alira cognizione , fe 
non , che fu Lettore in Bologna , c fiori 
a' tempi del Petrarca ; ma per averne-* 
maggior notizia , ho ferine* quefta fera in 
Areazo ± e fpero , che di qua me ne fari 
Kafmefso. per Io meno, qualche barlume* 
pjùi chiara. 
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Con quella accaiìone , gii che in Og- 
gi fi vanno rintracciando ì nafcimenti , e 
la natura de* bacherozzoli alaci , fopra di 
ch& fb', che le ne fono ftate inviate più 
lei cere , voglio prendermi 1' àrdile di- dac 
parte a V. S. liìuitrifsima d'un «10 av. 
venutomi la profsima pallata- Siate . Io 
flava facendo alcune efperienze intórno a 
quelle cofe , che mefse jn bocca delle Vi- 
pere , facilmànce. , ed in breve fpazio di 
tempo le ammazzano ì ed .avendone Lio* 
giorno fatte morire dimalte , ne ripofi 
una in una (calala beniffimo ferrata , «j 
fenza.fori disforie alcuna /acciò pi il pre- 
Ito lì corrompere . In capo a pochi: gior- 
ni trovai, che ne erano nati intorno a ot- 
tanta bachi , i quali ftavan pafeendofi di 
quelle carni . Pei; vederne la. fine , conti- 
nuai per dodici giorni . a f Qm minifhar lo- 
ro nuou a alimento di carni viperine fmi. 
nuzzate , e battute , onde que' bachi an. 
darono crescendo in numera , che eia. 
fcheduno. di quelli pelava lei , e fette gra. 



diffimile da* comuni vermi da. lera , .raa* 
però più lucidi , e trafparenti , a legno 
tale , che dal di fuora veder fi poteva- 
dentro a* loro corpi il moto degl' inietti- 
ni , e delle altre vifeere. 

Panati i dodici giorni abbandonarono 
tt mangiate , e raggrinzatili a poco a- pò* 



ni , con figura e colore 




fa 



co in fe medefimi , ed indurita 1* edema 
fpoglia , diventarono per appunto come 
dentro al bozzolo Ihnno i bachi da fera , 
ed erano di colóre dorata , che a poco a 
poco diventò bigio ofeuro , e di bigio fi 
fece nero . Quindi dopo alcuni giorni ri. 
nafeendo , e bucando il gufeio , frappa- 
rono fuora con grand* ali , in figura di 
grofli mofeoni j il che mi ridufle a memo- 
ria , che da tutti que' bruchi , che negli 
orti rodono la verdura , quali fonerò 
tant' uova femo venti , ne nafeono farfalle , 
grilli , ed altri bachi alati . Ma non fi a di 
meraviglia , che ciò avvenga in quefti irti, 
perfettìffimi animali , fe anco negli uomi- 
ni avviene , onde il divino Poeta nel X. 
del Purg. 

Non ti' accorgete mi , eh ria 'Jiatn WWW, 
Nati a fumar f angelica farfalla t 
Ho forfè portato foverchio tedio a V. 
S. Illultrìfsima sì che tacendomi le faccio 
rito fondi Ili ma reverenza , e la (applico 

della continuazione de' fuoi comandi. 

orni nei t' noe jioiin a riw: , in 

' >•.* •••?*'! 



AI 
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Al Sig. Carlo Dati. 

Rimando a V. S. Illuflrifs. le fue Offer- 
vazioni , e Giunte intorno alla voce 
Cuore , per fervizio del Vocabolario. Ve- 
ramente elle fono belliffime , e copiofifsi- 
tne , ed io T ho lette con fomma fodisfa. 
. zìone , e me ne rallegro con V. S. Illu- 
flrifs. e col noftro Vocabolario , che con 
quelle , e limili Giunte diverrà molto ric- 
co , e copiolò . Ho obbedito a quello , 
che mi ha comandato , onde nell' annetto 
foglio ho notate alcune cofe , che potreb- 
bon forfè emendarli nella medelìma voce 
Cuore , e vi ho aggiunto alcune poche co- 
fertile : Ma è flato mandar l' acqua al Ma- 
re . Le vegga V. S. Illuflrifs. e le confide- 
ri , e fe non le paiono a proposto , le,, 
firacci, perche gliele mando qui unite con 
le fue, che pur qui le rimando. Ho caro, 
che ella abbia buone nuove di Francia , 
dello ottimo andamento del fuo negozio . 

Oggi ho ricevuto lettere del Sig. Nic- 
colò Einfio , e del Sig. AlefTandro Moro, 
e perchè I* une , e 1' altre fon piene di 
novità litterarie , gliele mando qui indù- 
fe . Mi favorifea , lette che le avrà , di 
rimandarmele , acciocché quefi? altra feci* 
mina io polla lilp onderc . 
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Se mi paielTe far favore delle Poefiej 
di Giulio Coati , potrebbe conicgnarlc 
■Ho apportaror di quella lettera , che 
glie le rimanderò fra due , o tre giorni . 
11 Sig. Antonio Mala tefti fu qui da mi, 
ierfera : Spero di certo , che abbia a re- 
star conforto i e 1' ultima volta , che ne 
parlai al Sig. Principe Leopoldo , mi par- 
ve di far buon colpo : Ne riparlerò di 
nuovo , e credo , che V. S. Iiluitrifs. ab. 
bia una volta a conofcere , quanto mi fie- 
no a cuore le fue raccomandazioni , c_j 
quanta fiima io faccia della Virtù del Sig. 
Antonio . Addio , Sig. Carlo ; mi conti- 
nui il fuo affetto , come cordialmente la 
fupplico . 
Iliaca il „, _ , ... 

tnKfxUU- D'Ctfa . . 

i* é»M. .x , 

Al Sig. Aleffandro 
Marchetti:. . . 

L* Ingegno creatore: di V. S. llluftrifs. 
produce frrapre nuovi , e nobiliiE- 
mi parti . Io me ne rallegro feco , ma me 
ne rallegro con quella lincerà cordialità., 
con la quale ho tempre amato , e riveri- 
to la fua perfons , e le fue grandifsHiiew 
Vir- 
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Virtù . Le tendo urmliffime grazie del- 
l' onore , che ella me ne ha fatto , e del- 
la memoria , che Conferva di me . 

Lodo il Tuo pendere , anzi fora marne 0- 
le 1' efono a dare alla Stampa le fue Let- 
tere Filolofiche , e Geometriche ■ Saran- 
no applaudite di certo'*. Del redo , del* /j,'^ 
V onore che V. S. Ilìtrftrifs. vuol farmi , tri uhm 
io ne ricevo contentezza eftreroa nel mio 4"*^ 
cuore , che fa molto bene conofeere il miu.t*. 
pregio dell' Opere fue , che faranno ferii- dal s '&- 
pre immortali . s ii'fu"i". 

Ho veduti la feconda Lettera dell' Ec- tìtm, 
cellencifsimo- Sig. Dott. Giufeppe del Pa. 
pa . Ella è galamifsima , e piena d' inge- 
gno , e di dottrina . Si ftamperà predo . 
Mi favorifea di dire ad efso Sig. Giufep- 
pe , che io ho in mano danari a bifeia per 
fuo conio per Libri elìcati , e che fpero , 
che fi abbia a farne pretto pretto la fe- 
conda edizione . Gli dica di più , «liti 
1' Eccellentifsimo Sig. Principe Doria in- 
tendenti forno delle materie Fi lofo fiditi , 
mi ha fcritto una lunga Lettera , tutta pie- 
na delle Iodi di efso Sig. Dott. Giusep- 
pe , e gli ha pollo un grand' amore , ed 
ha per lui una grande ftima . lo , che non 
fon buono a nulla , procuro per lo me. 
no, j che il nome de' miei amici fi diffon- 
da per tutto. V. Sig. Uluflrifsìma mi con. 
fervi il fuo affetto , e mi onori de' fuoi 

■tyJtllbttiT.llIl. L co- 
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comandi i e le bacio cordialmente le> 
mani. 

finire %%. Maggio i6 7 (. 

A N. N'. ' : 

MI comanda V. S. Illuftrife. che io le 
iapprefenti in ì ferii co , quali fieno 
Mjtiur , quei motivi , che non mi fanno di buona 
fur&nia voglia condefcendere , a lodar 1' ufo dei- 
fi"".^ Antimonio , propofto da un ValentiOi. 
B11 ;» M .'mo , e Dottiamo Medico , per liberare 
""""""com'egli dice , e prefervare l' Illuft riflì- 
"m™ s 'g- Marchefa fi» Conforta da quegli 
il ' oftinatiultni dolori di ventre , che ogni 
tanto tempo 1' infettano . Io obbedirà 
qui apprefso ai fuoi ri ventili! mi cornati, 
damemi , e per meglio poter .obbedirla , 
Ìi ài meitiere , che io rammemori prima 
alcune cofe neceffarie a faperfi , tralafcian- 
do per brevità quelle minuzie , che fon» 
meno neceflarie . 

Ricordo dunque a V. S. Wuftrifs. che 
la Sig. Marche!» fi trova dell' età Aia nel 
trentacinquefimo anno , dotata di un tem- 
peramento caldo , inclinante qualche pa- 
co al melancolico , di carnagione più to- 
rlo brunetta , che nò ; dì capello nero, 
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di alta natura , di [piriti vivaci , e brillar.» 
ti . Quella Signota ha partoriti molli fi. 
gliuoli felicemente , tra' quali vi è (lato 
qualche aborto , e fempre nel tempo del 
partorire ha purgato notabile , e gran* 
didima quantità di fieri . 1 due ultimi fi- 
gli che fece , nacquero tinti di un colore 
cosi giallo , e durabile , che fi farebbe^ 
detto , che fofTero itterici . Son già ot- 
to anni , che non è più ingravidata , e da 
quel tempo la Signora , non folamentej 
ha cominciato a non godere la folita fua 
buona fanità. , ed è un poco fmagrita. , 
ma di più da tre anni in quà , di quando 
in quando è fiata forprefa da alcuni cru. 
delifsimi dolori nel ventre inferiore . Que» 
ili dolori vengon fempre coftantemente , 
o avanti alle folite purghe mefiruali , o 
nel tempo , che elle ftuifeono , o poco do. 
po , che elle han terminato di fluire , 
fluifeono con ordine ogni mete , e per lo 
più anticipano , ma fempre fono ("carie , 
e diminuite , e di colore talvolta fofeo , 
talvolta un poco più dilavato , ma per lo 

Ìiiù. di colore rubicondo , e accefo . f do* 
ori però non vengono ad ogni tornata 
delle purghe mefiruali , ma per li tempi 
addietro talvolta hanno indugiato tre_« 
mefi , e talvolta fino in fei , e da qualche 
tempo in qua hanno pigliato un periodo 
fiabile di fare il loro intuito ogni duci 
L 1 mefi; 
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meli i e quando i dolori vogliati fare 
quello loro infulto , la Signora fe ne ac- 
corge evidentifsitnainenie alami giorni 

Eri». , imperocché il lolita color natura- 
: delle carni fe le cangia un poco ìoj 
giallo , e comincia a fornire una certa ne 
ioGfsima agitazione , ed inquietudine in- 
terna , congiunta con dolore di iella , con 
vigilie pertinaci Is ime , con fece. , e con., 
amarezza di bocca , e con gravezza per 
tutta la Perfona. Comparifcono finalmen- 
te i dolori atrocifumi , ed occupano la 
regione dell' utero , con pefo , e gonfiez- 
za ; talvolta fi difendono nel mezzo del 
ventre inferiore , talvolta occupano anco- 
ra le parti fuperiori di elfo ventre infe- 
riore , o lo cingono vetfo lo ftomaco co- 
me una cintura , quindi nelle parti dei to- 
race fono accompagnati da anguftia , da 
difficili ù di refpiro , da un principio non 
continuato di loffe , da anfietà , fuffbca- 
lione , e tremore di cuore , da frequen- 
za , velocità , inegualità, di polfo cosi lira, 
vagante , che fi direbbe , che la Signora 
febbricitane , fe quel polfo continuane in 
quelle ftravaganze , e non ritornatilo ira- 
provvifameme nello (tato naturale : e tan- 
to più fi accrefeerebbe il fofpetto della* 
febbre , quanto che alle volte la Signo- 
ra è afiàhta da certi rigori , e tremoti 
{rigonfici per tutta la perfona. » e parti- 
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colarmene nelle parti eilrerue inferiori , 
le quali per lo pili rimangono frefche, an- 
corché poi il calore fi dilati con vemenza 
alle parti lupe ri ori , ed in particolare nel- 
la iella., nella quale fi nfveglia un dolore 
eccelli vo , che fi comunica ancora al collo, 
ed a tutto il genere nervofo , con fete , e 
con amarezza di bocca perpetua , con., 
qualche (limolo al vomito , il qual vomito 
non f accede mai , nè i poti t anco , ne me- 
no proccurato , ancorché per proccurarlo 
fi lì a molte volte riempito lo (tomaco con 
modella , e con eccelli'.- a quantità di vo- 
mìtorj liquidi , e fi fieno fatti tutti gl i sfor- 
zi , e tutte le diligenze , perchè ritornai- 
fero fuori per bocca , ma non fu mai pof- 
Gbile , che ne voleffe ritornar ne meno 
una gocciola . Solamente due volte fi è 
veduto il vomito , nell' ultima, delle quali 
la Signora avea nello flomaco un piace- 
vole Coluti vo , ed otto libbre di fiero di 
capra depurato 

Gli eferementi, che ne] tempo de' do- 
lori fi veggono ufeire per via de' fervi? 
2iali e de' medicamenti lenienti , fono 
Tempre (tati biliofifsimi , talvolta (inceri 
talvolta roefcolati con qualche materia* 
pituitofa , e talvolta di color fofchi , e_. 
talvolta ancora d" un color verde pienìf- 
fimo , come è fucceduto nell' ultimo in- 
(ulta de" dolori , nel qual tempo la SU 
gnora 
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gnora ha avuto una grande diarrea di bi- 
le porracea umile al verderame , la quale 
era cosi mordicame f e corro fi va , che^ 
non folamenre cagionava calore , e dolo* 
te nel!' eftremità dell' iniettino reno , ma 
altresì vi cagionava qualche piccola eico- 
riazione , co niet turata da qualche poco di 
fangue , che fi scorgeva tramifchiato tra., 
quel verde della bile , 

Io fono fiato di parere , come V. S. II- 
luftrifs. potè Pentirmi più diffuiamente in 
voce , che tutti queftì travagli della fifa, 
ftrifs. Sig. Maichefa abbiano origine da* 
uno feon volgi mento ,e da uno feoncerto, 
e da un impeto convulsivo violentillimo 
degli ("piriti , e di quelle minime nobilif. 
lime particelle , che compongono il fan- 
gue , ed il fugo nerveo , e che queir im- 
peto , e quello f con volgimento Ha rifve- 
gliato da quella fermentazione , che ogni' 
mefe una volta li fuol fare nelle Donne 
giovani , non {blamente ne' vali fanguigni 
del loro utero , ma àncora in tutta quan- 
ta la malfa del loro fangue , per cagione- 
delia fovrabbondanza de" carpiceli! acidi , 
e falfuginofi , e amari . 

Supporlo quello per vero , bifognaj 
Con fi de rara adeffo ,fe nel noftro cafo con- 
vengano , e fieno per efiere opportuni i 
vomitacorj antimoniali pigliati per, bao 
«a , e mandati nello fromaco . Per venir. 
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ne in chiaro convien prima determinare 
come , o in qual maniera nello ftomaco 
operi il momento, e 1' energia dell' Ami- 
rnonio , o di altri limili vomita torj . Non 
parrai , che lì polla negare ; egli è co£l> 
certa , ed efpe rimontata , che l' Antimonio 
t un medicamento da noverarli nel cata- 
logo de' medicamenti più gagliardi , e_> 
più irritativi , e febbenc la fua forza può 
modi6carlì con la divertita delle prepa- 
xazioni , nulladimeno ei conferva fera- 
pre il naturale fuo impeto . EU' è pari, 
mente co fa certa , che una ftefla prepa- 
razione dell' antimonio non fa in tutti i 
corpi ugualmente la ftelTa operazione , 
ma diverfifìca fecondo le difpoliaoni , o 
naturali ,o avventizie , ed in quefta par- 
te da chi pratica 1* antimonio fi veggono 
f tra va ganze. 

Inghiottito il medicamento antimonia- 
le , fi mefcols co' fughi del noftro ftoma- 
co, e gì' impregna della fua virtù :' quitta 
di quefti fughi fono imbevuti dalla ero. 
fra di velluto , o lanuginofa -, da quella 
fon comunicati alla tunica nervea , onde 
gli fpitiri abitatori delle di lei fibre ner- 
vofe, come quegli -, che fon di natura da- 



di urgenza, dal che irritate , e molestate 
le diverfe fibre carnofe della tunica mu- 
fculaie ; effe cominciano a patire qualche 



ftica , fi mettono in moto , ed ii 
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leggiera contrazione ; quindi appoco ap- 
poco i loro fpiriti fieramente irritati , e 
quafi fatti furibondi , necelfitano quelle 
particolari fibre ■detonati a far le contra- 
zioni ali' insù , le neceUìtano , dico ', a 
cacciar fuor dello ftomaco , per la via 
dell' efofago quella moietta tintura ami. 
mouiaie , chi.- fra data imbevuta dalle fi. 
brc nervec , onde per un poco teff» il 
vomito; ma perchè dalla 1 crofta villofa in. 
zuppata- di medicamento , fi fonimi nifi ra a 
quelle fibre nervee nuova tintura , quin- 
di è,, che di nuovo torna il vomico , e 
quei» operazione dura per Io più fino a 
tanto che rutto il medicamento non fìa 
ufeito fuora per bocca . Ho detto per lo 
più ; perchè fuol avvenire , die alcuno 
volte ancorché fi fia- vomitato tutta la- 



imbrattamento , ed ogni im predio ne rat- 
ta nelle tuniche dello ftomaco , contutto* 
ciò gli /piriti- di foverehio irritati <, ej 
me Si in furore , difficilmente fi ripongo, 
fio in- calma , in quella guifa appunto, che 
il mare agitato lungamente da: tempefta 
di venti , al ceffare di elfi venti non fu- 
bito fi abbonaccia .onde .gli sforzi del 
vomitò van continuando , e perlìftendo , 
anei foventc fi rendono più gagliardi , e 
più violenti , perche le fibre carnofe con- 
traendofi tirano a fe. violentemente i' an- 
-_ tro 



tintura dell' 
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■radei piloro , ed il piIoro;rte;in» ; ,-e quafì 
léfUrKHfefciatio in^dehtro^ ■lfltìrid¥topi:( 
ntnaòila Ai bile finterai mordaci (lima , c 
di' fugo; («nMwtictf'fl'dtff^ndÈ hellèPfto. 
micci, ^quindi diimiovoi ternano gtTfHì 
tnbli det vomito y ed ii vomito fteflb s"è 
quindi avviene ancora- , che ie ramificai 
zioni atti' -arteria celiaca , le quali metro n 
«pO nella- tunica >nenveà dello ftomaco -, 
fono la «Pofta idi velluto, 'Irritate j'e fpré. 
muw>|. ftaricfftWfr Ìn"efifb ftbmàco diverti 
umori' eterogenei , e finalmente continu- 
ando gli (limoli vomitivi y vi (caricano 
anco del Sangue .- , alti 

-Ì^Stippoft» tutte quefre tofft per vero , 
dico ciche è regola ricevuta generalmen- 
te da' più Antichi; e da* più moderni Me 
dici ,cfio le evacuazioni fi debbono proc. 
curarè per quelle Vie , pei 1 le quali la na- 
tura raoftra di aver inclinazione , e fi deb; 
bono fchivafe quelle ftrade, alle quali el- 
la mofira ripugnanza 'j Or Te' la natura 
moftri «pugnanza al vomito netta Sig; 
Maichofa, parmi, che fià cera'befc>chfiifa , 
par guanto ho fetitto •di'ftypM i ; ,l Bh 'fia 
corra 1 «fTe'r fi voglia fai'a'fbrre detto : ch« 
P energia 1 dell' antimonio Taptà molto be- 
ne Scaponire -la natura.. Non faprei ne. 
g*rlO j'-~nttcon quali sforzilo farà f'HfiS 
8,iia!i violenze ? bon^quafi acerbità di ac- 
c'flenti furiofi ? Fji&' daki ; faci!ménrc"i0 
Cfrilcl RetliT. UH, M cafo, 
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tifo , che pigliato 1' Antimonio , c noni 
inclinando la natura al vomito , può, di» 
CO , fa ci li (Ti inamente darli il calo , chtj 
l' Antimonio per neceflìik dimori più lun- 
gamente nello ftomaco , onde il di lui 
contagio s' impianti più altamente nella 
«afta di velluto , e nella (unica nervofa , 
e quindi fi comunichi alla tunica carno- 
fa . Or fe per di I grazia accade , che- il 
momento , e 1' energia delle libre delti 
tunica nervofa , lìa maggiore del momen- 
to , e dell' energia delle fibre della tuni- 
ca carnofa , che ne può avvenire ? No 
può avvenire , che le fibre delia tunica 
nervofa , rigonfiate , diftefe , e inturgidi, 
te , rendan dilatato lo ftomaco , e lo reti* 
dan come convuifo , ed egli non pofTa 
totalmente cedere alle contrazioni reite- 
rate delle fibre della tunica carnofa , e 
per confegUenaa non ne polla fuccedere 
il vomito re non fuccedendo il vomito ; 
lo ftomaco tanto più refti tormentato dal 
contagio antimoniale ; ed in quefta bah 
taglia , ed in quelli sforzi tormento fi fema 
pre concorrano ad elfo nuovi escremen- 
ti , i quali eferementi elTendo di natura 
mordente, e quali corrofiva , congiunti 
con 1' agitazione , e con le (coffe dell» 
parti , pb nono cagionare e feo ri azione , ed 
infiammai ione in effo ftomaco , e nella 
parti, anneffe , il che può effere di font* 
ma 
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trio pregiudizio alla vita : e di più que- 
lli ftelfi efcrementi non avendo V efito Ji- ; 
bero dallo Ito maro , fpinti dall' atri vi cà 
antimoniale , pollo no in pane rientrar 
nelle vene , che metton capo in elio Iro- 
maco , e così guaftare , e (con volgerò il 
tuono , e la fìmetria del fangue J e prò* 
duTvi quegli avvenimenti , che per ne-' 
ceflìtà ne debbono legni re . Può anch' ef. 
fere di fòmiti o pregiudizio alla vira , fe 
negli sforzi inutili del vomito , e nel vo. 
mito iftcdb gli fpiriti irritaci , infieme col 
fangue facciano impeto nel torace , e ne* 
polmoni , e quivi dilatino , aprano , o 
rompano qualche vena , o qualche arte- 
ria : il che non farebbe gran fatto , per- 
chè veggiamo ogni giorno per pratica- , 
che quelle donne , le quali anno le loro 
purghe meltruali (carte , Cogliono coru 
ogni facilità efìere mole Irate dagli ipriti 
del fangue ,- e noi di tal cofa dobbiamo 
temere nella Sig. Marche fa , 5) perchè gli 
sforzi -del' vomito credibilmente dovreb- 
bon in lei efser grandi , si anco perchè 
ella ha fcarfìtà delle Aie purghe meftrua- 
li , si anco in riguardo di quel principio 
di tolse non continuata , la quale corti- 
parifee nel tempo de' dolóri , si anco per- 
chè ella ha il torace e le parti in eftb 
contenute caldiflime , e bollenti ; nel qual 
calo e col bollore , e con U fervenza vi 
«c M 2 fi può 
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C può anco effete introdotto debolezza 
dal periodico travaglio;, continuato lo 
fpazio di tre anni , nel qua! caio avrei 
molto per (bfp un ì vomitatoti , offen, 
vando , che i Medici amichi , fecondati: 
da', moderni , camminavano con tapte , e 
con tante cautele nel prefcrivere i loro 
vomitatdrj , che- ptKc .in riguardo - del- 
l' Antimonio erano piace voh (Emi ,ehe gli' 
proibivan infin nelle; pejfone , di: alta Ita., 
tura , coms per appunto è la Sig. Mar- 
c ^?^ a e gli. proibivano di Autunno , 
d* Inverno , e, di .Primavera : E ne* tempi 
opportuni , avanti che glifprefcriveffero g 
volevan. prima ^ che fi raceffero. delle prò»: 
ve , per vedere , fe quel tale età facile al 
vorn ^ 0 j c I? non era facile , fe ne aftene. 
vano ; e perciò, Galeno, pr. -<k lot. aff. efy 
4. ebbe a dire , cadere, tum' , qrti inmcre^no* 
foteft ,_atfurà*M.t(t \ e Io. ite uV> Galena 
proibì i vomito rj in coloro ., i quali .in- 
no lo (lomaco debole , .5 fiacco -, e pur 
tutto, giorno finto dire , e ridire-, c re. 
plicare j che i mali de'Ia-Sig. Marcheli 
anno, origine dalla debolezza de! fuo 
flomaco , e delle Aie vifeere ,.Cidi qui 
Tento cavarne una CQnfflguenza : adunque 
afe Sig. tylarchefa conviene. dare t' Anti- 
monio . lo direi al contraiiot. La Signo* 
ra Marchefa ha lo «ornano , e ie viicere 
deboli i Adunque non convien' dac 1" Au«. 

- M' timo* 
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limonio : c ciò non tanto per 1' autorità 
di Galena , quanto per quello fnerva. 
mento , e «lattazione , che fuol introitar- 
le 1' Antimonio nello ftomaco , e nelle 
vifeere ; Laonde il Dotti Ili mò Tom ma» 
fo Willis gran Filofofo , gran Medico , 
e grande Anatomico del noiÈro fecolo , ci 
ha infognato , che Tharmaùa womitoriiL, 
land itidifcriminaiim ec. Il fàpieniiilìmo 
Tpocrate nella Stfi: 4: degli Aforifmt 
7. dette la legge còti chiare parole , che 
non fi debbon mai dare i vomitatorj a_. 
coloro , che difficilmente vomitano . 
. Mi fi potrebbe forfè dire , che in Po- 
lonia , in Germania , in Olanda , in In- 
ghilterra , ed in tutti i Paefì Settentriona- 
li j e frequenti Hi mo 1' ufo dell' Antimonio. 
Io non voglio ora negarlo : dirò fola- 
mente , che. gli Oomachi , i (ung-l , e gli 
(piriti degli uomini di quei paèfi fóri, 
mollò differenti dagli ftómachi , da' fan. 
gui , e dagli fpiriti degli Italiani . E fe mi 
fi replicale , che 1' Antimonio fi adope- 
ra anco frequentemente in Francia , dove 
gli uomini tutti fono di fpiriti vivaci , 
brillanti , (ve gli a ti (lìmi , ed attivismi ; 
ri fionderei , che in Francia fono affuefar- 
ti naturalmente a nutrirli con mano più 
larga , di quella comporti e I' aria , e la 
canfueta parsimonia Italiana . Voraeitai in 
Grttis gala eft ( diceva Sulpizio Severo ) 
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in Gaìlit uatmra . Ma.ufi; pllre 1* Antimo- 
nio in Francia , in Inghilterra , in Olan. 
da , in Germania , che co fa certa è , che 
i Medici di quei Regni Io danno Tempre 
a quei fuggeni , che: fono abili a pigliar. 

10 , ed in quei' mali , ne* quali conviene , 
e lo negano a quei fuggettì , che non fo- 
no abili a pigliarlo , ed a quelle malattie, 
nelle quali non conviene . 0 - V. : Wj*S 

A lutti quelli motivi io ne aggi ugnerò 
due altri , il primo de' quali fi è , che 
non fo f fe convenga con ficurczza pur- 
gar per le parti fuperiori quelle donne j 
che anno fcarfezza de' lor fiori meltruali . 

11 fecondo fi è , che i più famofi Medici 
di Roma , di Padova , di Bologna , »ven. 
do fermi molti , e molti Confulti fopra il 
(naie dell' llluftr.fs. Sig. Marchèfa , noru 
vi e tra .fa né pur uno , che abbia fatto- 
menzione celi" Antimonio i c pure quello 
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Al Sig. Gin 




REfto infinitamente obbligato all' imo' 
revole gentilezza ài V. S. a cui è 
piaciuto farmi veder lo- Canzone del Sig. 
Benotti . Ella è una bella Canzone , fa- 
(tenuta , nobile , e lenza trinimi . Io mi 
fon meno gli occhiali , ed oltre gli oc- 
chiali , mi fon valuto ancora del mìero- 
feopio per offervarla bene bene , in ordii 
ne a" comandamenti di V. S. ed in vero , 
che non vi ho trovato CO fa alcuna , che 
notabilmente potè (Te offendere gli orec- 
chi di chi che ila . Ma fe io me la pallerò 
totalmente in Glernio , fembrerà , eh' io 
abbia sfuggirò 1* obbedirla j e però mi 
fon condotto i 
miei ( 
fcrupoli < 

fieno confidenti ', ne che nè ila fatto ve- 
zun conto * in quella guifa appunto , che 
una bella , avvenente , e fpintofa fanciul- 
la li ride talvolta nel fuo cuore delle fcru- 
polofe faftidiofaggini d' una madre amo- 
rosa y che tutto giorno importunamente 
la rimbrotta, dicendo : Uh, in quello tuo 
rìccio v* è un capello fuor dell* ordine* 



condotto a palcfarle alcuni leggieri 
i fcrupoli , 1 quali veramente fono 
poli effettivi , che non voglio , chej 
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degli altri ; ita ferma , che voglio racco- 
modarlo : Oh Dio , quello naftto non fa i 
cappi totalmente uguali ; moftra , che Io 
raggi urterò . Tu non badi a quelle cofe , 
ma, figliuola, vi badano bene gli uomini. 
Guarda un po , come tu tieni sbadatamen- 
te le mani nel manicotto . Tienvele can-< 
un po più di garbo . E. quelle labbra* 
non le. potrefti. tu tenere un po più pa. 
ri ? Sieno .dunque le mie confiderazioni 
firn ili a quelle . Ed in primo luogo , pet 
efler quella Canzone ferina ad un Re 
Grande , cotanto defìderofo di effer Io- 
dato, li ponga 1 mente, fe fia un poco fcar- 
fa di lode , per lo meno in riguardo del- 
le grandi azioni per lo addietro fatteci . 
Io non nego , che nella terza ftrofe , che 
è una nobilifsima ftrofe. , e nella nona-, 
parimente non fi dica molto ì ma. a chi 
godi.- dà k proprie lodi', par mi poco . 
Ma fi» per non detto i 

Nella medefima flrofe terza al verfo 
ultimo , è da confiderà rfi quel preda km- 
li , e la. forza , e lignificato dell' aggiun* 
to letali -, che può applicarli , che fia le* 
tale al Re . Forfè meglio preda ntm vile , 
freda Ita degna . 

Nella quarta flrofe verfo, io. firugger 
di-fino r/n dì Galliche nani . Si ofiervi. qóel 
devino. Nella rriedelima ftrofe il verfo. pe- 
nultimo . Btn mflo avvera , aecià giimga- 

■ ;ì «Ila 
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alta mts . Pare quello verfo non fìa del 
eirato , ni della foftenutezza poetica do 
gli altra . 

Nella ftrofe quinta a' ofTervi quell* Ida. 
tutte foi&n . Gli Arabi , fìccome tutti i 
Maomettani , non fono Idolatri ) anzi fo. 
no nimiciflimi degl'Idoli , e ne' loro Tem- 
pi adorano Iddio fenza veruna figura , 

0 Idolo . ✓ j 
Strofe fella verfo penultimo S cotu 

avaro iti/mito Non fii fi merchi alla gratu 
tomi* il tatto . Si ofTervi quell' mata «. 
(ulto . Con avaro jnfulto fi vende , e non 
fi compra il culto nella gran Tomba . 

La lettima ftrofe panni la pili debole , 
e fénza di efTa potrebbe (far la Canzone , 
perchè la fella ftrofe tanto attaccherebbe 
con 1' ottava . 

Neil' ultima ftrofe 1' ultimo verfo , die 
ferra , e termina la Canzone , fe foffe più 
foftenuto , non farebbe fe non di molto 
abbellimento . Ma è cofa ftrana di quefto 
verfo : alle volte al tnio orecchio fa gen- 
til foono , alle volte parmi , che cafehi a 
precipizio . Ma non dilY io a V. S. cho 
erano fcrupoli i miei ? e che io fono uno 
fcrupolofo ? il vizio degli fcrupolofi è , 
che una tal cofa talvolta fembra pecca- 
to , e molte volte non fembra . Or mi 
perdoni dunque V. S. fe le ho feoperto 

1 miei fcru polemica acri . Non ho parla* 

OtMRediTMII. N IO 
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co qui della Canzone ; riferbo a farlo > 
ed a leggerla quando avrò rifpoile dfu 
V. S. che da me è (applicata a riverire il 
Sìg Benocci , e rallegrarli feco in mio no* 
me delle alte , e nobili produzioni del fuò 
ingegno . Ed a V. Stg. bacio le mani . 



Al Sig. Co: Lorenzo 
' ; Magalotti , v 

GOmincìo a feri ver oggi , che è il gior- 
no del Berlingaccio . Veda mò V. S. 
llluftrifs. che non ho in quello mondo la 
maggior confofàzione , che allora quan- 
do io fono feco a parlare , per rimoftrar- 
le il mio riverentifsimo olTequio , e che 
quella grazia è per me un bel li (U ino Car- 
novale .: Ma venghiamo al quia . 

La Canzone di V..S. llluftrifs. è altif- 
fima , nobili (lì ma , e arcicorredata di pel- 
legrini penlleri , che dal rimpinzato ute- 
ro della fua mente fcappan fuora a duo- 
li iolrifsimi . Che die'' Ella di queflo pe- 
riodo ? Ma feguitiamo . Quel motivano 
del Componimento mito inficine , ficco- 
me la prima volta, che lo confiderai , mi 1 
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ebbe a sbalordire per la grande altezza , 
e per la nobiltà del rigiro ; cosi quel fo- 
lti peniìero , per tacer gli altri ,■ delle ro» 
fe fermentate , e putrefatte ", le quali prò* 
ducon poi 1* odoroGfsiroo fpìrito , e laa 
quint* effenza , mi ha finito di sbalordire; 
Nulladimeno confeflb a V. S: IHuftrifs. e 
glie Io dico da fuo buon fervitore , che 
defiderereì in tutta la Canzone un tantiii 
più dt chiarezza , e di evidenza delle fra- 
fi i per produrre con più facilità -la in- 
telligenza a chi che {ia i perchè fe io , 
che po poi qualche paco fono avvezzo 
3 legger Poefie , duro fatica ad intender 
qualche caffo ; qua! fatica vi durerà uru 
altro , che fia meno affuetatto di me ? Il 
Galileo lodava più di ogni altro Poema, 
quello dell' Ariofto , perchè egli era. 
ugualmente intefo . T .e col mede fimo fa- 
pore e da' gran Litferati , e dalle perfo. 
De idiote del più baffo volgo . Ma che ? 
gli appetiti degli uomini fono molto tra 
di loro. differenti . Quindi è , che al Var- 
chi piaceva quella rozza ofeurità del- 
l' Alamanni net Girone . Onde Alfonfo 
de' Pazzi per cuculiarlo ebbe a dire in un 
fuo Sonetto: ib oiq: l- -41.- 57 
II Varchi ha fitto il cafo nel Girone , 
£ n*4i , the fin pii bel dell' Arìnfta . 
Non desidererei dunque altro , fe noni 
che V. S. llluftrifs. con ogni sforzo magi 
; - N a giore 
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giore proecurafle la evidenza , e la chia- 
tezza i perchè , febbenc poi ho intefo quel 
che ella voleva dire nella feconda ftro- 
fe , che ora è divenuta la quinta ; con tut- 
to ciò confiderà , che a volere , che io ; 
che pur fon Dottore , la intenda , vi i 
bifognaio la. interpretazione di V, S. Illu- 
ftrifs. e che di quella interpretazione ne 
fia ripieno una intera carta del fuo mi- 
nuti [Imo ferino . Veniamo alle partico- 
larità. 

Strofe . prima : ancor io fon del parere 
di V. S. fliultrifs. che fe il Sig. Adimari 
ha cominciata una fua Canzone con quel 
Viva il gran Dio , fia neceftario arcinecef. 
fanfsimo levar via quel mezzo verfo < 
Verfo 7. 

£ qua! vie più s' immerge , a più gran fallo 

Suo giudicar decima . 
Oflervi V. S. lllultrifs. fe per maggiore-, 
evidenza fteflc meglio , e più chiaro il 
dire : 

E quatta pti /' immerge t a più gran falla 

Sua giudicar declina . 
Dico quello , perchè queir liqaal fa futu- 
ro apprendere al lettore , o all' aboliate- 
re , che fia il principio di una compara» 
zìone . Verfo 9. 

Che aliar che più infatuo arde , 1 rilaet 

L' atre , intorno fi gira , 
Per cagione della itefla evidenza , confi. 

deri , 
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deci , fe fotte bene far un miratolo , can- 
giando qaell' infocato aero marchio nella 
femmina aria > ed il motivo di ciò fi è } 
perchè di polla il lettore 3* immagina , 
che queir infocato fi accòrdi , e fi riferì- 
fca ad Occhio con quei tanti mafculini . 

Pereti attor the più accefa arde , * rilwee 

V aria , intorno fi gira . 
In quella medeGma prima ftrofe , vi è 
da comìderare la rima del primo verfo 
in fallo , con la rima del fettimo fallo . 
Pure quella è una baia , e vi è rimedio 
facilissimo , con lo feri vere avverbialmcn- 
te infallo di una fola voce , come ufava» 
no i Greci , e come ufano ancora prudea* 
temente molti Tofcanì . 

Strofe feconda . Il penderò de* primi 
tre vedi è miracolofifsimo , chiarimmo, 
e propri filma mente detto . Verfo 5. 

Favoleggiar osò , che dal recito. 

Capo a" an Dio , di bella frante a!P ombra 

Nacque vergi» guerriera in armi involta. 
Dico a V. S. lllullrifs. francamente , che 
leverei via quel Caporecifo , perche ferita 
bra fubito , che a metter Giove fofle re- 
cifo il capo per mano del Carnefice.» . 
Verfo 5, 

Lampo di uff , che in fi htl falfo awifo , 
quel falfo awifo non mi piace ; vi tra- 
mezzerei un io . Del redo quella è una* 
fuperbifsima flrofe , c mi piace cìimcU 
to. 
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io , ma dimolto, , « .poi ditnolione_i . 

Strofe terza . Va bene , e cosi ]a quar. 
ca , cosi la quinta . 

Strofe fella e nobilifsima , folamentej 
non palmi, die corra la evidenza di quel 
che y. S. vuol dire. 

Ne più fa firage qacfla , c 

Che fe improvvifa piaggia 

Luce di Sol 'd.fioggia 

Al germogliar molefta , . 

E paté è al campo t a cui Ifcre» fa guerra; 
Secondo quel , che pare a me , direi , 

Ma non fu firage auefta , 

Perchè Je folla piaggia. 
. . ; Luce di Sol difkggia 

Al germogliar tsolefia_, 

IP-pace al campo , a crii 7 feren fa guerra'. 
Dico quello , perche fempre combatto 
con quella binedttta evidenza. Ma qui 
non fo quel , che io mi cinguetti . 

Strofe ottava . 11 mio capaccio duro 
ha fatta una fatica da beftie per trovare , 
e intendere la corruzione di quella Uro- 
fé ottava , pure per grazia di, Dio 1' ha 
comprefa . Intelletti più lucidi del mio 
non vi dureran fatica nell'una'., e yeggio 
che V. S. Illuftiifs. fi ride della mia buaf- 
faggine. ; • ,■ .• v , ,\ J!;.,..^ 
, ;,NeJla nona , nella decima,, nell> unde- 
cima , non ho che dire x fon tutte bellif. 
.Cine cole ; e fe cofa alcuna io dovcfn de- 
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liberarvi , vi bramerei maggior evidenza , 
a cagione del poter intendere fenza tanta 
fatica , o per lo meno con più faciliti. 

Tiri dunque innanzi V. S. IHuftrifs. e 
continui il fuo affetto al fuo vero Servi- 
tore . 



Al Sig. Vincenzio 
Viviani. 1 "■ 

Ricevo la fua Lettera , la quale mì 
porta molto difturbo , mentre ve- 
do il più Mimato de' miei padroni , ed 
Ami» tribolaro in una patte del fuo cor- 
po , nella quale non lì può mettere Io 
ftrofìnacciolo , come avrebbe desiderato 
quel gran Miniftro , che fi poteflè fare 
giù pel canale degli alimenti , il quale* 
egli lo avrebbe voluto largò , e diritto t 
a foggia di un doccione . Ma che fi ha* 
da fare ? di quelle cofe ne anno ad ac- 
cadere a chi vive ì e ficcarne accaggiouo, 
cosi anco fi poflbno partire , e dileguar»". JvJgSl 
Gli ardori dell' urina di V. Sig. anno nn^/W 
folo medicamento : tutti gli altri fan ba- Jf'/fì 
ie inventate da coloro , che , o per igno- ' 
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ranza , o per mifteriofa milizia affollano 
i poveri ammalati con le bigonce de' me- 
dicamenti '. Il rimedio dunque fi è , dì 
proccurare , per quanto comporta la pof- 
iìbiliià umana , di temperare , e raddol- 
cire 1' acrimonia del fale dell' urina , eoa 
la buona regola di vivere . Quella buona 
regola di vivere confitte in più cole- . 
Primieramente tutti i moti di corpo vio- 
lenti fi debbono sfuggire , perchè ìil. 
quelli ci (vapora molto umido fuor del- 
la corporatura , e per confeguenza t flui- 
di nottri rimangono più ricchi di fale , 
onde per fufleguenza , anco 1' urina vie- 
ne a farfi più (alata . Non bifogna perde- 
te i fonni , anzi è necefsario dormir piut- 
tofto dieci ore di più , che un momento 
di ora di meno . Non vi è cola veruna , 
che amili fca i lali de' nodrì fluidi , quan- 
to il tonno . Bifogna allargar un poco la 
mano nel bere . 'Quando le noilre ferve 
anno per difgrazia infoiata un poco trop- 
po la pentola , la raggi ulta no coli' aggiu- 
gnervi dell* acqua . E V. acque imputndi- 
le , e (Ugnanti de" fofsi maremmani , non 
ù rinfangano in altra maniera che col 
farvi correre 'continuamente nuove , 
purifsime acque conenti. Ma che ha a be. 
re V, S? Poco vino , poco , poco , poco, 
bene innacquato , anzi largamente innac- 
quato , e fe anco ritornane, per qualche 
tem- 
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tempo ad aflcncrfene , io non lo giudi- 
cherei pei mal fatto . L' acqua d' orzo e 
ottima . Ottima è 1' acqua pura , )' acqua 
cedrata , 1' acqua di viole mammole , 
1' acqua nella quale fieno bollite delie- 
mele , o dell' uve pafsule . Le mineftrej 
fieno brodofe brodcfìflime , e faccia con. 
to di eSer diventato frate . Nelle mine. 
Are vi fia fempce bollita della lattu- 
ga , o delia zucca , o della indivia , o del* 
la borrana , o della cicerbita . Gli Bro- 
mati , ì Calumi , tanto carnovale Teli i , 
quanto quadragefimali , fono pelli effetti- 
ve per V. S. 1 fedani , le barbe di prez- 
zemolo , e tutte quante le erbe , e radi- 
che urinati ve calde fono fempre da sfug- 
girli come dannofifsìme. 

Per mantenerli il corpo lubrico tra ì 
medicamenti , la miglior cola è la cafsia , 
purché ila pura pura fenza tnefcolanza* 
veruna di quegli ingredienti , che da' Me- 
dici fon chiamaci correttivi , ma da mo 
con proprio vocabolo feorrettivi fono 
appellati . I fervi zi ali fono ottimi , pur- 
ché fieno fatti di puro brodo , zucchero , 
olio di cala , e un poco di fale . In cam- 
bio di brodo , Ci può anco ufare l' acqua 
d' orza , ed in mancamento dell' acquai 
d' orzo , 1' acqua del fuo pozzo . Qjie- 
ft' acqua del pozzo non isfonda le bu- 
della , come credono- molti apprefso il 

Ot.dtlRtdiJ.UlI, O voi. 
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Volgo de' Medici ; ma ella è quella cola 
purifsima , con la quale anticamente con 
mollo profitto fi facevano i ferviziali ; 
anticamente , dico , prima che il mifterio , 
O la birba non entrafse a guadare 1' in- 
Docenza della Medicina . Si contenti V. S. 
di farfi de' ferviziali limili , fpefso , e non 
fi fgomenti quando operano poco , anzi 
fe ne rallegri , perchè , operando poco , 
lafceranno in corpo maggior quantità di 
umido ec. Verrà fra pochi giorni il tem- 
po , che lì troveranno delle viole mam- 
mole frefche .* Cubito che V. S. ne potrà 
avere , le faccia bollire leggiermente in 
brodo (ciocco , ed ogni mattina , che ca- 
de in terra , ne beva di eflb brodo uri* 
buon ciotolone fenza raddolcirlo con cofa 
veruna : e prefo che lo avrà , fe ne Aia* 
un' ora , o due a dormire , e non poten- 
do dormire , ftia nulladimeno in Ietto a 
poltrire , ed a covare fe medeiìma . Vi fa- 
rà forfè chi perfuaderà V. S. a cacciarli 
giù per la verga de' frugatoi , delle catta 
dele , delle minuge . Adagio un poco : 
fenza il mio ritorna , V. & non fe ne laici 
perfuadere . Stia un poco allegramente , 
che con la buona cura fì fuggirà la mala 
ventura . Mi confervi Ella il fuo affetto , 
e le bacio cordialmente le mani. 
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Al Sig.Aleflandro 
Marchetti. 

GOdo , che il Stg. tuo Fratello Aia mei 
glio . Ne fia ringraziato Iddio bene» 
detro . V. S, che è colli preferite , può 
confidcrare meglio di me , quello chej 

rfsa farli. Io quanto a me crederei, che 
ftrada più ficura fofse 1' andare , iiu 
quella itagione così rigorofa , de il reggi a n. 
do co i Servizialt piacevoli , con ì buoni 
brodi , e con aggiuntata regola di vitto , 
per cercare di condurlo alla Primavera . 
Mi confervi V. S. il fuo affetto. Saluti ef- 
io Sig. fuo Fratello in mio nome 5 e le ba-, 
ciò cordialmente le mani. 

Ti/a j.G«hw/o 1680. 
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A Monf. Gio: Batifta 
da Diece Vefcovo di 
Brugnato . Sefìri. 

LA grazia Angola» , che V. S- Uhi. 
ftrìfs. e Reverendi^, ha fattami col 
dono del fuo gentilissimo Libro , è fiata 
cagione , che io vi ho imparati molti fa- 
luciferi infegnamenù , ficcome molti altri 
ne ho fempre apprefi da tutte le altro 
ine Opere , le quali da me fono tempre 
Aste lette con grandissima avidità , e con- 
Colazione dell' animo mio. Si accerti V.S. 
IHuftrifs. che quando io mi metto a leg- 
gere i fuoi devoti Libretti , mi avviene* 
Tempre , come avvenir fuole a coloro , i 
quali , entrari in qualche ombrofa , ver- 
de , e fiorita ftrada , con animo di farvi 
alcuni pochi pafsi per ricreazione , lì ac- 
corgono poi , che , fenza avvedetene, al- 
lettati dall' amenità del luogo , fi innol- 
trarono in un cammina molto più lungo 
di quello , che fi erano propofti da prin- 
cipio di fare . 11 buono Iddio datore di 
cimi i beni , ila quegli , che renda a V.S. 
IHuftrifs. il merito degli ottimi precetti 
da me , e da molti altri imparati . Io non 
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ho altra formula più propria per ringra- 
ziarla del favore fattomi , ma quefta for. 
mula profFerifcoIa con un cuore tutto ri- 
verenza , e tutto affetto vedo il gran me- 
rito di V. S. Illultrifc. alla quale uniiHfci. 
inamente inchinandomi conte fuo fervo , 
le bacio la mano , e le chieggio la fra- 
benedizione. 

&rea%t J. Maggio lòffi. 
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ILlibro manuferitto mbfhato a V.S. dal lta f M *' 
Sig. Corraro intorno alla generazione 
dell' uomo dall' uovo , credo ,'ene fi» quel, 
lo già ftampato con varie, e di verfe Olier. 
vazioni dal Cherchrtnghio Olandefe ; e 
da me veduto fon già due anni , ma ve- 
duto come un baleno Ionia ni fsimo , per- 
chè T amico , che lo avea , non volle mai 
lardarmelo nelle mani ne pure per ntu 
breve momento . E avendo io ufata di- 
ligenza di procacciarmene uno da cote* 
fìi Signori Combi e La Nou , Mercanti ' 
Librai di Venezia , e miei corrifpon- 
denti , non è mai flato pofsibile Io aver- 
lo . Ma fìa quello , che efser li voglia^. 
V Ipotefi di «nello Aurore Mf. che vuo- 
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le , che l' uova calino nel!' utero per i va. 
lì deferenti degli Antichi , è in tutto di- 
verta da quella di coloro , che tengono , 
che 1" uova s' introducano ìn cfso utero 
per le tube faloppiane . Non fon uomo 
da poter dar fentenze , ma ( come in una 
commedia ) le » me toccafse da far la* 
parte del giudice , fentenzierei a favore 
delle tube faloppiane , e le farei mette, 
re in pofsefso di poter iuridicamente va- 
lerli del nome di ovidutti . E perche feri- 
vo ora al più famofo Avvocato del no- 
ftro fecolo , e fon fi curo , che egli vorrà , 
che io dia fuori i motivi j perciò con ti- 
tolo di motivi dico a V. Sig. che nel fon. 
do della cavità interna dell' utero , noiu 
fono fe non due foli forami aperti , per 
i quali fi polsa introdurre uno itile , o 
una tenta , e quelli forami riefeono nelle 
tube faloppiane , ficclie introdotto per 
efsi forami lo itile , ei paisà nelle tube ; 
e pel contrario , introdotto Io itile nelle 
tube , penetra per efsi forami nella, cavi- 
tà dell' utero . In olire gonfiato 1' utero 
con uno f chi zzatoio a vento , fi gonfiano 
ancora le tube faloppiane , e fi vede ufeir 
1' aria per 1' apertura , che è in quelhu 
pane , che confina co' tcllicolt femmini- 
li , ovvero ovaie . Quanto poi »' vaiì de- 
ferenti degli Antichi , pe* quali efsi. crede- 
vano , che il fune femminile feendefse.. 
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nell' Utero , io me ne rimetto all' esperi- 
enza , Te fieno in rerum natura , o fe non 
fieno ; fe fieno aperti e fcanalati , o pu- 
re fe fieno folidi . Io fo bene , che Gale- 
no fu il primo , che fece menzione di 
quelli vali deferenti , e'fcrifse , che avea- 
no un ramo foto , ti quale metteva capo 
nel fondo dell' utero . Dopo di Galeno , 
il Fernelio , e il Laurenzio , 1' Higmoro , 
il Plazzonio , il Varolio difsero , che non 
un fol ramo , ma che due ve ne avea , uno 
de' quali andava , come difse Galeno , a 
feiricarfi nel fondo dell' utero- , e 1' altro 
nel collo , o nella imboccatura- di elfo 
utero . Per quel ramo , che metteva ca- 
po nel fondo dell'utero, crederono, che 
entrato ndl" utero il feme delle donne 
non gravide ; per quel ramo , che im- 
boccava nel collo dell* utero , crederono 
che entrato , e fi fpargclTe il feme delle 
donne gravide . Or vengane per terzo 
Rodomonte , e quelto Rodomonte fia il 
famofo dottissimo Ridano , il quale , ol- 
tre i due fudderti rami de' vafi deferenti , 
ne volle inventare ancora un altro , che 
folle il terzo : Ma io però non ho mai 
faputo vedere quelle ramificazioni , e fa 
pure per djfgrazia vi follerò , dico , che 
non fono vafi deferenti , ne poffono in- 
trodurre cola folida dentro la cavita del- 
l' utero perchè risi non vi penetrano » 
« non 
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e non v' imboccano ; e quefta trefca co. 

ft» A/«3a 



Al Sig. Conte Carlo 
de' Dottori. Pad." 

MI comandate , eh' io vi dica il mio 
fenttmento intorno alla voce l'i. 
ratea , della quale , in vece di Parrucca , 
vi liete fervilo nella voftra Satira, Vi ri- 
fpondo , che quella voce feruta coli' i 
non 1' ho mai trovata apprelTo de' buoni 
Autori , e non I' ho mai nè meno fentita 
cosi profferire in Tofcana , nè dal volgo , 
nè dagli uomini della Corte , appieno 
de' quali dicefi comunemente Tarrtcco , e 
Parraca , Egli è ben vero , che vi fono 
alcuni giovanotti lezio fi , i quali dicono 
ìerruca , per ,più avvicinarli all' origine^ 
Franzefe : imperocché fa loro carnea* 
qualfcfia cofa , che non venga dalla Fran. 
eia , e che non odori di Franzefe , e già 
comincio ad accorgermi , che Ptrrte** 
getterà in terra col tempo V antica e 
Tofcana voce Jarrmcca ; e tanto pilli , che 
è facile , e coflumatQ nelle voci il. paf. 
faggio dall' t , all'*,, e dall' a all' r, e. ve 
r. . t ne 
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ne fono migliaia di efempli apprefTo gli 
antichi . Non vi maravigliate , che io vi 
dica , che quella voce iia antica in To- 
fana . Ella vi è antica antichiffima , ed 
ufeta in lignificato non di Zazzera poftic. Cm) ., 
eia , ma bensì di Zazzera , o Capellatura pt'r.uque 
naturale . Ed eccovene un efemplo dì ti=cer«- 
Bernardo Bellineiom" Poeti Fiorentino , e ^ n "" s 
che ville nella Corte di Lodovico Moro 
Duca di Milano , le di cui Poefie furono 
ftampate in quella Città l'anno 1493. 

Sou tutte- opinioni , 
1 hi capti -, cercate fai* iti fritta , 
Perchè Affala*, morì per la Panacea . 
Se quello Poeta vi parelTe troppo vici- 
no a i noltri tempi , Cerimene altri efem- 
pli regiftrati nelle Prediche di Fra Gior- dì ?«jf. 
dano da Rivallo , che fiori ne' Pulpiti di fi»'- 
Firenze , e di tutta Italia intorno al i joo'. ùfifZ 
e morì in Piacenza nel 131 1. Coltivane h^tifii. 
eoi fittine , e eoa -gli unguenti , perchè più "^"ì 
lunga poffa erefeerc la Parrucca . E apprefTo : j^™*, J. 
Si rifi/t la Parrucca , e ti m - feci facrificio <9- « io- 
ti Dio . Nel Libro della Cura delle malat- *'J^ 
tie volgarizzato da Sere Zucchero Ben- zwbm 
civenni , Notaio Fiorentino , autore del 
.Volgarizamemo di Rafis , e del Maeftro JJ*' 41 ' 
Aldobrandino in quegli anni , che corte, 
-io dal 1300. al 1J15. ir circa , fi legge : 
•A coloro ', che per cotale malattia cade appo, 
to appoco , 0 fi aite caduta la Parrucca . Ma 
Op.MReatT.UU. P fe 
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fe voi rmvolefte dire , per difendervi", 
che avete detto bene a dire Pinna , per 
confervare 1' etimologia dal greco jnut'mj , 
come alcuni anno creduto , e volcftej , 
che la letteu » fi dovette profferire col 
fuono dell' i de' Latini , e de* Tofcani ,' 
vi ricorderei , che gli antichi Greci alla 
lettera « non davano ,il.fuono_di ita , rei a., 
bensì di .*/*.,. come voi fapcte meglio di 
me , per la grande intelligenza , che ave* 
le della Greca favella , c come potrete 
aver Ietto ne' migliori , e più dotti Gra- 
natici di quella ricchiflima -lingua : Che 
e quanto poffo. dirvi intorno alla voce 
ìarrtKia. ,; tv 'ti: -■<?'! n^Kip 9B 

Che poi quel dotto , e gentil Cavalle* 
te defideri , che voi leviate la voce finta 
in rima diffillaba , non ' perchè non fia. 
buona , ma perchè non è graia al di lui 
orecchio , e foggiugne effer voce daj 
Atiofto ; io vi risponderò col medelìmo 
divino Anodo : : 

. Degli uomini fon narj gli ospititi , 
A chi yiate la tbhrta , a ehi la fpada ; 
A tèi la patria , a ehi li firani liti . ■ 
Al mio orecchio fa un gentiliflìmo fuono , 
e parmi voce bel li Hi ma , e ne cella ri IH ma , 
e ulitmifisma ; e mi guarderei come dalla 
pelle di ufarla in verfi trifillaba , perche 
trìfiilaba al mio orecchio farebbe in vera 
un fentire molto /tentato , c forzato . 
' . Del- 
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Della voce Gélero non-fi pu5 dir altro j* Galeri»; 
fi; non che fìa un latini Imo , e farebbe^ J^'SS 
più comportabile , fe non vi Coffe la vo-- f 'fl",i. 
ce G*Ut* . Voi fapete., che la Satira wi.' s *""« « 
inette molte voci , che altre maniere di 
Poefie non ametterebbono . Eccovi ob- 
bedito . Volete adeffo , che io vi Iodi la 
voftra Poefia ? Vi dirò , che- a me è pia* 
ditta 1 fommamente , come fempre tuttej 
1* altre voftre cofe mi Cono fommamente 
piaciute . Cosi le mie baie aveffero mai 
tanto di Indro , che potettero non effere 
difpiacevoli alla delicatezza del voftro in<j 
tendimenlo>. ' ■ >-'■ ■ : 

Virente 6, Ivglìo 'iÓi'i, "" r > ; 
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SE bene molte fono le malattie | dallo tMfat, 
quali V. Sig. IHufttifs. viene .inftiiata , 
nulladimerJo per 'due folamente ella mi 
chiede rimedio , e fono una pertinace.. 
Stitichezza di' corpo ed un flutto di fan* 
gue dalle vene emorroidali , che fi apro* 
no ogni qual volta ella vuole , o nani- «. 
ralmente , o con artificio limolare il ven- 
tre a rendere le fecce . Queiii due mah} 
fono contrari Ita di loro , e chieggionq 
Fa ih 
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rimedi in qualche pane contrari , impe- 
rocché U ftitichezza derìderà gli emoL 
licnti , e gli umettami , e gli Aiinolami , 
ma il ìlulfo di fangue richiede gli aftr in- 
genti , e gl r incrauantì , e i modificanti 
1' acrimonia del fangue i perlochè è uc- 
cella rio di andare con molta cautela , ac- 
ciocché volendo giovare ad uno , non fi 
porti nocumento all' altro male . Sia pe- 

f rò fomma , e continua diligenza nel ri. 

L durre it corpo alla conveniente fua lu- 
bricità , perche quando quello farà lu> 
' brico e fluido , V- S. Illuitrifs. avrà mi- 
nore occafione di fare sforzi , e premiti 
per mandar ruora le fecce , e così non., 
verrà a far gonfiare .le vene emorroida- 
li , ed a neceilitarle a gettare il fangue. 
Di più avendo il corpo lubrico , mino- 
ri faranno I' offufeazioni alla teda . Per 
ottenere dunque quefta facile lubricità , 
non fi curi di adoperare medicamenti ga- 
gliardi , e violenti , che muovono il cor. 
po sì , ma poi Io lafciano più ftitico di 
prima ; e quel che più importa , cond.u- 
cendo agi' inteftini dalle parti più lonta- 
ne molti umori mordaci , falfiigipofi , ej 
pungenti , poftono quefti neramente fti- 
molare le vene del fedo a gettar fuora il 
fangue , Si contenti dunque de' rimedi 
piacevoli , ed uluali ; e perchè la natura 
k gli fa familiari , e quando una volta , 
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due , o tre anno fatto il loro uffizio , effa 
più non gli cura , e ritorna all' antica* 

Sigrizia , perciò fa di mellierc , che V. S. 
lulìrifs. ne abbia di diverlì generi , ed 
in diverte forine , onde qui le faro men- 
zione di varie ricette ,'da poterne ufare 
ora 1' una , ora 1' altra , fecondo il bi- 
fogno . 

Molti fi fervono della trementina Vene- 
ziana in bocconi , tre ore avanti il cibo , 
al pefo di due dramme , o di once mezza. 
Quella , oltre che mantiene il corpo di- 
fpofto , è amica dello (tornato , e di tutto 
quanto il genere nervofo , che in V. S. II. 
luftnls. è notabilmente offefo , per gli ac- 
cidenti patiti T anno paifato . E' amica 
del fegato , potendo coli' afterfione tor 
via da' fuoi canali quella gruina grafìa , 
che gì' intafa , e gli Terra , o per lo meno 
gli rende più angufti , e più difficili a paf- 
farvi . e ripagarvi liberamente il fangue . 
Galeno , quando parlò di quello medica* 
mento , gli diede lodi infinite dicendo , 
che ernia vifiera ehgantijftme rspnrgat , 
■ La polpa de' tamarindi ,nel cafo di V.S. 
Illuftrifs. farà uno de' più opportuni ri- 
medi , che ella pofìa ufare , imperocché 
manterrà lubrico il venire , corrugherà , 
ed aftrignerà le vene emorroidali ^ e lun- 
gamente mata , indurrà nel fangue una 
«eita temperitt craflesa , mediante la- 
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quale non gli farà coti facile 1' ufclr dal. 
le vene : la fua dofe può effere un' oncia , 
inzuccherata , manicata un' ora avanti de. 
finare . Ho detto manicata , perchè non 
è difpiacevolc al gufto -, anzi a molti è 
grauilima per una certa fua gentile ari. 
dità . Si potrebbe ancora pigliare , fatto- 
ne fette , ovvero otto bocconi . Che fej 
non fi volede nè maltìcare , ne pigliare^ 
in bocconi ; fi potrebbe tifare in bevanda 
nella feguente maniera . 

ifc. Tamarindi once ij. e m. bollano in 
lib. i. di acqua di Nocera , alla conni* 
inazione della metà : Si coli , e fi beva., 
la colatura , due ore , o due ore « mez- 
zo avanti il palio . 

Quello, die ho detto della polpa de' ta- 
marindi , lo dico ancora della polpa di 
caffia , purché quella fi pìgli fempre ìil. 
minor dofe . Della polpa di cafsìa , coru 
zucchero fine giult obito , ed un poca- 
di acqua lanfa , e fugo dì limone fe ne 
fa una conferva gentile , e grata al gufto } 
Grati ancora al guflo fono que' baccellet- 
ti di cafsia confetta , che vengono d' Alef, 
fandria. ■:■ j . . 

In molti luoghi d' Italia , e particolàw 
mente in Roma , è familiarifsimo un cer. 
to lattuario , chiamato lattuario Aleffan. 
-drino , che con gran facilità , e fenza nau- 
fea mantiene il corpo fluido , ed io infi- 
nite 
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ulte volte per tale effetto 1' ho ordinato ; 
e fe ne piglia dalle Tei dramme , all' un' 
oncia , più o meno , fecondo le compiei". 
Coni . 

- la conferva di rofe dommafehine , pi. 
gliata al pelo di un' oncia , muove leg- 
giermente il corpo ; E quella , che ci è 
mandata di Genova , è delicati dima . Pre- 
fa al pefo delle due once , opera quanto 
una piacevole Medicina : Ma V. S. lllu> 
flrifs. fi contenti di una fola oncia . 

Per poter mutare , farà bene aver pron- 
to qualche aceto fol ulivo , col quale po- 
trà condirli un poca d' infoiata cotta , o 
farne qualche poco di marinato ; e po- 
trà fcrvirfi del feguente , o di altro li- 
mile . 

Polipodio quercino frefeo , e mon- 
do, e tagliato fotti Ini e me once j. e mezzo. 
Infondi in lib. iij. di aceto bianco forte , 
per tre giorni , in fine metti in luogo 
caldo , tanto che s' intiepidifea , ed infon- 
di dì nuovo Sena di Levante once j. e m. 
Ornandoli fcrop. ij. Manna fcelta della 
più bianca once j. Stia in infufìone per tre 
altri giorni in luogo caldo i fi coli , e fi 
ferbi per 1* ufo detto . 

..,11 feguente brodo prefo un* ora avanti 
definare , ammollifce il corpo . 

$. Mercorella , bietola , ana m. i. bol- 
lì in biodo di cattato , per pigliami* 

c.j cinque 



fio X ETT E K £ 

cinque once , com* e detto , ed può rad- 
dolcire con zucchero fine : Fignqmt «uro. 
tri non hmtìitt hetat , difTe Marziale nel 
lib. ni. degli Epigrammi. ■ t r . 1 

11 feguente brodo ancora è utile , pur 
prefo un' ora avanti deliriate . imì' ; 

Polipodio quercino frefco , e mon- 
do , e tagliato fottilraente , once *, Tar- 
taro di vin bianco polverizzato onct- 
mezza ; bolli in (ufficiente quantità di 
brodo : fi coli , e della colatura Te ne 
beva cinque once raddolcita con zuc- 
chero . 

Molti fi fervono delle cime di malva ■ 
cotte nell' acqua , e condite con fale , e 
con butiro nel principio della tavola , on- 
de Marziale nel lib. x. 

Exoiitratnras wsatfem mibì utilità maU 

•VMI 



. E Cicerone nel lib. 7. delle Pillole , feri- 
»<. ve a Gallo , che avendo di ravvedutameli 
te mangiato molta malva cotta , gli era 
venuta un' ufeita di corpo . - 

A quello effetto , nel principio dellau 
Menia gli antichi tifavano di pigliar la lai* 
tuga ; che però Marziale lib. xr. 

trina tibi àahitar ventri {attuta ras. 
•vendo ' - , ' ■ -J-'i 

Ut tlit, ■ 
E lib. m. , 
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Uttre laflacìt , & mollikuf uteri uuhit, 
Nata pattern durila , Tiwbt , cacanti! 

E Diofcoride parlando della lattuga fcrif. 
fe , che era KmAì* j&bavhmf , cioè molli, 
tiva del ventre; quindi Orazio Con mola 
ragione nelle Salire : 

Sì dura morali: tur almtil , 

Lattile s , & VÌltt ptlltnt ohflaMÌ* (itti , 

Et lapatbì brtvii herha 

Galeno nel fecondo delle virtù degli 
alimenti , con fi glia va a pigliare un* orai 
avanti pranzo , delle mele cotte , e delle 
fu fi n e cotte . Plinio parlando delle fufme 
lib. 13. Cap. 3. dilTe : frana ahum molli. 
Umt , ftomaebo nitro utilijftma : pet lo chej 
fon noti que' verfi di Marziale : 

Frana peregria* earie rugo/a ft/uft* 
Suine : JoUnt duri folutrt neutri: onnt . 
Quelle fufme fi poftbn cuocere , o nel 
vin bianco dolce : o in brodo ; e fi pof* 
fono raddolcire con buona quantità di 
succherò , ovvero con un' oncia di man- 
na (celta della più bianca : Sì pub an- 
cora mentre le fatine fi cuocono , far 
bollire con effe , un bottoncino di fo- 
na , ovvero un pugno di polipodio ire* 
feo et 

Due cucchiaiate di pizzicata di fena , 
e di tneccoacan , ptefe avanti palio , fan- 
no un buono effetto . 

Qp.delRcdtT.lllL Q_ Con 



rii LETTERE 

Con tutti quelli rimedi , non e da tra- 
lafciarfi 1' ufo alle volte di qualche fer- 
viziale mollicivo . Il feguentc farà molto 
a propoftco . 

fy. Latte di capra , o dì vacca , o di 
pecora ferrato . Brodo di caftrato ana on. 
ce viij. zucchero bianco once iv. burro 
once ij- m. II fegueme ancora . 

Rn Olio malvato once ij. fi (caldi iiù 
calderotcino al fuoco , fcaldato che è , fi 
levi Cubito da fuoco , e vi fi verfi fopra 
once mez. di trementina , dimenandola 
bene , fin che fi unifea col detto Olio , ed 
effondo bene unita , fi aggiunga brodo di 
caftrato graffo once sv. zucchero bianco 
once 4. fale , m. per ferviiiale . 

Non le venga mai voglia di ufare pillo, 
le , o altro medicamento , nel quale entri 
1' aloe . Q,ue£to è quanto pollo dirle fopra 
di ciò , 

Quanto s' appartiene alle vene emor- 
roidali , fi convengono medicamenti in* 
terni , ed elicmi : Tra gì' interni più 
d' ogni altra cofa gli lodo 1' ufo frequen- 
te delle feguenti pillole . 

it. Bdellio vero once j. fugo di rofej 
roue once ìiij.s* incorpori al Sole , men- 
tendo il fugo delle rofe a poco per vol- 
ta , in più giorni , ed agitando ; infine fi 
aggiunga maftice di Scio polverizzata de. 
j. li faccia auffa di pìllole , da pigliar» 
!» 
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ne fcrop. mez. per volta , manina e fera 
avanti il cibo . 

La infrafcritta polvere è molto giove- 
vole alla tefta , all' emorroidi , e ad aiu- 
tare il molo periftahico dello ilomaco. 

5 Radiche di confolida maggiore dr. 
ij. rofe rolTe polverizzate dr. vj. avorio 
macinato impalpabilmente once j zucche- 
ro al pefo di tutte le fuddette cofe ; lì 
faccia polvere , della quale pigli una cuc- 
chiaiata nel fine del defina re , non beven. 
do piò dopo , ne mangiando . Il feguente 
ancora . 

Si bolla , e fi cuoca il miglio abbron* 
zato , in brodo di Vitella , e fe ne faccia, 
cotto che fata , fe ne faccia , dico , uno 

0 cremore , o lattata. 

|È. Di detto once vj. per ufat com' t> 
detto. 

Avvcrtifca , che quelli fchizzetti quan- 
do fe gli fanno , non debbono edere mol- 
to caldi , bafta che fieno un poco pò» 
co intiepiditi , e più vicini al freddo , 
che al caldo . Cosi ancora la mattinai 
quando V*. S. Illuftrifs. è ita di corpo , 
non fi lavi mai con acqua tiepida , maj 
fempre frefea , di quel frefeo , che da la 
ftagione : E per lavarli abbia femprej 
qualche acqua appropriata . Ottima fari 

1 acqua d' orzo abbr ufi olito , aggiuntovi 
qualche porzioncelk di Vino loffo ftiti. 



,i 4 LETTERE ' 
co : Ottima farà 1' acqua Itillata delle fa. 
glie di mortella , o di lenitico , me (cola - 
tovi anco con quello , un poco di vino 
rodo . Ottima ancora la bollitura de' ba. 
lauili , del fummac , delle rofe ruffe , del- 
le coccole di mortella in poca quantità , 
fotta in acqua di Nocera , aggiuntovi pu- 
re il vino : che porterà Ceco fenza pre- 
mito , qualche poca quantità dì fecce . io 
foglio ordinare il feguente . 

Si faccia bollire nell' acqua rofa , e 
nell' acqua di piantaggine , o nell* acqua 
di cime di pruni , fi faccia bollire , dico , 
qualche poco di bolo armeno , fi coli . 

$. Di detta colatura once iij. chiare di 
uovo num. iiij. fi sbatta ogni cola infie- 
mc , e li ufi com' è detto di fopra . 

Si può fare ancora di fole chiare di 
uovo , fenza la mefcolanza dell' acqua rofa. 

Sì può ufare ancora il feguente .* 

ll> Scorze di melagrane , fummacki , 
noci di cipretTo , coccole di mortella an. 
m. j. allume di rocca dr. j. bolli in funi, 
cicute quantità di acqua di nocera ■ cola . 

$. Di detta colatura once iiij. vino rof- 
fa non dolce once j. m. 

V ufo della gelatìna di corno di Cer- 
vo , non è immaginabile , quanto poflà ef- 
fcre profittevole col rendere il fanguej 
più fìbrofo , più forte , e men fonile , e 
mcn fluido . Mi piacerebbe , che ogni 
mat- 
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mattina , ed ogni fera ne facefTe venire 
in tavola tua z E nel. fine della tavola , fe 
non voleffe ufare la polvere foprafciitta , 
potrebbe far limare il corno del Cervo , 
e ridurlo in polvere impalpabili Hi ma* , 
quella polvere farla confettare in foggia 
di pizzicata i 

11 caglio di lepre è molto commendato 
dagli Autori , e ne danno una dramma 
per volta , (temperato in brodo . 

A tavola innacqui il vino continuamene 
te con acqua di noccra ; ed in mancanza 
di quella , con acqua più e più volte fer- 
rata , ovvero con una leggiera decozione 
di lentifco . 

Sì faccia non di rado qualche piccolo 
fchizzetto nel felici potendoti fperare , che 
quello fia per corrugare le emorroidi ; e 
Dell' ufcùe , 

L* acqua rofa con chiara d* uovo sbat- 
tuta , c vino rodo mefcolaro , farà giove* 
vole , ed untale lavanda , comporta alla- 
feguente porzione : 

$. Acqua rofa lib. j. vino roffo once j. 
una chiara d' uovo m. 

Ufuale ancora , e familiare farà Io» 
acqua di Noterà , fpentavi drente il fer- 
ro ; Ovvero queir acqua , nella quale i 
fabbri fpengono i loro ferri infocati , ag- 
giuntovi però femprc il vino roffo ; ed 
io Comma non lì lavi mai con colia alcu- 
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ai , che non vi fia il vino , anzi che al- 
le volte la configlia a lavarli collo ireflb 
vino , perchè in fine , maggior corrobo- 
rativo di quello non lì trova , 

AI Sig. Stefano 
Pignattelli . 

HO veduti i Quaderni , o Memoriti 
delle Etimologie Italiane del già 
Eminentiffimo Sig. Card. Sforza Pallavi- 
cino . Vi fono alcune pochifììme cofe_# 
d' ingegno , che fono fue proprie , e non 
rocche da altri . La maggior parte però 
di effe Etimologie , fi trovano regima- 
te in quegli Autori , che ex profeffo n&j 
fenderò , come in Panfilo Penfco , nel 
Canini , nel Voffio , nel Covarruvias , 
nel Ferrari , nel Menagio , ec ed in que- 
gli Autori altresì , che trattando altro 
materie , anno , come per paffaggio , par. 
lato delle origini dulie voci , come il Bo- 
ciarto , Pier Vettori , il Salmalio , il Ba- - 
rozio , il Rainefio , lo Stefano , il Dauf. 
quio , e molti altri . Vi fono alcune altre 
poche cote di baffo confi de razione , e_> 
falfe , tra le quali òfservi V. S. Illu- 
ftjifsima la feguente ; Canditi cai candore 
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3tl federo . Quella Etimologia è fallilfi- 
ma , come potrà V. Sig. llluftrifs. com- 
prendere , fe non m' inganno , dalla fe- 
guente , che è una delle mie Etimologie . Zaattrt 
Zucchero di Candia . ec. iic™*;*, 

Fo però copiare que' Quaderni , e ne *I*AP> 
profefso infinite obbligazioni alla genti- Ji*,„cJ£* 
lezza di V. Sig. llluftrifs. la quale è umi!. iìjr.nì. 
mente da me fuppltcata a voler libera- "j^" 0 ^? 
mente correggermi , fe le pare , che io a c'tfoJUi 
lìa in errore nel giudizio di quelle Me- tua» pi- 
morie del Sig. Cardinale , che di buona "*^"t 
voglia riceverò la correzione. fregna'. 

Ho Ietto con ammirazione ì quattro/' condici, 
geniiliflirai Sonetti di V. S. llluftrifs. 
le relto obbligatìllimo della gentil ma- eco»', 
nìera , con la quale ella ha voluto tacita* 
mente infognarmi , come io dovrei com- 
porre i miei . Le ne relto obbligato net 
più alto grado di obbligazione , e la fup- 
plico a continuarmi il favore : e perchè 
ella abbia a farmelo più volentieri , an- 
cor io continuo a mandarle quattro altri 
de' miei , che fono d* un' altra fatta , ed 
al folito vengono avanti di lei per rice- 
vere la necefsaria , e deliberata correzio- 
ne . Che poi alla gran Regina di Svezia 
non iìa difpiaciuto quel mio Sonetto del 
Caos , e ne abbia fatta per me qualche 
generofa , e reale efprellione , io non* 
polso rifondere a tanta bontà , fe non* 
eoa 



con profondamente inchinarmi alla reale 
grandezza , ed alla vera virtù della Mae- 
Uà fua . Ma dicami V. Sig. liluftriuìma : 
Scima ella a proposto , eh' io mandi su 
S. M. un Libro , nel quale fono uniti tut. 
ti i Libri delle mie Efperienze ? E quello 
è I' unico , e folo , che mi è rimafo : tut* 
Coiìmit- ti g]j a jt r j fono fpariti j e credo in huo* 
}"J'nln : na cofetenza , che ì Droghieri fe ne ile- 
vei chj- no ferviti per farne i cartocci da rinvol- 
ti* P^j gere il pepe , per non dire , che i Pizzi- 
Hiculhu. vi anno rinvoltato altra cofa mol- 

to più vile del pepe . Se V. Sig. Illuitrifs. 
non lo (lima a propoli to , fia per noru 
detto . Se Io ftiraa un atto di riverenza , 
mi avvilì , come debbo contenermi , fe 
debbo mandare il Libro femplicemence 
a V. Sig. Illuitrifs. o pure , fe debbo ac- 
compagnarlo con Lettera . Io mi lafcio 
governare in tutto , e per tutto da' Pa- 
droni , e dagli Amici . V. S. Illuitrifs. mi 
dice , che fe io toma (lì mai in Roma- , 
potrei aver luogo tra quei grand' Uomi. 
ni , che fanno 1' Accademia di S. M. Io 
' per me credo , e ila detto con pace di 
V. Sig. Illuitrifs. che io vi farei quella* 
bella comparfa , che farebbe tra le pittu- 
re dì Michelagnolo , di Raffaello , e di 
Tiziano , uno di quei rozzi fcarabocchi , 
che f chicchera va co' fuoi pennelli 1* ami- 
- co Margheritone d' Arezzo , che uguale 
alle 
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alle Tue pitture ebbe succia la gentilez- 
za dell' Epitafio in marmo , 

Hic iacet Uh honas piftura Margbtri, 

Uh che V. Sig. Ilhiftrifs. mi dà la burla . 
Non ho prerogative da comparire nel 
congreffo de' primi Uomini del noftro 
fecola : Una fòla prerogativa riconofeo 
in me , ma ella è una prerogativa di de- 
riderlo , e non di fatto . Delìdererei df » FjJs „ 
potere fcioglìere gli uomini da que' lao drin! 
ci , e da quella cecità , nella quale fono 1 
tiretti , ed imbavagliati dalla birba , dal- ^^° d "°' m 
la ciurmerla , dalla ciarlataneria , dalla 1.» 1^ 
furfanteria de' Medici ignorantoni , c pwphìlo- 
* de' FilofoB , che tormentano i poveri 
Criftiani > e poi gli fanno morire coiLvCHmM. 
cirimonia , e con luflb di pellegrini , e Mutf ., 
fuperftiziofi rimedi yr„, ' 

AN.N. 

MI rallegro , che V. Sig. felicemente ZHÌrLÌ, 
Ila tornata nella Patria , e nella»'**"». 
Corte dei Sereni fs. Sig. Elettore fuo Pa. 
drone , e mio fempre ri veri ti [fimo Sia 
gnore : Me ne rallegro infinitamente , e 
prego Iddio benedetto , che le voglia., 
concedere colli . tutti quegli avanzamen- 
ti £.Jfo»VT.I2iJ. R ti, 
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i ti , che più grandi fono meritati dalle 

S- fue molte Virtù . Io le ferivo in Italia- 
no , perchè non voglio , che ella fi di- 
nemichi quella lingua, che da lei era co- 
si francamente /erma , e parlata , quando 

v io aveva 1" onore di fervire la fua Perfo- 
ra qui in Firenze , e di ammirare la fua 
modeftia , e la-candidezza dell' animo fuo. 
M* immagino , che avanti la fua parten- 
za dì Padova , ella avrà ricevuto 1' ulti- 
me mie lettere , nelle quali io le manda- 
va alcune ricette di bagattelle curiofe , 
che ella mi avea domandate . Intendo 
dalla fua lettera de' io, di Giugno , che 
il Serenifs. Sig. Elettore è flato alle ferii- 
mane paffete forprefo da dolori colici , 
e dopo che quelli fon cenati , che lì è 
cominciato a vedere qualche tumore,, 
ne' piedi di S. A. S. Elettorale ; ma però 
quello tumore è fenza dolore alcuno , 
lenza prurito , fenza infiammazione , c_ 
fenza mutazione alcuna di colore , e per 
lo più la fera è maggiore , e premuto 
co i diti , vi rimangono i veftigi , ma* 
dopo la notturna quiete , e ripofo , il tu- 
more è molto rimetto , e minore. Mi do* 
manda V. Sig- il quid agcndum in quello 
cafo . Io per me credo che quelli così 
fatti tumori edematofi nelle gambe , ven- 
gano per cagione de' vali linfatici , rclafiia- 
ti , e indeboliti , ne* quali ftagna la linfa , 
non 
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non (blamente copiofa , ma ancora ren. 
duia un poco troppo grolla dal calore, 
e perciò ella non può ritornare cosi fa- 
cilmente a rifluire , e rientrare nel l'an- 
gue , ma pure in qualche parte ella vi ri- 
torna , dopo che per la notturna quiete 
le gambe fono Hate in ripofo . Ma fia* 
come elTer lì voglia , egli è molto me- 
glio j che quella linfa ftagni , e fi fermi 
nelle gambe , che in qualche altra parte 
del. corpo , e particolarmente -nelle parti 
più nobili ._ Quindi è che io fono fem« 
pre '(tato di opinione , e 1* ho praticata 
tempre con felicità nella Medicina , che 
non (ìa mai cofa opportuna , anzi che Ila 
cofa dannofiffima , lo applicare medica- 
nienti elìcmi alle gambe di coloro , ì 
quali le hanno edematofe , imperocché 
le la linfa non potrà (tendere alle gam- 
be , impedita o da medicamenti ederni , 
o da falciature , o da flrette calzature , o 
da qual fi voglia altro artifizio , fi vedrà 
manifeftamente , che ella fognerà nelle 
cofee , e forfè ancora nel ventre inferio- 
re eternamente , e forfè anco interna» 
mente potrebbe rompere qualche picco- 
lo canaletto , e fpanderfi in quella iìefla 
cavità , nella quale le vifeeré naturali fo- 
no fiutate . In Comma io mi guardo come 
dalla pelle , da applicare medicamenti ,. 
o artifizi ; proibenti Io feendere la linfa. 
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•Ile gambe ■ ma cerca , e proccuro coru 
ogni poffibilità di toglier via le oftr^. 
zio ni di tutti i canali , dì corroborarli , 
t proccuro , che nelle glandule li faccia 
buona , e perfetta feparazione , c depura- 
zione i ed a quello effetto io ho trovato 
Tempre opportuno , e molto giovevole il 
lungo ufo del Calibe . E quello fteflb 
ufo del Calibe , crederei , che foffe per 
elTere utiliilimo nella Perlo na del Sere- 
nifs. Elettore , purché tal Calibe follo 
carretto , manipolato , o temperato in_. 
modo , che non potette introdurre nel 
fuo carpo uno ecceffivo calore , ed una 
ecceifiva liceità . E dal foverchio calore , 
e dalla foverchia ficcità me ne guarderei 
molto bene in un temperamento come e 
quello di S. A. Serenifs. Elettorale . 

Nella ultima lettera , che V. Sig. mi 
ferine di Padova , nella fua partenza da 
quella Citta , V. Sig. mi diffe , che avea 
prò cai rato di provvederli di alcuno 
Quinteflenze , come di Cannella , di Ga- 
rofani , di Pepe , di Rofe ec. per coman- 
damento di S. A. S. Elettorale > ma che 
non avea trovata ta congiuntura del po- 
tertene provvedere . Io ho aggiuftata ,e 
accomodata una Cadetta piena di tutto 
quelle fpezie di Quinteflenze , che fi fab- 
bricano nella Fonderia del Serenifs. Gran, 
duca , e la invierò a V. Sig. acciocché , fé 



digivMD/ Google 



DI FRANCESCO REDI. i 3J 
le pare a propofito , ella in mio nome I» 
prefenti a S. A. S. Elettorale . E quando 
non le partite a proposto , e che ella- 
ftimafle , che Coffe una bagattella non de- 
gna di eflcr prefentata a S. A. in quello 
cafo V. S. potrà rare della cadetta quel- 
lo , che a lei piacerà . Io però intanto la 
prego umilmente a favorirmi di qualche 
avvilo , o notizia , per quale itrada io 
pofTa inviare la fuddetta calTetta , e fc 
voglia , che io la trasmetta in Venezia a 
qualche Mìni (irò , che quivi abbia S. A. 
Serenili. Elettorale . Di unto favore io 
reiterò grandemente obligato alla fou 
bontà. 

Al Sig. Dott. Iacopo 
del Lapo. 

IO voleva pure fcrivervi qualche colà 
intorno a quelle deliziofe Cacce di 
Animino , ma , per dirla gialla , in vece 
di andare a Caccia , in quelli primi gior- 
ni non ho fatto altro che dormire , pei 
ragguagliar le partite del formo , che le 
ferii mane addietro con gran didimo dan- 
no della mia azienda vitale avea trafcu- 
rate , e lafciate indie tro . Ed in veto , co- 
me 
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me voi Capete , io era molta fmagrito , e 
affaticato più del mio dovere . Ma ora* 
mi fon rimeflò in fello a forza di lun. 
ghidìmi fonili , ed a forza parimente di 
certe mincftre maravigliofe , che il Sere, 
nìfs. Granduca mio Signore ha comandato 
al filo primo Cuoco , che mattina e fera 
mi faccia ; ed io me le mangio con gran, 
didima fodisfazione , e della gola , e del. 
lo ftomaco , il quale non dura molta fa. 
tica a digerirle . Mi trovo dunque iiu 
un ozio beato , ed in queir* ozio , al mio 
fottio , leggo , e lavoro fempre qualche 
cofa , ed oggi avendomi S. A. S. donati 
certi Ghiri , e certi Scoiattoli , mi fon. 
prefo per paifatempo a farne Notomia , 
e v ' no oflervate alcune particolari mi. 
e*/", o ouzie , ma più di ogni altra cofa ho con- 
Zùf"' fid eca, ° la poca credenza , che fi può di- 
" ' re agli Scrittori delle cofe naturali ; on- 
de tempre più mi confermo nella mia 
antica opinione , che chi vuol ritrovar 
la verità , non bilbgni cercarla a tavo- 
lino fu* libri , ma fa di méftìere lavorar 
di propria mano , e veder le cofe con 
gli occhi propri . Vi ricorderete^ e ere- 
do .ve ne ricordiate di ceno , perche 
non fa fe io ve lo abbia pagato ) che 
queft' anno volefte , che io prendedì la 
Notomia degli Animali del diligentillimo 
Gerardo Blaiio :, in quella egli fa la no. 
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torma del Ghiro , ed afferma collante- 
mente , e di veduta , che nel fegato del 
Ghiro non vi è la vefcìca del fiele i e 
tale affermazione del Biado vieti fran- 
cheggiata da Mattia Mattiade apprcfso 
il Cartolino nell' Epiftola jj. della Cen- 
turia quarta , citata da efTo Bla Ciò . Iru 
quattro di tali animaletti io ho trova- 
ta la vefcica del fiele , grande e grof- 
fa , e fterm malamente grolla . In oltre 
il mede/imo Blafio riprende Marc' Aure- 
lio Severino , perchè nella fua Zootomia 
Democritea ferine , che t Ghiri non anno 
■medino cieco , ed elfo Blafio afferma- 
non folamente averlo , ma di più averlo 
grand i 111 m o ; e fon queft' effe le fue pa- 
role , che voi potrete rifeontrare nel vo- 
iìro efemplare : Inte/liuum tatui» Severi- 
mt valium licer Glifi competere dita/ , re- 
•vera tome* ingem nalie bit datur , àiflen. 
titm fere mattriaque liquida fubnigra re. 
fletum . II Severino ha ragione , ed il Bla- 
£0 lo riprende a torto , perchè certamen- 
te in tutto il canale degli alimenti de* 
Ghiri , che ho notomìzzati , non folamen- 
te non vi ho trovato veruno iniettino cie- 
co , ma nè anche per miracolo ve ne ho 
trovato veAigio . Di più il mentovato 
Blafio riferifee , che i Ghiri anno il mem- 
bro genitale armato di un ofsetto , iru 
quella guifa appunto , che lo anno i ca« 
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■flwri"re, ■ Anco ' n quef» il BlaGo piglia un. 
tir Dfjb granchio a fecco , e s* inganna fot te meli. 
'u»"tsi ,e * P ercn ^ * Ghiri dì Tofcana non anno 
L s 1 dti limile offo . Può efsere , che quegli di 
Kidì,tcA olanda Io abbiano. Pure per difendere 
mi&il Blalìo > cne è un valentuomo , e molto 
» «fife benemerito della Notomia , io direi , che 
paopf quando egli ha voluto parlar del Ghiro 
M4»!£ abbia P'S !iato uno Scoiattolo per un Ghi. 
«.mMw.to , giacché in verità lo Scoiatolo ha il 
membro genitale corredalo di ofso , ed 
TJ.'J<"°< ha altresì 1' iniettino cieco grofso grof- 
tmifimt fifsimo , e fatto a cellette come efterna- 
Bt!ai' 1 "Ì mente apparii» il colon degli uomini. 
nu4*M- Ma che poi il Biado voglia, che ii Ghiro 
fi Lem- non abbia vefeica di fiele , in qucfto non 
"ì'/iam." f a P rei come difendermelo , perchè di crr- 
pai* niu to la ha , e ben grofsa , liccome ancora la 
f*' t £j- ha lo Scoiattolo . 

mlslffii- lo arrivato qui a fcrtvervì , quan- 
iHfui» di do mi è compatto in camera il no* 
2JjJ";f£ f lto Sig. Tommafo Frolini venuto al- 
rai.T.u. la Corte per render grazie a Sua A. S. 
per la Lettura di Medicina , che ha ot- 
tenuta :egli, il Sig. Frofini , è ftato a deG» 
nar meco , e abbiam bevuto alla (aiutai 
di V. Sig. del Sig. Bellini , e del Sig. Zam- 
beccah , e del Sig. Tiili . Quefra fera do- 
po aver avuu udienza , fe n* è tornato a 
Piftoia , ed io finirò la Lettera col pre- 
garvi , che non vogliale fcandaiizzarvi , uè 
mor- 
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mormorar di me col dire , che fi troverà 
ben altri , che farà il Critico , ed il Cen» 
fore fopta di me , conforme talvolta per 
trovar la verità io Io faccio (opra 1' al- 
trui opere , perchè;, Sig. Iacopo mio fa. 
IO, voi fapete molto bene , che io amo i 
miei Cenfori ,e che delle giufte cenfurc io 
non me ne piglio maggior pena' di quella ì 
die io mi foglio prendere allora quando 
da' mici fervitori veggio fcamatare i miei 
veftiti per cavarne la polvere , e per af. 
ficurargli dalle tignuole . Equi cordial- 
mente , inficine col voftro Sig. Figliuolo j 
vi faluto , e vi prego a comandarmi . 

Dalla Corte alle Catte i'Artimb^ 30. Sef\ 
Umbre 1682, 



Al Medcfimo * 

Scrìtta a twme dì Tletro AkJfarJro Fregojt.' 

MI comanda V. Sig. Eccellentiflima , Ca<fl» 3 
chè io le feriva qualche cofa> * fi ™l'"t 
le dia qualche notizia di quelle Ofserva- Z SjJ£ 
zioni , ed Efpcrienze , che fa qui io Cer- &'Utur t 
reto il Sig.' Frantefro Redi, intorno aIle T-U i 
cofe della Storia naturale . Io non avrei 
mai fenza i fuoi comandi ardito di farlo ? 
Of , dei Redi T. 1111, S " e ciA 
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e ciò per due cagioni , la prima dello 
quali è , che non fa p rei qua! cofa fcriver- 
mi a V. Sig. Eccellenti Clima , che non fof- 
fe di già cognita alla fui vado, dottrina , 
ed intelligenza ; la feconda cagione è , 
che io non fapeva , fe il Sig. Rèdi a vefse 
avuto gufa) , che io averti palefate quelle 
operazioni , nelle quali giornalmente con 
tanto ftudio fi efercita , e cosi io coni, 
metreffì mancamento verfo quella amore- 
vole confidenza , che egli ha avuto meco 
nello ammettermi nel fuo Quartiere , ed 
alla vifta de' fuoi lavori . Ma interroga- 
to da me il detto Sig. Redi fopra di que. 
Ito punto , mi ha benignamente rifpo. 
flo , che io pofso francamente feri ve re a 
V. S. Eccellentiffìma tutto quello , cheu 
alla giornata egli opera , già che egli non 
ha cofa veruna , che brami , che ila oc- 
culta , e particolarmente alla perfona di 
V. Sig. la quale egli ftima fopra ogni al- 
ilo , ed ama di vero amore cordialissi- 
mo . Or che fcriverò io ? Imprimis fa di, 
mefriere , che io le dica , che nell' efsere 
ammefso dal Sig. Redi , mi è paruto di 
entrare in un mondo nuovo , concinffie- 
cofachè nelle cofe Naturali , ed Anatomia 
che io non mi era efercitato mai , fe non 
in una diligente ricerca fatta ne* cadaveri 
umani , e fuor di quefti io non avea aper- 
to mai ne pure un foto Animale , e qa| 
a Cet. 
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a Cerreto il Sfg. Redi (blamente ofservà 
per ora la disertate .(trattura delle vi- 
(cere degli Uccelli , e de' Quadrupedi : 
E lì accerti , Sig. Iacopo , che egli ne ha 
roefso infieme grandinimi falci di fenttu- 
re . Mi è parlo dunque di entrare in un 
mondo nuovo , ed in qucfti pochi gior- 
ni ho potuto vedere , quanto la fabbrica 
di molti Volanti , e Quadrupedi , ed In- 
fetti , fià differente da quella degli Ani- 
mali ragionevoli. Ieri appunto il Sig. Re- 
di riconfrontava le Tue Olservazìoni in- 
torno a' polmoni degli Uccelli , e , con, 
mia grandiffiro» fodisfazionc , vidi , che 
quefti polmoni de' Volanti non iftanno li- 
beri e fciolti , come quegli de' Quadru- 
pedi , e degli Uomini , ma fono fòrte- 
mente attaccati, alle coftole, ed al grop- 
pone , e che di più fon forati da alcuni 
determinati , «.regolati forami , i quali 
forami sboccano in certe particolari ve- 
feiche membranofe , che multiplicate fino 
in cinque , arrivano 1' una dopo 1' altra* 
fino a tutto il ventre inferiore ; sì che* 
1' aria , che entra per l'afpra arteria, non 
fi ferma ne-' polmoni , ma per quei forami 
de' medefimi polmoni . pafsa nelle vefei- 
che membranofe , e le gonfia , e gonfian- 
dole , fa crefeere e dilatare la cavità del 
ventre , onde T animale ne divien più: 
gonfiò , e per cosi dire , più leggiere , e 
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di più in quefta diiatàzioste! venendo' le 
vifeere naturali ad efsere premute, eliti 
pofsono per via dì quéi* alternata com- 
prefllone mettere io opera quegli ufìzi , 
a* quali dalla natura fono ftate deteinate. 
Ma fenra V. S. una bella curiòfita , la> 
quale io mi accolli ', che dette culto an- 
cora al Sig. Redi , come quella, che un' al. 
tra volta fòla era da lui fiata ofservata. Egli 
aveà fulla Tavola un Falcone Pellegrino 
Terzuolo . Noti , che io comincio a fape- 
re , che tra gli uccelli di rapina , i mafehi 
fon chiamati Terzuoli , e fon mólto mi* 
nori delle femmine . In quefto Terzuolo 
dunque il Sig. Redi ofservò , che in una di 
quelle vefeiche pulmonarie membranofe , 
vi erano come in un covacciolo , due lom. 
brichetti bianchi, lunghi lunghi , ed al. 
V ultimo fegno fonili . Di più , due altri 
de* meddìmi lombricketti erano acquar- 
tati dentro a' polmoni medefimi , pene, 
trativi per uno di quegli ertemi , e lar- 
giti forami , che aperti fulla fuperficiej 
de' medclimi polmoni sboccano nelle me. 
dettine vefeiche . Oh, to ! io voglio em- 
pierla con una altra ofcervazione del me. 
defimo Sig. Redi . Vi è un certo anima, 
lettucciaccio trillo , della razza delle Faine, 
delle Martore , e dei Zibellini , cattivo , 
peffimo , e tanto vituperofo , che puzza i 
e per efser unto cattivo. , « vituperofo , 
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clic puzza , dagli Scrittori Tofcanofi vìen 
chiamato l'us^ka t e da quegli della Sto. 
ria naturale in latino, è detto fntùriéV. 
Oh , Sig. Iacopo mio , e' puzza pur tanto ! da fu— 
Ma donde viene mài quello puzzo ? mi di- *' J'i»'- 
tU VVSig. Corpo del Mondo , che io non J, c „. 
fo-fc-me lo faprò dire . Balla , e' viene 
lahió fte* mafehi , quanto nelle femmine ! ^° S 'Z 
d» un tetto luegaccio , di cui è meglio v ,ì\ì;< a 
cneftamenté> il tacere , che il dire : ed in 
queftB luogaccio vi fi raduna una certa., 
poltiglia bianca , che rafeiutta fi sfaldella; 
e sì corhe negli animali dello Zibetto ev- 
vi un cerio luogo tra le cofee , dove ge- 
me una poltiglia cosi odorofa,che ricria ; v 
cosi nelle Puzzole in rune le parti geni* 
tali evvi una, certa robaccia , che puzza , 
che avvelena . E unta puwa , e. tanto av- 
velena , o di cosi orrenda fetore- avve- 
lena , che con le fue minime acutiffime 
particelle alituofe , entrando pel nafo , ed 
arruolatali nelle fcabrofità , e negli andi- 
rivieni di efso nafo , e quivi depolla ogni 
lerreftrità , fa di poi pafsaggio ne' canali 
interni de' fluidi , e gli fenneern , e gli 
fconquafsa , e gli mette in moto , ed in* 
impeto tale , che io per me credo , e Io 
crede ancora il Sig. Redi , fe però egli 
al fuo folito non burla , e non mette al 
fuo folito in ifcherzQ L ed in beffe le ciur- 
merie della Medicina , credo , dica ; che ' 
que- 
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quefto puzzo delle Puzzole mefTo al na- 
fo delle Donne itteriche , o matrìciofo , 
come le dicono , fofle mollo più efficace 
per farle rìfvegliaie , e rìfcuotere da quel, 
la oppreOìone , molto più che non ì ef. 
ficace il puzzolente fuffumigio del Cada, 
io , dell' affa fetida , e de' cenci , e delle 
penne abbruciate , Vuol ella altro da me 

{ier quefta prima Lettera? Sì ricordi , che 
on novizio , e principiante , e lì compiac- 
cia di compatire le mie infipìde , e stuc- 
chevoli debolezze , ed anco di più mal 
defcrìtie , ed accetti da me il buon deli, 
derio , che tengo d 1 imparare , e d' impie- 
garmi nell* onore de' fuoi comandamenti: 
e le fo dìvotiffima riverenza . 

Dalla Córte a Cerrete Guidi ' 6. DfcttOi 
Ire i63i. 



Al Medelìmo ; 

: , A mime del Frtgojf J„ 

O Quefta non la avrei mai ne Imma- 
ginata , nè creduta , che i Pefri 
avefsero i Polmoni negli orecchi ; « pu- 
re il Sig. lUdi me 1" ha fatta vedere ma. 
nifeltamence , e mi ha fatto , ito per dire , 
" l " ' toc» 
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toccar con mano , che quel gran lavoro 
del giro e rigiro , o circolazion del fan, 
gue , che negli animali ragionevoli , e- 
quadrupedi fi fa dal cuore a' polmoni , 
e da' polmoni al cuore i ne' pefei lì fa in d; 
quelle parti , che il popolo le chiama- „jj,42f* 
l' orécchie , e dagli Scrittori della Storia 
Naturale fon chiamate le Branchi» . Ha- ^r^bì' 
voluto il Sig Kedi , che io ofsetvi quella mf'rùnl 
faccenda in due fpezie differenti di pefei , A, ' n °<- ' 
cioè in un pefee fquammofo , ed in un., rtmiììm, 
pefee cartilagineo , o per dir più aperto, Jiamn. 
in una Refna , ed in un pefee della razza '"""»■«• 
de' Cani, che chiamali Pefee Spinello, ed ìagÌZ', 
in latino Galeri! Acanthiat , e ciò con_, itLuttr, 
molta ragione , perchè vi è qualche dif. 
ferenza tra le branchie de' cartilaginei , 
t quelle degli fquammofi ■ E qui torno a 
dire a V. S. Ecce! lenti (Ti ma , conforme dif* 
fi nell' altra lettera , che parmi daddove- 
10 di edere entrato in un mondo nuovo . 
Ma mi dirà , ridendo, V.S. donde cavate asbrA 
Voi mai i pefei di mare fu cotefti monti , ufk.ttM* 
dove ora liete alla Caccia delle pernici , "'"'Cor- 
de* fagiani , e de' francolini ? Oh , oh , noi JJ 
gli pefchiamo per quelli botri , e per fu' munii 
quelli Tiozzoli , che feorrono per quello [j D '™2£ 
paefe , e quando ne* riozzoli , e ne* botri fiùuttn 
non ne trovafljmo , pigliamo una zappa , « f" m h 
o qualche altro limile frumento villerec- '"j™"* 
ciò 3 e eoo elio andiamo rivoltando la- ' 



M4 £ E T T ERE 
terra , e Cotto la terra troviamo d' ogni 
Torte di pefce di mare , in quella gufa* 
appunto , che nelle montagne di Norcia 
ij trovano i tartufi . Oh qui sì parmi, che 
V. S, Eccellenti f[i ma levi uno ìcrofeio di 
tifa , e fi creda , che io le racconti una* 
fiaba . Ella , Sig. Iacopo mio , non è Dna 
fiaba . Si contenti di afcoltarmi . Se iru 
quelli monti vi fono dì tutte quante le» 
forte di conchiglie , e di nicchi marini , 
perchè non. vi può egli effere anco de' 
Pelei Cani ? Vorrà ella negarmi , che qui 
non fieno quelle Conchiglie ? Oh fé ella 
me Io negane , io vorrei mandartene tre , 
o quattro navicellate , e ci vedrebbe del- 
le Porpore , de' Buccini , de' Nautili , de' 
Turbini, delle Conche, delle Nerite, de* 
Trochi , delle Carne , de' Pettini , delle Pin- 
ne , de' Mufculi , delle Foladi , de* Balani , 
delle Patelle , ed infine di tutte quantej 
le force di Oftriche , A quello prò polito 
dell* oftriche , ed a proposto parimente 
de' foprammentovati tartufi , che gran, 
cofa farebbe mai , che V. Sig. Eccellen- 
tiffima mandane al Sig. Redi , ed a me 
un panierino di tartufi , ma dì quei di 
Norcia ? Mi ha però detto il Sig. Redi, 
che V. S. fi è data tanto alla miferia , che 
ella non ne farà altro del negozio del 
mandare . E fe ella noi manderà i rarru- 
fi , ed io non le manderò 1' oftriche di 
que- 
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quefìi paefì , e cosi faremo pari . Non fa* 
remo già pari nel!' obbligazioni , perchè 
io ne devo infinite alla Tua gentilezza , le 
quali mi coftringono ad effer tutto '1 «m- 
po della mia vita Aio vero fervitore. 

Cerrete 9. Dicembre 168». 



Al Padre Francefco 
Efchinardi della.» 
Comp.diGiesù. : gg 

; 1 ! fuFilìco. 

SE fi folle poiuto dare il cafo , che- 5!?*"* 
V. Reverenza mi a v effe fatto r ono- 
re dì domandarmi cent* anni addietro 
.quello , che prefentementc mi domanda , 
io le avrei con ogni franchezza rifpofto , 
che i Sermoni del P. Truses fi doveffero 
,jn ogni maniera, mettere alla ftampa- , 
fenza nè pur toccarne una virgola . Ma 
in quello fecolo , nel quale i Padri della 
Compagnia di Ciesù fi fon dati a feri ver 
Tofcano , ed in quello genere fono arri» 
vati ad un' alta maeftria , e cinque o fei 
di loro , eh' io pur conofeo , fon giunti 
.alla più alta 5 io per me non ardirei di af. 
fermarlo con la medeiìma franchezza . La 
.Of.MKtHT.UU. T ma- 
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materia di quei Sermoni è ottima ; otti- 
mi fono i penfierì , e di più fon fiancheg, 
giati da ottimi luoghi della sacra Scrit- 
tura . Ma circa il Tofcanelìmo puro ej 
non affettato , come che io abbia affue- 
fatto 1' orecchio alle Scritture di certuni, 
che a V. R. molto ben fon noti , ci fareb- 
be da fare qualche dolce amorevole bre- 
vi film a ofTervazione , la quale potrebbe 
forfè dirfi piuttolto fa fti dio faggi ne di 
orecchie lezziofe , che vera e ben fonda- 
ta critica : perche veramente quelle pic- 
cole coferelle , o per dir meglio , paroluo 
ce , che io leverei , o cangerei , fi pollo, 
no molto ben difendere , fenza fo Bilicar 
contro il vero , conciofiacofachè tutte fi 
trovano frequentemente ufate da' più ta- 
llio G Autori del buon fecolo , e da' più 
antichi ancora . Ma , Padre Francefco mio 
caro , certe voci antiche non iltanno be- 
ne collocate per tutto ; ancorché io con- 
felli , che in alcun luogo talvolta , e par- 
ticolarmente confolate con le circolanti 
convenienze , elle polfan rendere un no- 
bile fentimento fpirante maeftofa riveren- 
te za . Mi dichiarerò con un efempio . Si 
i a. figuri , che bel vedere farebbe nella Sa. 

gretlia del Giesù di Roma un Aratro , O 
,f,\ un Giogo da Buoi. Certo che muovereb- 
à- be a rifo , e forfè a fdegno chiunque ve 
R "" lo vedeffe : e pure quel medeiimo aratro, 
cquel 
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e quel medefirao giogo e un beli' orna- 
mento delle cale ville re cce . Dirò di più , 
.fi può dare anco il eafo , che quello lìdio 
aratro , e quello ffcITo giogo dia bene pollo 
in moflra in quallìfìa più famofo Tempio 
della Cnflianità. Non le ne rida V.R.anzj 
le ("avvenga il luogo, dove flava con tan- 
ta venerazione collocato quel famouTsimo 
giogo j a cui era avvolto il Nodo Con 
diano . E le per miracolo di Dio bene- 
detto a' meli pattati nella prefa di Caffo- 
via uno di que' robùlti villani Cattolici 
dell' Ungheria avelie dato fui capo del- 
. 1' eretico Teckeli con un giogo , o con al- 
tro limile arnefe rufticano , e lo aveflej 
ff ramazzato morto in terra , e così libe- 
rata la Cristianità da quella venazione^ , 
que! rozzo arnefe non farebbe egli uru 
bel vedere appefo in Voto all' Altare di 
Sani' Ignazio , o della Madonna Santini- 
ma di Loreto ? Si certo , e fpezialmente 
fe con catene d' oro fofle appefo , e con 
circolanti fogliami pur d' oro fofle fla- 
to adorno ■ Si vale talvolta il P. Truxes 
di alcune voci antiche , lenza neceflìtà ; di- 
co lenza neceilrta , perche nella To Ica ri a 
vi fono altre voci più vaghe dotate del. 
la medefima efprelfione , e di più fono 
antiche, quanto quelle , e frequentate da' 
buoni Autori : v. gr. nel principio di un 
Sermone fi ferve della voce maa^amea^, 
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Sf. Mm. to in lignificala di comandamento , d' or- 
jjjj^' dine , di commeffione , di mandato , di co. 
(i™ Min-' mando ec. E 1 buona la voce mandamento. 
demcnt. J| Vocabolario ne cita tre efempli di buo- 
ni Autori , a' quali fi potrebbe aggi ugne- 
rà qwfa re Fra Giordano da Rivalici , che nello 
•£ jj"'^ fue Prediche poco prima , o poco dopo 
o'i.tr. d del trecento fe ne fervi . Contuttociò bi- 
«3'«. fogna confefiare , che oggi tal voce ha* 
■perduta forfè 1' antica fua vaghezza , e 
non è in molto ufo ; mentre gli Scrittori 
pofTono valerli della voce comandamento , 
ovverà ordini , delle quali voci pur anco- 
ra fi valle il Boccaccio . Qui per avveri- 
tura V. R. facendo delle braccia crocea , 
mi fi volterà dicendo : Perchè dunque 
voi altri della Grufca mettete nel Voca- 
bolario quelli vecchiumi , per non dire 
gfyjasuii Arcaifmi ? Oh oh , V. R. fa molto meglio 
ài me , che il primo , e principal fine de" 
Vocabolari non è lo infegnare le lingue, 
ma lo fpiegare i lignificati delle voci , e 
la loro forza ,' Ma cofa troppo lunga fa- 
rebbe il voler favellar ora di -quello . Ri- 
torniamo al primo propri fi to , e offe r vi 
V. R. che il P. Truxes adopera poco do- 
po con molto garbo , e giudicio la voce 
ordinamento nel(o fteffo lignificato di man- 
damento . Offcrvi , come gentilmente , e 
con naturaliflima proprietà lì ferve della 
particella tuta. Ne viene la. parola mo- 
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timo , e va bene . Pochi verfì dopo , per Fr, Caute 
non replicarla , adopera movitivo , e va "^""J* 
bene . In terzo luogo quel primo motivo n »aztRi. 
con gli incamefimi autorevoli di G. V. lo i«-'po« 
fa divenir femmina , e dice la motiva f"" 
che al Mio orecchio in quel luogo 1) non mouvan. 
rende buon fuono . Poco dopo fcrive in- "^ a%3U 
fiebolire : e perchè non infievolire , che ha fami. 
un fuono più gentile -ì Ne' primi tempi 
del più rozzo Tofcanefimo dicevafi , e, Qsf/it. 
feri ve va fi fievole , firvole^a , infievolire ; 
poi appoco appoco per vezzo cominciò /? Jmpil( , 
2 dirti fiehole^a } fieèole , infievolire , pel <*sa*~<n* 
facile cangiamento , che fegue in tutte le ^i'f^o. 
lingue del B , nell* V confonante, e del- rìgimufi 
V V confonante , nel B . Chi noti volefle **" 
credere , che foffe una inclinazione di m^Jt 
quei tempi al Provenzalifmo-v e al Fran. „p«f«M. 
zefifmo i e ne polTo qui addurre due,, f l ''™l e .^ 
efempi delle Lettere dì Fra Guitton.. mcD It . 
d" Arezzo , che fono re gì ft rate in uno a'n* huuTa- 
tichiffimo Manufcritto copiato ne' tempi "' ore ' 
dell' Autore , che fiori molto innanzi al c „ iml 
300. Oggi quefte voci fono tornate al lo- ibupriZ 
10 primo e nativo fuono ; * Valore . Se- r, ^M- 
gue la voce mttneranenio : e perchè norL. boié.'r™ 
rimunerazione t Quindi dameggio ; e per- vm. fc. 
chè non dannò , che in quel luogo 11 torri 
via la vkimtlìma rima "di' vantaggio- ? - Vi j„h^b c '. 
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Na» /a rao^a , o la fyada iì <T efiaì. 
Segue ìmprenta : e perchè non piuttofto 
impronta ? Il Vocabolario ti dichiara , che 
è V. A. e che oggi piuttofto diremmo 
impronta . Ne viene par^iosmnle : e perche 
non participi ? Della voce Jiguitofi noru 
parlo ; perchè ella parla da per Te Getta . 
Tralascio alcune altre minuzie , che non 
mi piacciono : ma fe elle non piacciono 
a me , il quale pel continuo lavoro nel- 
1' opera del Vocabolario ho il capo pie* 
no zeppo di arcaifmi ; che farann* elleno 
in coloro, che non vi anno afluefatte le 
orecchie ? Potrà forfè il Padre Eufebio 
dirmi giuftamente : 

Or tu ehi fe' , che vuoi federe a fcranm ì 
E* vero , io lo confetto. Ma il Padre Eu- 
febio non creda a me ; fi contenti di cre- 
dere ad uri dotto Padre della Compagnia:. 
Legga ciò , che fcrìfse intorno a quella 
materia' degli arcaifmi il Padre Clemente 
nel fuo Mufeo ; e perdoni a me la mia* 
troppo forfè (incera libertà di parlare ; e 
fe fotte duro a voler perdonarmela , gli 
dica ìn mio nome , che fot) uomo di ve- 
nire da per me Metto a chiedergli novel- 
lamente , ed umilmente perdono . E V.R. 
ancora perdoni a me la rozzezza dello 
feri vere , ricordandoti , che in quello 
Campagne di Cerreto , e dell' Ambro. 
giana fo vi» da cacciatole , e non da- 
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Letterato se le fo umiliffima riveren- 

Z>«/7« Cffrt ij. Dicembre 168 a. 

Al Sig. Lorenzo 
Bellini. Pifa. 

HO ietto quanto V. S. Eccellenti (firn 3 
mi fcrive nella fua Lettera , e quan- 
to a lei fcrive nell' altra fua il Sig. Felice 
Viali da Padova ,. nella quale la eforta a 
pretendere la Cattedra di Notomifta> , 
vacata in quella Univerfuì pei la morte 
del Sig. Fichi . Che ho io da dire a V. S. 
che le ho da rifpondere intorno a ì con. 
figli > che mi domanda in quello affare ? 
Io non faprei , che dirmele : Si configli 
da per le fteffa . SÌ configli con quella*" 
dabbenaggine , e con quella virtù , chej 
siCede nell' animo fuo con tanta onorc- 
volezza : E prima di risòlvere , confide, 
ri , che in oggi , fra provvifione , e folto* 
mano , ella ha un onorevole ftipendio in 
Fifa , il quale ftipendio è credibile, chej 
fia per augumentariì a luogo e tempo . 
Confideri , che in Firenze ella ha comin- 
ciato grandemente a montare in ftima , 
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e che in Firenze ella vi ha degli amici f 
che le poetano cordialiflimo affetto , e_. 
che , per quanto arrivano le loro forze , 
proccutano di fervire , e di promuovere 
la fua Virtù . Confideri , che tutti i fud- 
detti avvantaggi gli ha in cafa fua propria, 
e nella fua propria Patria. Confideri , che 
ella ha cominciato , ancorché per paffag- 
gio , ad effere introdotta in qualche fer- 
vizio della Corte ; faccia con termini di 
gratitudine una onorata rifleflione , che 

.da giovanetto fu promoifa in cotefta Ac- 
cademia di Pifa , e oltre V effer promof- 
fa y è ftata fempre ftimata , e vantaggiata 
da' Sereniffimi Padroni : e quella Conù- 
derazione negli uomin' dabbene dee na- 
turalmente aver qualche forza .- Confide- 
ri , jrhe febbene i Veneziani le polTorL. 
prefememente adeguare qualche maggio- 
re ftipendio , di quello , che p re fente Ineri- 
te gode , fomuttociò farà più in appa- 
renza , che in fuftanza . per impinguare 
la borfa i conciofTiecofache ne* viaggi fi 
fpcnde molto ; i Lettori di Padova de- 
von tenere gran pofto di uomini neri:, ,e 
di palafrenieri a livrea , e fi debboh fare 
di maeltofe Toghe giornalmente rinova- 
te : .altrimenti chi non tien quello borio- 

,fo pofto., quand' anche fotte il più dot- 
to , ed il più faputo Griftiano del mon- 
do /non è. ftimato in Padova nè poco , 
nè 
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ne punto . Confideri :, che la Lèttera del 
Sig. Felice Viali non parla di altro , che" 
di pio polla . Oc fe ella condefetnde ad. 
effer proporla , e poi non ottiene ; che., 
avrà ella fatto ? Confiden , che nelle co* 
(e umane non vi è il maggior disrutto- 
re del bene , che il delìderio del meglio » 
Pollo dire a V. S. Eccelle minima di cer- 
ta fetenza , che ne' tempi del Granduca* 
Ferdinando un Profeffore di Pifa pioc* 
curò di (oppiano di andare a fervile in 
Padova , c che otienuevi la Lettura , ma 
appena ottenuta , fe ne penti altamente , 
e non voleva andarvi , e bifognò cacciar- 
velo con le fpinte : E quello fleffo Pro- 
felTore , dopo la morte del Granduca* 
Ferdinando , fece ogni poffibile opera , 
c sforzo per tornare a leggere in Pifa* , 
ma le fue opere e sforzi non ebbero al- 
tro per rifpofla , che l' amarezza di uro 



ghigno , accompagnato da una efpreffa , 
e chiara negativa . Ed il Sorelli , fe vo- 
gliamo confeuarla guitta , non fi è egli 
poi pentito di effer fi , con tanto difpìace* 
re elei Granduca Ferdinando , licenziato 
da Pifa ? e per confélTarla altresì giuda , 
non iituzzicò egli t fuoi ferruzzì per toc» 
narvi ? Oh , mi dirà V. S. io non ne fo 
niente . Lo fo io , e lo fo di certo , fe_. 
non lo Ca V. Sig. E 1* Uliva ? 
> Non ragiosiam di lei . ma guarda , t pajpv. 
ty.dtlJltdtf.lM, V " Sig. 
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Sig. Bellini mìo caro , V. Sig. EcccI* 
lenti ili ma può credere , che io da- buo- 
no , e leale amico le rammento quelle., 
cofe , e fenza veruno mio fine particola* 
te ; ma folamenre acciocché ella , primaj 
di rifolvere , confideri bene bene quello 
che ella fa . Il Sig. Iddio datore di tutti 
i beni fia quegli , che la infpiri a quelle 
rifoluzioni , che fon per eflere le più 
adattate per la fua perfona , per la fiia- 
riputazione , e per la fua Cafa . E quì 
con .tutto 1' affitto del cuore teneramente 
V abbraccio . 

Dalla Carte alF Amlrogìans ij. Ditem 
he i6B». 

Al. Sig. Dott. Iacopo 
del Lapo . 

Scritta a nome ili Tittro AUJfaniro Fregofi . 

NE' tempi antichi , quando ne) mon- 
do volavano i Pennati , e che di 
più nelle Provincie della Grecia vi par* 
lavano i buoi , vi fu un certo FUofofo , 
al quale dovea piacere il buon vino , 
conforme egli piace a me , e perciò tutte» 



Diaitizcd tyGoogle 
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giorno flava filiceli e volando Metter Gio- 
ve , e lo pregava a man giunte , che gli 
faceto la grazia di fargli il collo lungo 
come una Crue , acciò che il buon vino 
vi gorgogliato , e nello feender a baffo 
per sì lungo canale , foto più lungamen- 
te durevole il diletto del bere . Se tutti i 
Filosofi della Grecia ne fapevano , quan- 
ta ne fapeva coftui , io per me voglio 
credere , che ne fapeflero poca j impe- 
rocché , fe in queito genere egli voleva 
chieder grazie , perche non domandar 
egli a Giove , che gli faceto un collo 
lungo quanto un pozzo , o quanto il Cam. 

Sanile di Fifa ? Io fo bene , che i Salma. 
, i Buftorfì , ed alcuni limili Critici , 
che con le loro varianti lezioni voglion 
fempre difendere i fatti dell' Amichiti , 
diranno ,che il chiedere il collo di Grua, 
e non del Pozzo , o Campanile di Pifa. ( 
fu una lodevol modeftia del Filofofo , e 
fo ancora , che altri diranno , che fe non 
fu modeftia , ella fu almeno una cautela 
politica , perchè intorno al collo de' Poz- 
zi , e de' Campanili vi ftan fempre attac- 
cati i canapi , i quali intorno al collo 
degli uomini non danno mai buon bere . 
Orsù fiaft come dicon coftoro i fia cau- 
tela , ila modefiia , fia tutto quello , che 
vogliono . £ perchè quello tentennone» 
non chiefe egli a Giove , che gli donafsa 
il - " V z un 



, tytf l UT TE RE X 
m collo fi mi le a quello del Cigno , che 
è molto e molto più lungo di quello 
. , della Grue ? Oh Sig. Iacopo mio ! egli è 
P UI lungo il collo del Cigno I Io ne ho 
h M a. «peno uno nel Quartiere del Sig. tran* 
l m - <«fco Redi , che aveva la canna , o ca-J 
naie de' polmoni lungo due braccia dì 
mifura Fiorentina , e di più quello caria, 
re , prima di arrivare a i polmoni , entra, 
va in una cavità offea dello iter no , o 
quivi facendo un grazioib andirivieni , 
fi portava poi con doppia , e lunga foce 
a' polmoni medefiroi . Or confideri V. S. 
Eccellenti (lima , che bei * grozilini , e che 
dolci fodisfazionì avrebbe dato il vino 
ad un uomo con lo feendere a balzelli 
per sì lungo condotto a' polmoni . Oh 
qui si , che parmi , che V. S. Eccellemif- 
iìma fi rida della mia buaflaggìne , e me 
ne fchernifea , e fi apparecchi a farmi 
una folenne ripagata , quali che io mi 
creda , che la bevanda negli animali noti 
vada allo ftomaco , ma bensì ne' pnlmo-. 
ni . Io non voglio ora dirle qual co- 
fa in quella faccenda mi creda i ma fap- 
pia pur ella , che altre barbe più lunghe, 

fattTìJbtS di più 1' anno fcricta a lettere di fcato* 
fa . Platone fu egli uno zoccolo ? E pure 
\l,Zl7h ne[ Timeo infegnò , che i polmoni fono 
da \ m . il ricettacojo delle bevande a E Protoge* 

. - . ne 
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ne Grammatico appretto di Ateneo fcrif- 
fe , che Omero fu il primo , che aveffe_. 
cosi fatta opinione , L' ebbero altresì tra 
gli antichi Greci , molti uomini dattilTitr.i , 
e particolarmente Eupolt , Eratoftenc , 
Euripide , Filili ione Locrenfe Medico , 
e Diofippo , e tra co (loro è degno d' ef- 
fer noverato il Greco Poeta Alceo . Or 
dunque non corra V. Sig. con tanta furia 
a fchernire i poveri Giovani ; come foru 
io . Entra qui di mezzo il Sig. Redi , e_> 
facendo anch' Egli da Salmalio , da Eu- 
ftorfìo , e da Conciliatore , dice , che tutti 
eoftoro quando fcriffero quefla loro si 
fatta opinione, non vollero intender quel- 
lo , che dice la lettera j ma vollero accen- 
tiare con fentimento mifteriofo , che a-, 
tutti i gran bevitori gonfiano finalmente 
i polmoni , e lutti quanti diventano idro- 
pici del petto , conforme la efpetìenza fa 
giornalmente vedere , e toccar con mano. 
Gradifca V. Sig. Ecceller tiflìrna quefte^ 
mie baSucole , e mi onori de* fuoi co- 
mandamenti , e le fo divotiflima riveren- 
za , inficine col Sig. Redi , che è qui pre- 
fénte , e m* impone , che io le dia nuova , 
che Tomafo Cornelio ftampa i noftri Pro- 
ginnafmi Medici , e gli dedicherà al nuo- 
vo Vice Rè di Napoli . 

Dalla Corte ali ' Amhrogigmt ji* Difem- 
- ère t68t. 
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Al P. Paolo Segneri 
della Gomp.di Giesù. 
Firenze . 

OUefta mattina it. del corrente rice- 
vo per via della Difpenfa i! Piego 
di V. Reverenza , infieme con le Lettere , 
e con la Canzone del noft.ro amacifsimo 
Sig, Segretario Maggi . Lunedi proflimo, 
che faremo a' ij. fcriverò al medefimo 
Sig. Maggi , e nello fervergli mi pren- 
derò 1' amichevole ardire di dirgli , che 
io concorco pienamente con 1' opinione 
di V. Reverenza , che la Canzone è bel. 
litfima i e che pili bella ancora certamen- 
te farebbe , fe alle lodi del Granduca* 
follerà accoppiati i biaflmi di coloro , i 
quali reggono gli Stati con leggi oppo- 
fle ; perche in vero , come dice pruden. 
temente V. Reverenza , col folo lodar, 
uno e diffidi formar mai Com polì gì e ne , 
che piaccia- tanto , quanto ella piaeereb- 
be col lodar s\ , ma ancora col biafiroa. 
re ec.ee. In oltre io no penfato, cheilSig. 
Maggi ha taciuta una Lode Criftiana del 
Granduca , la quale può far dire al Poe- 
ta belle , e nobili , alte , e poetiche cofej 
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E la lode fi è del tener puliti i Mari con 
le Calere dì S. Stefano , dalla incurfione 
de' Turchi dell' Affrica , e di liberar fo- 
ventemente dalle loro catene tanti , e tan- 
ti fehiavi Criftiani , che fono in eviden- 
te pericolo di tinegar la Fede di Crilio , 
come avvenne nella prefa dell' ultima Ga- 
lera Tunifina di Ciriffo . Il Chiabrera fu 
un gran Poèta in genere di Canzoni "; ma 
a mio giudizio le più nobili , e le miglio- 
ri furono quelle , che fece in tal fugget- 
to , perche il fuggetto medesimo fammi» 
nutra l'altezza de' penlieri pellegrini , e 
la gentilezza nervina nello fpiegarli . Be- 
nedetto Menzini t le di cui Canzoni fon. 
buone affai affai > e pure quando ne vol- 
le far una ad imitazione di quelle del 
Chiabrera , con 1' occaftone della fopram- 
mentovata Galera di Ciriffo , ne riufcl 
con maggior. lode . Ne qui mi lì dica, 
che non fi vuole ufeire della Politica de* 
vota, nè fi vuol entrare nelle guerre, per- 
che il tenere fpazzati i Mari dalle Piraterìe 
de* Barbari , è ancor effa una Politica de- 
vota , e neceffaria al Ctiftianefimo . Io 
non fo quello , che io mi cinguetti , ma* 
1' amore verfo le glorie del Sig. Maggi 
è quello , che mi fa parlare . Sofpendo 
dunque il piefentar la Canzone al Sere, 
nifilmo Granduca fino al ritorno dell&j 
Lettere di V- Reverenza , e di elfo Sig. 

Mag- 



Maggi ; E frattanto chieggio perdono del; 
mio ardire , il quale è degno di feufa- 
perchè è fta ro francheggiato dagli amo- 
lofi fentimenti di V. Reverenza . 

V. Reverenza mi da la burla col do- 
mandarmi , che Poefia fu quella , che feci. 
Copra il Sig. Marchete Clemente Vitelli , 
che non voleva che nella Villa dell' Am. 
brogiana in quel gran freddo lì accen- 
dere il fuoco nel!' Anticamera , perchè, 
egli grado , e giovanotto non lo fentiva . 
li Frano- Feci quella frottola per far ridere il Gran. 
Wrbff'i ^ uca 1 e P er ("ttenere una fera in quella 
mi-r.-f, folitudine 1" Anticamera , conforme av* 
infoi m venne > imperocché il Sereniflìmo Gran- 
jiiTòlTn & aci fi compiacque di leggerla quivi da* 
driiadi, fe medefimo pubblicamente ^che ognuno 
'mtta'è f entiu * ' e P 0 ^ c ' a P er trarrenimento li mi- 
ijj. fe in negoziato lo accendere il fuoco , e_» 
fi fece un' ora di celia j ma ella è una* 
• frottola frottola frotroliflima \ e fe la 
mandai al Sig. Bondìcchi a Milano , fu 
un termine di quella familiarità , che hcj 
con lui , ....:« \ : i 

. A Lorenzo Gualtieri confegnerej la Sta- 
tola del Ciaccolane , e verrà coiti a Fi- 
renze per la prima occalipne di navicello, 
della Difpenla , o di ftanghe di Lettiga : 
E le ib umiliffima riverenza , raccorciali, 
dandomi alle fue. Orazioni . . ( 

Pifa. 22. Gennaio 1681. ab Inc. 
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Al Sig. Carlo Maria 
Maggi. Milano. 

LA Canzone della Politica devota iiu muftì, 
lode del Serenifs. Granduca Cofimo J**"^ 
mio Signore , è d^gno pano del nobili!*- /« 
limo intendimento di V, S. Dluftrilsima. fia*>p*ta 
Tanto balli per dar tutta quella lode , f/t,"^ 
che fi può dar maggiore all' impareggia* 
bile , ad efemplare fua moderila . Io non 
ardirei dir di vantaggio per tema di of- 
fenderla . Rendo bene umilifsime grazie 
alla fua Bontà , per 1' onore , che ha fatto 
a me , di doverla prefentare a S. A. Sere, 
niffìroa . -Maggior fervitore , e di più al- 
la condizione poteva ella ben trovale > 
ma non fo già , fe ella io avene trovato 
tanto devoto , ed amorofo dell' opere 
fue , quanto mi fon io . Dall' amicillìmo 
Padre Paolo Segneri femirà V. Sig. lllu. 
ftrifs. un fuo peti fiero intorno ad aggìu- 
gnere alcune cole alta Canzone , prima 
di prefentarlà . Io ho aderito volentiaiif. 
fimo all' opinione del Padre ; e fe le mie 
ri ve remi Hi me efortazioni fonerò valevo, 
li a dar forza maggiore a quelle de] Pa- 
che , io mi prenderei 1* arditezza di ac- 
coppiarle con elle . Dalle lettere del Pa- 
Op.JtlRfAT.UU. X die 
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dre medefimo intenderà i Cuoi defidcri . 
Per 1' onore poi , che V. Sig. Illuftrife. ha 
Catto a me , voglio farle un regalo . Ma 
qual regalo ha ad effer quello ? Fra po- 
co la Corte andrà al folito degli altri an- 
ni a Livorno , di dove io foglio ogni an- 
no portarmi a vifitare la Miracolerà Im- 
magine della Madonna Santiffiroa di Mon- 
tcnero. Farò anco quell'anno quella pic- 
cola devozione , e voglio tutta offerirla" 
a Dio benedetto , acciocché conceda 3L. 
V. S. Illullrifs. ogni bramata confolazio- 
ne , fpirituale , e temporale. Io non ho 
altra cofa più proporzionata di quella , 
per accennare almeno il defiderio , che, 
tengo di pagar in patte il mio debito al- 
la beneficenza di V. S. Illullrifs. la quale 
è da me cordialmente fu p pi icata a ra de- 
gnarmi Servitore all' Illuftrifc. Sig. Aio 
Figliuolo . Mi fono arrofsito , che egli 
abbia veduta quella mìa Baia del Diti- 
rambo i Me ne fono arraffilo di certo . 
£ qui caramente abbracciandola , le fac- 
cio devotilEma riverenza , 



Tifa 2j. Gamia ifiSt. ab Ititi 
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Al S. r Egidio Menagio. 
Parigi . 

E Gli è molto tempo , che non ho rive. 
Tito V. Sig. Illuftrifs. con mie lette, 
re . Non voglio perderne la preferite con- 
giuntura del Sig. Pietro Andrea Foizoni 
noftro Accademico della Crufca , il qua* 
le preferì temente fi trova in Parigi , iiu 
compagnia del Sig. Marchefe Luca degli 
Albizi , c de fiderà per mio mezzo dedi- 
carti per fervitore a V. S. Illuftrifs. e co. 
nofcerla di prefenza , come la conofccj 
per fama . Supplico dunque la Tua bontà 
a voler gradire il buon defiderio di elfo 
Sig. Forzoni , che da V. Sig. Illuftrifs. fa- 
rà trovato un gemi li (fimo Scrittore lati- 
no , e che vagamente ancora maneggia* 
le gentilezze della Poefia Tofcana , come 
ella potrà ben conofeere col fuo buoru 
gufto , fe fi farà recitare alcuni de' fuoì 
Sonetti . Ma che fa V. S. Illuilrilfima ? in 
qual opera impiega ella prefentemente la 
tua nobilìflima , ed impareggiabile pen- 
na ? Si compiaccia di confolarmi con qual- 
che fuo avvifo , e fi ricordi , che ficcome 
degli amici , e fervitori , che ella ha iru 
Tofcana , io fono il più vecchio , cosi foi 
X i PO 
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no ancora il piò devoto , ed il più rive- 
rente alle lue alti fumé prerogative . Pec 
darle nuova di me ; Quella profittila erta- 
te farò (lampare alcune mie bagattelle di 
Oftervazioni intorno alle cofe della Sto- 
ria Naturale , e faro Rampare altresì uni 
(celta de' mìei poveri , e miserabili So* 
netti , de': quali in quella (Iella lettera qui 
appretta ne mando a V. Sig. llhiftrifs. un 
{aggio , per fentirne il luo parere , e ri- 
cevere in uno dello tempo le correzioni 
da lei , che , con tanta gloria della Fran- 
cia , ha così nobilmente illustrata la To- 
fana favella .. E Supplicandola deli' ono- 
re de' Tuoi comandamenti , le fo divotif- 
fima riverenza , 

Urente j. febbraio ilSSj. 

Al Sig. AleiTandro 
; Marchetti v 

DAISig. Cancelliere ho. ricevuto que. 
Ita mattina il Tuo nobile manuferit- 
to intorno alle Comete , infieme con la 
Lettera diretta al Sig. Dottor Iacopo del 
Lapo. .11 tutto con buona congiuntura* 
della: Difpenfa manderei a Firenze , e fa- 
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t& , che Zia confinato in mano di elfo 
Sig. Dottore del Lapo . Intanto ralTegno 
a V. S. llluftrifs. le mie vere obbigazioni , 
delle quali in ogni tempo farò ricordevo- 
le , e ne favo Tempre tutte quelle dimoftra- 
zioni , alle quali polTon giugnere le mie de- 
boli forze ; c le fu devotiffima reverenza. 

Zìixrno 8. Febbraio 1682, ab loc. 

LETTERA 

Del Signor Carlo Maria Maggi 
al Sig. Francefco Hedi Arc'tconfolo 
dell Accademia della Crufca . 
Firenze . 

„f< Rande grandiflimo è 1' onore , che 
„>J io ricevo da cotefla gl orioli fs ima 
„ Accademia della Crufca , lignificatomi 
„ dall' llluftrifs. Sig. Aleffandro Segni , e 
„acquìflatomi in primo luogo da V. S. 
„ Illuftrifs. Quanto indegno io ne fi a* , 
ninno lo fa meglio di Lei , che ha ve- 
ndute mille delle feiocchezze mie , e fo- 
„pra ogni altro ne intende . Ad ognj 
„modo , benché per mera e fpecial gra- 
■„zia io Y abbia confeguito , io , che die- 
dro coitile lufinghe d' ambizione mi 
„fenfava non cfleic il più pcrduio uo- 
mo 
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,, trio della Terra , di quella non fo dì- 
fendermi , e 1' ho , e V avrò finché io 
„ viva , in fommo pregio . Quefto Sia. 
„ Bondicchi , che pare non penfate d' aU 
„ tro , che di beneficarmi , mi ha detto 
„ doverli da me ringraziare l'Accademia, 
„ e Io Hello Serenifs. Sig. Granduca mio 
„ Signore . L' ho fatto tra lo Itcnto della 
„ mia ignoranza , e i dolori della poda. 

gra , come Iddio fa . Mando le Lette. 
„ re aperte al medeiìrao Sig. Segni , e_ 
„ fupplico a lui , come porto a V. S. II- 
„ lultrifs. perchè leggendovi alcuno in- 
„ foffribile fpropofito , che ben ve ne fa- 
„rà , me le rimandino prima di prefen* 
j, racle , me le rimandino , perchè io pof- 
„ fa correggerle . 

„Orsù a' Sonetti . Poiché V. Sig. Illu- 
;,'fttìfi, non vuole, che io li lodi , dirò il 
„ più templi cernente che io polta , che_, 
„ quelli fecondi quattro fono come i pri. 
„mi da me veduti , e non mai abbaftan- 
„ za ammirati , e che inoltrati da me ad 
„ alcuni di quelli Giovani , che lì vanno 
j, mettendo fu la buona via , fono loro 
„ fomtnamente piaciuti , il che dall' età 
j, loro io non avrei fperaco . Ma il bene , 
„ quando giunge ad un tal grado , con. 
,5 tenta ancora chi non ne intende la ca- 
„ gione . Or perchè V. S. llluftrifs. beru 
„conofca 1' ufata mia (Incerila 3 non le* 
vo» 
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„ voglio tacere una mia Beghine ria , ve- 
,, natami in telh nel leggere quello , the 
incomincia 

„ Donne gentili devote d" Amore ; QaifiiSt. 
„ che è maravigliofo , e fecondo che a me "ryì, ? 
„ pare , ancor più gentile degli altri . I] naà^n'. 
„ primo Quadernario è tutto comporto 
„ di quello .* O mot emnes , qui tranfitit per 
„ nsiam , detto dal Profera della prevedila 
„ta desolazione di Gerufalemme , e ap. 
„ plicato in tanti luoghi da' Santi Padri , 
„ e da Santa Chiefa al noftro Redentor 
„ Croci itfso . Io vorrei a quelle fante pa- 
„role portare ancor quella riverenza , di 
„non applicarle a* terreni amori , ben. 
„ chè V. Sig. Uluilrifis. li tratti in maniera 
„ affatto fpiritale , e puriflhna . So , che più 
„ volte 1' ha fatto il Petrarca , d' altri lue 
j, ehi della Sacra Scrittura , con molla lo- 
de d' ingegno 5 ma io non fo , fe nel 
„ paefe della verità egli poi ne fa flato 
„ molto contento. Non mancheranno a 
„ V. S. IlluArifs. infinite altre maniere di 
fJ efprimere quello ftefso fentimento. 
„ Donne gentili , in eli risveglia Amore 

„ De' [noi miferi eaji «ha piotate , 

„ Amor del mio ni caglia , ed accoppiato 

„ Voflri teneri /enfi ai mio dolore . 
■„Ma quello e troppo debole . Oh finita 
„pure con graziola , e maeflrevole ita- 
„provvi£ataT 

Dm 
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„ Donne gentili , una tal Danna è morta. 
„Oh È il gran Sonetto ! Attendo con ini. 
„ pazienza gli altri quattro , e poi molti 
„ altri i c a V. 5. Illuitrifs. fo divotilfima 
„ riverenza. . 

„ Milana dal letto 7. Afrik 1683. 

Al Sig. Carlo Maria 
Maggi . Milano . 

4u1?Z.A /f J mandò il Sig. Alefsandro Segni 
iinaUt. IVI qui alla Corte la Lettera di V. S. 
Illuitrifs. diretta al Serenifs. Granduca* 
mio Signore , ed io Cubito la preferita! a 
S. A. Serenifs. che volle immediatamente 
da me fenurla leggere con fuo fommo 
aggradimento ; E quindi fi fece pafsaggio 
ad efagerare , quanto onore farebbe io» 
ogni tempo rifiatato all' Accademia della 
Crufca col vederli nel catalogo de' fuoi 
Accademici noverato un Nome cotanto 
glonofo . Mi comanda ora quello Gran 
Principe , che io le trafmetta quelli Tua 
Lettera nfponfiva , conforme riverente, 
mente éfeguifeo , accertandola , che altif* 
lima e la ftima , che egli tiene per le An- 
golari ahnfirne qualità di V. S. lliuftnfs. 

, e che 
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■ che defidera congiuntura di inoltrar- 
gliela in qualche co ti fiderà bile occaiìone : 
Ed io mentre glie ne faccio finterà , ed 
infallibile teiiimonianza , godo meco me- 
tlcfìmo , c altamente ni pregio , che 1* AeV 
caderoia fi fia arricchita di tanto luftro 
nel tempo del mio .per altro ofeuro Arci, 
conforto. 

Molte fono le mie obbligazioni alla cor- 
diale Bontà di V. S. Illulhifs. per l' amo. 
revole , pio , e criftiano avvertimento , 
che mi da intorno al primo Quadernario 
di quel mio Sonetto : 

Donne gentili devote d' Amore 
Che per la via della fitta {affate t 
Soffermatevi un poco , e poi guardate t 
Se v' è dolor , eie agguagli il mio dolor*. 
Io ne farà certamente capitale , e fe non aB[jrs?11#i 
troverò la via da far meglio , m* incanì- jn*t r .fi. 
minerò per la Inoltratami nel trafmelTomì ■*'*»■'» 
Quadernario . Intanto umilmente , e con y„, ™\ 
tutto il cuore la. ringrazio , Applicandola B*v*trii 
a continuarmi limili favori , de' quali farò ""• 
ricordevole rutto il corib di mia vita . La 
iettimana pallata le trafmeflì quattro altri 
de' miei Sonettucciacci , che gli avrà tro- 
vati di un altro itile differente da quello 
de' primi . Ma troppo 1' in falli di feo . Mi 
^ia nuove di fua falute • £ le fo umilifsi- 
ma riverenza.. 



Firenze 4, Maggio i6$ì- Y Al 
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M<Ufw T 'Altifflma ftìma , che il Sereitiffimo 
fi» Utu- \_j Granduca unico mio Signore fa* 
" a ,\ della perfona di V. S. Muftrifs. mi ha Ca. 
gionato un favore cosi grande , che quan- 
do anco io I" àvefu defiderato , non avrei 
/' mai avuto P ardire dì fperarlo i ed il fa- 
vore fi è lo aggradimento , che ella coni 
la fua gentìliifinia , e fenfatiffima Lettera 
fi e compiaciuta di moftrarmi , per quel- 
le poche , ma finceriflìme confi derazioni , 
che io fcrifsi intorno alla confervazione 
della fua vita , ed al riparo della fua fanirà . 
lo conofco bene , che tale aggradimento 
non può elfer nato da merito mio alcu- 
no , ma bensì , o dalla bontà di V. Sig. 
Illuitrifs. che confiderà in me il catane- 
re dì Servitore del Serenifs. Granduca , 
o perchè , ficcome 1* occhio lì ferve tal- 
volta per ifcherzo di una fotta d' occhia- 
li , che aggrandire gli oggetti , così la* 
mente di V. S. Illuitrifs. nel riguardare* 
quella mia Scrittura , fi è fervila di. così 
étti occhiali ingranditori . Ma fiat come 
e (Ter fi voglia , io goderò almeno 1' ono- 
re di aver contratta fervi tù con un Per- 
fonaggio cotanto per virtù , e per Jenna 
ragguardevole , e da me fommamente ri, 
yerito, 
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verìto , come è V. S. Illuftrifs. a f- capirò*, 
li della di cui Lettera andrò rifonden- 
do fecondo 1' ordine , che da effe e flaio 
oflervato . Ed in primo luogo dice V. S, 
Illuftrifs. che i Popoli della Francia fo- 
no generalmente grandinimi mangiatori . 
Ancor io lo confetto , ma gli fcufo , per- 
chè ella non è gola , ma bensì naturalez- 
za , e naturalezza tale , che non e punto 
moderna , ma molto antica . E Sulpizio 
Severo nel Dialogo delle Virtù de' Mo- 
naci Orientali chiaramente ebbe a dire : 
Vòratitas in Gradi gola tfl , in Culli s natura : 
Credo per cofa certa , che V. S. abbiau 
molte volte pollo riparo agli acuiiffimi 
dolori di ftomaeo , con un gran calicò 
01 acqua frefca . Quelli dolori non fon, 
mai mai cagionati da freddezza di ftoma. 
CO , o da materie fredde (lagnanti in ef- 
fo , ma bensì da materie caldiOime , pun- 
genti , e eorrolìve , o da materie racchiu- 
de in piccolo fpazio , e quivi rigonfiami , 
e facenti forza per ogni luogo , a gmfe &pM r 
della polvere da guerra quando è accefa , 
in mine ri il rette , e ben ferrate . Molti rit 
ammalati , e molti Medici s' ingannano % mIìI'ì 
foventemente in queft* falfa opinione, ™ 
dello ftomaeo freddo, e del fegato caldo, ££'"2* 
e quelche, più- ridicolofo mi pare, fi è 
che della freddezza del povero ftomaeo «'*»*- 
«e danno la colpa alla foveichia caldezza *' 
Yi di 
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di quell' infolentone del fegato , e ne por- 
tano certe ragioni , e ceni motivi , che fi 
difdirebbono. in bocca alle noftre vec- 
chierelle , quando le fere d" inverno rac- 
contano le novellette a' loro fanciulli. 
Non è. maraviglia poi , fe da' medicamene 
ti , che giornalmente fi mettono in opra , 
non. fi {caccino le vecchie malattie , anzi 
fe ne acqui fììno fempre delle nuove , t* 
non fi giunga mai alla fanita ; imperoc- 
ché con quelle falfe opinioni fi cammina 
fempre per quelle ftrade , che più dalla 
farcirà allontanano , in quella guifa ap- 
punto , come. avviene talvolta , che qual- 
che viandante non ben pratico del pae- 
fe , pervenuto all' imboccatura di duej 
irrade , mentre il crede di pigliar la fua^ 
fi mette per queir altra , che ad altre con- 
trade il conduce , e quanto egli più al 
bramato , e detonato luogo fi affretta di 
apprettarli , tanto più da eflb luogo, cam- 
minando , fi allontana 

E* vero ve ri Ili mo , che le pillole di 
aloè lafciano una impresone calorofa nel- 
le vifeerc , che è nociva alla fanità , e di 
più muovono , e rifvegliano fentimento. 
dolorifico nelle moroidi, e ne fanno fpic- 
ciare il l'angue . 

Il rabarbaro è migliore- dell'" aloè per 
V: Sig. IIlultriTs. ma migliore del rabar- 
baro farebbe la cauta ; ma fe alla caflia- 
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ella vi ha naturale , ed invincibile av. 
verfìone , non- occorre pattarne , e bìfo. 
gru ciedece , che- quelle così fatte anti- 
patie fono nel Mondo , e che è pazzia il 
volerle fcaponire . 

Mi difprace , che in Francia la manipo- 
lazione de' medicamenti ila ridotta in ma- 
no delle femmine , come V. Signoria* 
mi fcrive ,* PofTon nafcerne di grandi 
/concerti in capo all' anno . Le donno 
fon di natura dolci , e facili ad efler per- 
fuafe .. 

Le mando qui appreflò là ricetta del- 
l' acqua angelica di Roma , giacché ella, 
defìdera di avwlà . 

Piglia fena in foglia dramme vj. cremor 
dt tartara polverizzato dr. iij. fandali ci- 
trini fcrop. ìj. Infondi per ore ii. iru 
fufficiente quantità di acqua comune al- 
le ceneri calde .. In fine fa' levar un bol- 
lore , cola , e alla colatura aggiugni : 
Manna fcelta della più bianca once iij, 
e mez. Sugo di limone fpremmo onc. 
j. con chiare d' uovo , qua) chiarità mez» 
za 1. cola per carta fugante a più don. 
pi . t>. di detta colatura once vj per pi- 
gliar la mattina cinque , o fei ore avanti 
dtfinare . 

Io mi fervo frequentemente di quella 
bevanda foluriva , ma perché evacua uà* 
po' troppo di umori lottili , e acqu°G 
per, _ 
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perciò volentieri quando ella ha cornili» 
ciato a muovere il corpo , io do da be- 
re tre , 0 quattro libbre di acqua , ed an- 
co alle volte cinque . Nè pongo gran cu* 
ra fe 1' acqua ila o di pozzo , odi fonta- 
na , o minerale , o Itillata ; balia che (la 
acqua . Soglio anco talvolta con la fena , 
e col cremor di tartaro aggiugnere in in* 
fanone qualche poca di polpa di caflìa , o 
di tamarindi , e cosi vengo a far 1' eva- 
cuazione delle materie più grotte , più vi. 
fcide , e meno a equo f e . 

Che dal Natale al Maggio V. Sig. fi fi a 
fatta pili di centoventi le r vizia li , io lo 
lodo , perche è fempre miglior partito 
ftuzzicar la Italia , che la cucina . Quei 
Medici , che non voglia n far da ciurma, 
icore, foglion dire, che dieta, e fervizia- 
le guarifce ogni gran nule . Io conofco 
Uomini , e Donne , che per lo fpazio dì 
feùant' anni continuamente fi. fon fatti il 
ferviziale un di sì , e un di nò , lenza* 
mai. intermetterlo , contraflìgno manife, 
fto , che il ferviziale non apporta detri.1 
mento . Non configliereì però mai nef- 
fano ad affuefarlì a quefta ; fervi tù coru 
quella ' frequenza ; . ma con tutto ciò a* 
V. S. Ilìuflrirs. loderò fempre più. [a, fre» 
quenza de* ferviziali , che di qualfifia i al- 
tro medicamento pigliato per bocca. 
^<StW,»flùei tempo jn auà, cJjc^Sig. 
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Illuftrifs. cominciò a patir di gotta , ella 
no n abbia mai più patito di febbre , que. 
Ito viene a confermare il mio premorti- 
co , che ella lì conferverà in lunga prò. 
(periti di vivere. Che poi ella mi feriva, 
che fJ contenterebbe di córrere la comu- 
ne forre del corto vivere , purché notti 
avene i tormenti della gotta ; Io non fo 
quel che fi fia la gotta , perchè non fon 
gottofo : ma fo bene , che ì morti fono 
'iinà brutta cofa à vederli in quella bara . 

Si lamenta V. S. che , come Tantalo fra 
1' acque , lì trova in mezzo alle Verdee , 
a* Trebbiani , ed a* Mofcatelli , e non ofa 
di aecoftarfene alla bocca nè pure un. 
mezzo bicchierino . Io per me non farei 
Medico tanto ftitico , nè tanto fevero ; 
gnene concederei un buon bicchiere la 
mattina , ed un buon bicchiere la fera in 
tutti quei meli , ne' quali la fierezza del)» 
gotta non ifmania , non imperverfa , ser- 
per dirlo con frafe Franzefe , non fa- il 
diavolo a quattro . 

La coftanza del Marefctallo di VÌI le* 
xoy nel non applicar mai lenitivo alla^ 
Aia grotta , non (blamente e degna di am- 
mirazione , ma di imitazione : La imiti 
V. S- e non appigltno mai nella fua men- 
te penueri di voler applicare rimedi cu- 
rativi nella fua propria peifona, ^e fe pò. 
re così fatti penjien vi appigliano , corbe 



vj6 LETTERE 
piante in aduggiato terreno non vi alli- 
gnino , e non vi approdino ce. 

Alla Sig. March? de 
IosVeles. Madrid. 

IO credo , cne a queft' ora V. Eccellen- 
za farà difimpegnaia dalle tante vifite , 
trótìtiM» che le avranno refe le gran Dame , ed i 
"■"""".gran Signori della Corte , per rallegrarli 
TfaUZ ttXP del dio felice ritorno in Spagna . E 
tj7«ij 0 perciò io mi prendo 1* ardire di prefen- 
féi, prr. tafmi con L eI[ere all' Eccellenza Voftra 
r™*&t- per umilmente Supplicarla a farmi quel- 
u,cd,n. y onore de' fuoi comandamenti , il quale 
dalla fua fómma bontì mj fo fatto fpera- 
, U i»j;:«.rE nel tempo , che ella fi trattenne in Li- 
vorno » . e. che io ebbi la fomma fortuna 
di inchinarmi a' fuoi piedi , e di offerirle 
Ja mia .umilifóma ferviti! .;Se io , Ecce!- 
Jentitttma Signora ne farò fatto degno-, 
lo riconofcerò dalla fu» magnanima genti. 
Jezza i e V. Eccellenza può aCcertarfi ■, 
che fori da me fervila fedelmente in tur- 
4e le cofe , che di qucfto paefe , e nella 
.Spezieria,, e nellai Fonderia del Se remi* 
'Granduca rojq Sigsoie , .«Ila potefe mai 
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defiderare , ed aggiugnetò quefta alle al. 
tre grandilTime obbligazioni , delle quali 
io fon debitore all' altiffima fua genero, 
firl , con la quale ella volle trattar un pie 
colo uomo come fon io , che non ho in 
me altro di buono , Te non l' ardente deli, 
derio di efiere il minimo de* tuoi Servii 
tori. Spero, che V. Eccellenza mi farà !a 
grazia- di quelle Ricette di uova , che mi 
promette mandarmi , e che parimente mi 
farà faperc, quali fieno quelle Ricette , che 
ella defittela d'Italia, e della Spezi e ria , 
e Fonderia del Gran Duca , che fubito 
io la fervirò . E raffegnandomi urailifsi. 
mo Servitore all' Eecelientifsimo Signor 
Marchefe de los Veles fuo Conforte , ed 
al Sig. Fr. Pedro fuio Hermano , all' Ec- 
cellenza Voitra con ogni cordiale umilia; 
profondamente tn' inchino . 

Urente ji. Giugno r58j. 

Al Sig. Vincenzio da 
; Filicaia. In Villa. 

IErmattma Sabato preferita! al Sercnifs. 
Gran Duca mio Signote la rnacftofa 
religiolìfsima Canzone di V. Sig. Ulu* 
Og.delHcdiT.lllL Z itiifs, 
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£ . flrìfs. per 1* Attedio di Vienna : Volli» 
JJUiddy.S. A, Serenili, che io gliela K'ggeffi , ed 
/•>• cm*. afcoltolla tutta non fola mente con fom- 
l°"' F ,f r ' ma fua fodisfazione ; ma ancora volle lo- 
«ui, darla , interrompendo a luogo a luogo 
molte volte la mia lettura . Ma non con- 
tenta di quelle giufte lodi , la fece di nuo- 
vo leggere pubblicamente alla fua tavo- 
la mentre de fina va j e di più comandò, 
che fofle copiata , e ne ha mandata la-< 
copia in Francia , ficcome un' altra co- 
pia ne ha mandata a Roma . Tutti gli 
Amici Litterati , che fin ad ora 1* anno 
fentita , ne dicono cofe grandi , le quali , 
perche fo la fomma modedia di V. Sig. 
llluitrifs. non voglio qui accennarle . Non 
poffo già contenermi dallo fcriverle quel 
che ne dico io , ed è , che fe uno de' più 
nobili Profeti del Vecchio Teltamento 
avene oggi dovuto parlar con Dio pec 
Un affare limile a quello dello Attedio 
di Vienna , non avrebbe potuto farlo né 
più maeftofamente , nè con più decorofa, 
e fama umiltà di quella, con la quale 
V. Sig. llluitrifs. ha diftefa fa fua Canzo- 
ne . Ne ringrazi Dìo benedetto , perchè 
altri , che il di Lui Divino Spirito , non 
può avergliela dettata . Io me ne rallex 
grò con vera tenerezza di cuore amora, 
io > E la fupplico a terminar quell* altra 
Canzone della Vittoiia , affienandola- , 
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che il Serenifs. Gran Duca la desidera , e 
mi ha comandato , che io dica 3 V. Sig. 
Ululi ri fs ima il fuo fomma aggradimento 
ce. E l'applicandola della continuazione 
de' Tuoi comandi , le fa divotiflìma rive, 
renza. 

fìrtmg io". Settembre 168 £ 



Al Sig. Dott. N. N. 

NOn vorrei , che V. Sig. Eccellentifsr. 
aferivefle ad un termine poco ri. 
verente quefta mia Lettera , ma bensì a 
conii de rari a ne la fupplico , come urt> 
GontrafTegno del mio rifpercofiifimo offe, 
quio. Nel leggere il Ms. del Ricettario 
corretto , e raggiuftato da V. Sig. Eccel- 
lentife- e dall' lìccellemifs. Sig. Pier ucci , 
efiendo arrivato a quel Capitolo , dove lì 
favella del Mufchio , trovo le infralcritte 
parole . Il Mafco è un eferemento di un ani. 
male detto Gabella ec. cosi crederono i 
noftri antichi , ed in particolare que' Va- 
lentuomini , che nel 1613. compilarono il 
Ricettario , fondati fu quello , che ci fu 
lafciato fenico da Serapione , e da molti 
altri Autori , che lo feguitarono . In og, 
Z » gi 
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gì ì; cofa notifiìma , che la Gazzella è uà 
animale differeniiuìmo da quello , dal 
quale fi cava il Mufchio , come fi può 
chiaramente vedere , già che in Firenze 
lì trovano moire Gazzelle , che fono ani* 
mali di lunghe corna , e non producono 
il Mufchio ; fìccome non Io producano 
ne meno quelle Gazzelle , che abitano il 
loro paefe . Appretto molti Autori mo- 
derni , che lungamente anno ufato nel. 
l' Indie orientali , e nella China , fi vedo 
la figura dell' animale , di cui fi compone 
pj !t quell' odore , ed è un quadrupede fenza 
««•«afe, corna , e con due denti , che gli efcono 
fi imi il dalla bocca , limili a quegli de' cinghia, 
«-/té», j. ;fie parrà bene a v Sjfr E^igntj^ 

ed all' Eceellentifs, Sig. Pìerucci il far fo- 
pra ài ciò qualche riflettore , ficcarne 
ancora intorno al modo , the i moderni 
dicono tenerfi nella fabbrica , e genera- 
zione del Mufchio , me ne rimetto al lo- 
ro prudenti Aimo , e perfpicaciffimo giù. 
dizio . 

HuhIi 
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NOn è per .«neon capitato a Firen. Vll'vì'k 
ze il Libro di Sebaftiano Badi , in- <i»t««t>. 
titolato Amftajtt Cmitit Per/ivi* , e la no- 
tizia di effo a me giugne totalmente nuo- 
va . Mi ricordo petò aver una volta ve- 
duto ! fc la memoria, non ,m' inganna^ , 
quello , che di ciò ferine il Chiflezio in_. 
un Tuo Libretto in quarto ftampatoin Lo. 
vanio l'anno 165 j. intitolato: Palvitfe- 
irifagut ; non mi fon già imbattuto nel 
Libro di Yopifco Fortunato Riempio , e 
fe per fortuna non è quello , che egli die- 
de fuora : Della vera cura della terzana , 
1' anno 164 % il che non credo , io fon di 
quell'Opra del Pkmpio molto all' ofeu- 
ro . Nelle Notti Geniali di G io: Nardi 
fi legge un Trattarcllo intorno a quella- 
Scorza ; ed in Roma alcuni anni fono fu 
flampaio un Libretto in ottavo fopra la 
medetima materia , col titolo Antimi Co- 
aygii prnhiii Feruvianu ni*dieat*s , Opera, 
per quanto allora li ditte , di un Giefuita. 
Quello e quanto poiTo dire a V. Sig. in., 
conformità de' riveritiflìmi comandi del 
Serenifs. noftro Signore , e mentre io la- 
prego con tutto 1* affetto , quando fe le 
porge I' occafione di conferva! viva nel- 
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la memoria dell' A. Sua Serenifs. la mia 
umiliflìma fervitù , le auguro nella rino- 
vazione dell' anno ogni più vero tomen- 
to , congiunto con perfetta fanità , e lun. 
ghezza di vita . Retto ce." . .7 



Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . Firenze . 

NE' tempi andati io non avca Copra 
di V. Sig. altra autorità , che quel* 
k , che Ella ittita concedeva alte mie ri- 
verenti fu pph C-azioni . In oggi la Bi fogna 
cammina altramente ; imperocché efféndo 
fiata aimnefla tra gli Accademici delia.. 
Celtica , poflb io come Arciconlblo efer- 
■ritar con Lei, e d« iure , e de d&o i'ar- 
ciconfolare tnia potetti , del che altamen- 
te pavoneggiandomi , non è ora mara- 
viglia fe le comando , che indefeflamen* 
te ella badi al lavoro del Vocabolario , 
e particolarmente 3 quelle voci Latine , 
che fi fono lafciate indietro . Se di buo- 
na voglia obbedirà , le prometto di far- 
la cavar in breve tempo dal noviziato , 
e di abilitarla, e di promoverla alle Ca- 
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ziche maggiori della no [tra Accademia ; 
Che fe poi con vergognofa negghienza* 
trafcurafie , o differiffe 1* effecuzioite de' 
miei comandamenti , fi accerti , che al 
mio ritorno ella provera fopra 1" infari- 
nate (uè fpalle la forza dello orrevole , 
ed arciconfolare Spianatoio . Tanto balli 
aver accennato ad un uomo di alta intel- 
' ligenza , còme V. Signorìa ; alla quale 
altresì comando , che veduta la preferite , 
fulmo mi mandi qui alla Corte que* So» 
netti , che mi feri ve aver ultimamente 
compolli ; Ed acciocché non li {paventi 
a credere , che io gli pretenda a ragione 
di tributo , mentre (blamente gli deside- 
ro per gentilezza di cuore , perciò qui le 
ferivo- uno. de* miei , che 1 altrieri nel" ""., I 
tornar da Granaiuolo mi venne irnprov- 
Vifamente comporto . E le fa divonfsima 
riverenza. ! 

Doli* Certt mila Villa MV Aringhe* „ ^ m 
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AI Sig. Vincenzio 
da Filicaia . 

LA Canzone di V. Sig. Muftrifs. per 
I' Attedio di Vienna , avea di tal 
maniera ripiene di maraviglia le mentì 
dì tutti i buoni Litcerati , che fi credea* 
comunnmente , non potetene da chi che 
lia fartene un altra limile , ed io fteflb 
u . avea quella medefima opinione. Ma affé 
ii che ella 'è (lata falla , imperocché la fé. 
'■ conda fua Canzone per la Victoria , non 
-, (blamente è forella della prima , ma di 
più partili ancora più robufta . Me ne^ 
rallegro con V.'Sig. : Illuttrifs. con -tutto 
il cuore , e da vero cor di a li Aimo amico , 
e fervo . La pretentai al Serenifs. Gran* 
duca , il quale non folamente volie da me 
, fentifla' recitare , ina ancora , come Vp ri. 
i ma, 1' ha mandata, in Francia : ti favellan- 
doli intorno ad effa , fi conclufe , che^ 
non farebbe adulazione , fe fi diceffe , che 
folle fiata cantata fulla fteffa lira di Da. 
vid . Io mandai Sabato al Serenifs. Sig. 
Principe Francefco Maria , e oggi la man. 
do a Milano al Sig. Maggi , a Roma al 
Sig. Pìgnattelli , e a Bologna , e a Vene, 
zia , c a Parma . Sic maeu Dmini hemiì. 
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Sm . Or legga ella l' inclufa , che ierfera 
il Serenifs. Granduca con umanismo , e 
gentiliffimo fcherzo mi mandò in un bi- 
glietto , acciocchì io giudicaci , fe poteva 
paragonarti a quelle del Sig. Filicab . Gli 
Sig. Vincenzio mio caro , fi fon lene le 
feempìate cofe ! Ella fe ne ftupirebbL. '. 
Mi rauegno fuo fervitore veriflimo , el* 
■facendole riverenza , le rammento il far- 
ne avere una copia alla SereoiQima , per 
quella fteffa ftrada , per la quale ebbe la 
prima , avendomi detto S. A. Serenifs, 
*he la desiderava. > 



ÌM, 

Al Medcfimo , , 

OGnì animo meno compollo di quel- 
lo di V. S. Uluftrifs, fi farebbe in. 
fuperbito per la nobile , e genti liiilmaj 
Lettera , che le ha ferina il gran Re di 
Pollonia . Veramente ella è una Lettera* 
degna di chi la fcrive , e degna dì colui , 
a chi è ferina . Me ne rallegro con V. S. 
Uluftrifs. di vero cuore. Il Serenifs. Gran* 
duca , a cut ne ho preferitati la copia da 
V. Sig. Uluftrifs. rrafmcflanii , V ha volu- 
ta fentic leggere da me . e le dico . che 
Op.dtlRtdiT.UII. Ai ne 
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ne ha avuto compiacimento , e conten- 
tezza i e lignificato da me a S. A. Sere- 
nifs. il defiderio di V. S. Illuftrils. di fa- 
pere , fe oia ella dee fate , o fciivere co- 
ti alcuna , mi ha rifpolfo con fomraaj 
amanita , che (limerebbe bene il fareu 
un atto dì riverenti flim a civiltà , che el- 
la leciveffe di nuovo a Sua Maeftà , iru 
rendimento di grazie per 1' aggradimene 
to fatto alla fua Canzone , e che di puì 
dicelTe , che ella fi prepara a celebrare le 
nuove glorie di S. Maeftà nella proffima 
Campagna contro il Nemico del Cri (lia- 
ne fimo. Scriva dunque V. S. Ululi ri fs. un 
Letterone degno della fua impareggiabi- 
le penna , e ferino che lo avrà , me Io 
irafmetta qui alla Corte , che il Serenifs. 
Granduca , conforme fece dell' altra fua 
Lettera , e della Canzone , la manderà al 
Re . Qui mi forprcnde un entufiafmo ; <u 
grido . E perche non è oggi vivo Traia- 
no Boccalini ? Se egli fofle vivo , e avef. 
fe veduta la Lettera del Re di Polloni.!., 
ferina al mio amatifltmo Sig. Vincenzio 
da Filicaia , e avelie confiderà» , chej 
1* altezza della fua Canzone aveffe necef- 
fitato quel Re a darne un giudizio cosi 
giufto , mentre fcrive , che tra le Poefie 
tutte pervenute a S. Mae (là nelle pallate 
congiunture, la Canzone di V. S. Illuftrifs. 
può con gran ragione pretendere il pria 
mo 
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no luogo tra le più giudiziofe , ed ele- 
ganti > potrebbe il Boccalini dirne cofej 
grandi ne* tuoi Ragguagli , e potrebbe 
giuftamente efagerare la forza della Poe* 
fi a , quando veramente ella fia alta , no* 
bile , e gtudiziofa . Mi rallegro di nuovo 
con V. S. Illuftrifs. e caramente abbrac- 
ciandola con vero amore , le fo divouffi. 



Tifa 1. Mar^o 1S83. ab lnr\ 

Al Sig. Dott. Donato 
Rofletti . Turino . Ss? 

TVTE1 piego degli annelti tre fogli po. mm,utl 
A\ tri ricònolcere V. &. Eccellentiffi- '"f*'™* 
ma , che ho obbedirò a' fuoi comandamen* $SjJÌ 
u , mentre vi vedrà notato tutto quello ,fiiìdieh 
che da me è (tato oflcivato intorno alla /■>>'««- 
Lingua del Tuo Libro, che vuole Oain. 
pare col titolo di Fortificazione a rove/cio . rw/iif/iM 
Accetti Ella 1 da me in buon grado il mia^ iD "^ 
buon animo , e Ja mia obbedienza 1 nè mì j^™'l 
fiia poi a gridare col dirmi , che (otiff-HOfrc- 
troppo fevcro . Per merito di quella mia. *«"f* w » 
obbedienza una fola cola deudcro dalla 
tua cortefia , ed è , che Ella cotujderi , {% 
', Aa » " fof. 
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{offe bene mutare , o migliorare il titolo 
del Libro . Quella fertificMMwu a rovtfeh t 
a me non piace nè poco ne pùnto . Fac- 
cia V. Sig liflefliooè a quel che lignifica 
in noftra Lingua , fare una csfa g roncfcio . 
Accetti il mio zelo in buona parte , e mi 
continui 1' onore de' Cuoi comandi. 

Whtn^i iì,ÀfriU . 'V 

•:' .1 .■_ ■■ -? . .1 \'i 

Al Medefimo : 

Oliando tifpondò alle interrogazioni 
delle Lettere de* miti Amici , nel- 
.-a ] e rflie fifpolle dico fcmprc il mio pare- 
*? ' ' ,/jre in foggia di contiglio , e non di co- 
mandamento. Mi difpiacé di conoscere, 
<che -l' ho difguflata col dirle , che non* 
mi piace quel Titolo i d* mu 
^fll'.rowfeio. 'm idifpiacei ma con- luna ciò' 
niiiKif-\ e replico di nuovo che tal titolo noiù 
t£* "J- mi piace , e non mi piacerà -mai mai . E 
* r# of.' fe V. Sig. ftarà ferma in quella Aia opi* 
t**f™ nione , corre rifico di' farli burlare. Jo 
hmS? puto *où coir gli amici . Se V. Sig. co» 
« di w mi mi dice , e in Impegno con un gran 
signore di valerfi di tal titolo di: Libro , 
trovi modo di nfdr dell' impegno . E 
pèrche io voglio trattac con V2 Sig.' da- 
l l amico 
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amica vero., e cordiale ì Dell' annetto fo- 
glio ie mando alcuni titoli fcricti , chej 
porrebbonq foffiiuirfi « quelli Fortifica. 
%ionc 9 rovr/eto , e tutti efprimono eoa- 
più galanteria ; e fodezza il penficro di 
V. Sig. Non fi fdegni della mia temerità ,! 
ma la .prenda per un mio amorofo zelo . 
Ed a V. Sig. con tutto 1* affetto del cuo- 
re bacio le mani . , • ::i; > i. 

■'Mìttv^f qWittggìth lr;l/, ■ - .ìli , -1 

Al Sig. Vincenzio da 
Filieaia . 

A Sraggi un poco quella Claretto . E' 
£\, un Claretto della mia Villa degli 
Ortt , ed è figliuolo di certi magliuoli , 
che il Serenifs. Granduca mio Signore 
fece venir di Provenza per la Aia Villa 
di Carrello , e- me ne fece grazia di alcu- 
ni- fafei , acciocché ancor io bevendo- a 
fuo tempo dél tor liquore , poieffi con la 
mente pia fregiata ■■ applicare al fervido 
della A. S. Serenifs. ' IVU adagio un poco . 
Non penfi V. Sig. Illuftrifs. di averfelo a 

racannaie a:«fo , e a: ifonhe . Signor no. 

a gite lo mando con una più the ufura. 
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ia intenzione . Quando ella avrà termina- 
to di {lampare le fue divine Canzoni , 
voglio {applicarla a leggere di propolìto , 
ed a tavolino il mio Ditirambo, ed a tar- 
mi grazia di oflervare con ogni rigore, 
fe veramente intorno a' vini della Tofcu 
na i! mio giudizio Ma flato giufto , e fie 

10 abbia fapmo ben difenderlo in carta , 
Spero col fuo aiuto , e con i fuoi amo- 
tevoli contigli poterne tor via la ruvidez- 
za , il troppo , ed il vano , Beva ella in. 
tanto il Claretto . 

Di Cafi 8. Maggio k58 4 : 

/;._ A N.N. 

T TN Medico giovanetto principiante , 
LJ ed anco poco pratico ., con oleari 
feropre molto meglio , eflendo prefcnie , 

11 male del tao ammalato , lo conofcerà , 
dico , molto meglio di certi Dottoront del. 
la tavola manda , quando e' fon. lontani. 
Dio buono , vorrei che quelli tali Vaien- 

-' marnino™ [firn uominonj d"-*ffero a V. S* 
per quale ftrada , per qual tragetta , per qua* 
le feoteiatoia , per qua! vicolo le fei lib- 
bre di l'angue gettate con colse . dal Sig. 
Decano , fono andate dalla iella a'jpolmo» 
a; ~ pi i 
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ni ? Se già per 1* afpera arteria , e come 
Don lo anno (affocato ? ma quando non 

10 abbiano fofiocaro , come poflono cf- 
fer mai panate fei libbre di l'angue giù 
per quella canna , che cosi fieramente fi, 
rifentc ad ogni minimiilima (lilla di li- 
quore , che dentro di effa s' introduce ? 
E' bi fogna , che coftoro fieno dell'opinio- 
ne di Platone , il quale lafcio ferino , che 

11 noltro mangiare andava già per 1' efo- 
fago nello Itomaco , ed il noftro bere- giù 
per 1" afpera arteria ne* polmoni . In fe- 
condo luogo Te quello fangue s' è verfa. 
to dal capo , e pofeia s* è introdotto giù 
per 1" afpera arteria, e per elfo è ito a' pol- 
moni , vorrei , che mi dicefTero , in qual 
luogo dei capo , ed in qual vena , o ini 
.quale arteria s' è fatta quella rottura , o 
quella ap emione : fé fu nelle parti inter- 
ne del capo , coro' ha potuto trasudare in 
tanta copia il fangue , e cosi ad un trat- 
to entrare nella quafi ferrata imboccatu- 
ra dell' afpera arteria ì Come quel fan. 
Bue ftravenato in quelle interne parti del. 
la tefia , è ufeito poi tutto tutto tutto , 
fenza rìmanervene pure una itili* aggru- 
mata , che abbia avut' abilita di marcirvi 
colà dentro , e di cagionar la morte . Se 
poi 1' apertura , e la rottura della veni 
fi e fatta nelle fauci , o nel palato , era fa- 
ci! cofa a vederne gli zampilli , e troppa 

ghiot. 
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ghiotta farebbe fiata I* afpera arteria o> 

voler ingoiarfi tutto quel fangue per fc , 
fenza che 1* efofago ne foffe partecipe : « 
pure 1* afpera arteria è molto più mo- 
della dell' efofago, imperocché ella ti con- 
tenta dì pafcerfi di fola aria , dove quel 
golofac:io dell' efofago , per far fer vizio 
al ventre , ingollerebbe il fondo del . . , . 
,-. tot. > Se poi il fangue era nel capo , e dal ca> 
T/ 3 T po per i canali delle vene , e dell' arte- 
pant'Jjù. rie è andato ne* polmoni t e quivi bsL. 
nmitUtt. aperta , o corrofa , o rotta qualche vena} 

7ì£m*Ì ìo 11011 110 cne dire ' mi far& f eB1 P , ' t ' 
Mfat. d' opinione , mentre quel fangue fcatuti- 
fce da* polmoni , che venga da* polmoni , 
e non dal capo . Che fe pure mi foflie vo* 
luto dire , che in quella, cosi fatta manie* 
ra vien dal capo , e non da' polmoni , 
mi fcapperebbe la pazienza , e direi , che 
non vien dal capo :, ma dalla punta de' 
piedi , e dalle calcagna ; e Io farei vede. 
« j e toccar con mano coti 1' efperìenza : 
Cosi burlando mi riderei della vclcnofa 



tre maniere da fpacciarfì per dotti , che 
il bialìmare tempre 1' operazioni di que' 
Proiettori , che parlando da galantuomi- 
ni , dicono le cofe come in verità elle fo- 
no. Piacene a Dio , che il fangue getta- 
to dal Sig. Decano fofle venuto dal capo ; 




ma io fon di' patere , che quefla favo'. 



del 
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del l'angue dal capo fia un trovato de' 
Medici per lufingare , e far animo a co. 
loro , che Iputano il (angue . -.. ti! 

Quanto al latte , il Sig. Decano rat ne 
parlò in voce ; lo configlisi a pigliarla 
in tutti i modi . Ora , che egli vi ha tan- 
ta awerfione , e che imbevuto d' una co- 
si fatta opinione lo piglerebbe contro» 
volontà , e tanto contro&omaco : non* 
coniìglterei lui a pillarlo , nè confi glie, 
ici V. Sig. a darglielo , anzi fe egli lo va- 
leffe pur pigliare , V. Sig. operi prima , 
che egli fe ne configli con altri Medici , 
facendo egli fteffo un (acconto del fuo 
abito di corpo , del fuo temperamento , 
ed una puntuale iftoria di tutto il feguito 
del male........... - - 

Al Sig. Carlo Maria 
Maggi . Milarjo . 

ATrendero con amorola impazienza 
la lunga Lettera , che V. Sig.IIIu- 
ftrifs. mi fa cortefemente fperare. Ella ha 
•Iodati quei due miei Sone «ucciseci : Ma , 
caro amstiflimo Sig. Maggi , due a mio 
credere fono fiate le cagioni della lode. 
.0?MRtdiI,UlI. Bb Un» 
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Una fi è quel!' amore , che ella mi porti 
per fua mera grazia . L* altra è fiata una 
finezza pur amorofa per non ifpaurirmì , 
anzi per farmi cuore a profeguire le Poe- 
fie Sacre : Ma di certo io non farò bene. 
V. Sig. Illuftrifs. lo vedrà , e finalmente 
farà coftretta a confettarlo , fe non vor- 
rà ingannarmi , il che non mi indurrò 
mai mai a crederlo. 

AI noltro amati fsimo Padre Paolo Se- 
gneri fcrifsì la fettimana pallata a Bolo- 
gna , rifpondeodo ad una fua Lettera , 
nella quale mi domandava , fe io àvea 
nuova alcuna intorno a quella Canzone 
pel Serenila. Granduca , che dee effer da 
V. S. Illuftrifs. terminata . Io rifpoG , che 
' lfP.B»f. ' c ave * ' cr " no una mia. tutta piena di mi- 
ri-i ,u,i nacce j che mi era valuto del Quim t g 0 

i^j-fft: avea " no 'mimato , che farei corfo per le 
che si , porte a Milano , a fine di farvi un duello. 
Che mi rifponde V. Sig. Illuftrifeiraa ? Si 
compiaccia , almen per carità , in quefla 
fola occafione , di aver paura di me , per- 
che ragionevolmente ella non ne può , riè 
deve averne paura , perchè fon unto de- 
bole , che in duello non darei timore ad 
in» mofea ; anzi una raofea ,'fe veramen- 
te >* inveleniffe contro di me , mi potreb- 
be far di vecchie , e folenni paure. 
Oh come vedrei volentieri qnel So- 
netto, 
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netto , che V. Sig. Uluftrifs. mi fcrive di 
ricordarli di aver già, fatto con quella, 
fleflifsima allegoria del fiore , della quale 
io mi fon fervilo in quel mio mandatole 
le felliniane panate , che comincia 

Era i* animo mio ro%%0 , e filvaggio . 
Ma non ardifeo di chiederlo , perchè io 
che fo inghiottire a V. Sig. Illuftrifsima 
l' amaro > ed oftico beverone de' miei So- ' 
nettacci , non fon degno di gufiate n'iù» c ,- s , Do! . 
KKnpds-mv iùm iroràv de' fuoi. ce fmor. 

Coloro , che accufarono V. S. Illuftrifs. 
a conto della voce Mcfchtno , e della vo. ni 
ce Gatti , gli metterei nel numero di quel 
Critico , che con larghezza dì bocca bia- 
fìmava il Rinuccini per aver detto in un 
fuo gentilifsimo Dramma : Io povera ArU 
amia , e foggi ugne va , che più nobilmen. 
te avria potuto dire.: V infelice Arianna , 
ovvero Lo mifrta Arianna , che non mi v Cw) , 
fovvien bene . Ma il pover uomo non, òuì mi* 
intendeva la forza , e la tenerezza di quel tn fj» 
porotrtt , o di quel mi/era , pofta in quel "ré"»*, 
luogo , ed in quella compafsionevole oc» »»//«, 
catione . Il Sonetto , che fcriverò qui ap- 
preffo , oh quello sì che è infelice ,. mi- 
fero , povero , e mendico , :-i«fc ia 

A Perlo flWM il parlamenta Amoro 
Nella /olila fra rigida Cene , 
E già fremono fallo ferrate {orla 



».<u #3. 

fi ì il 
Ut. 
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V rifate Guardie a rìf-vtgliar terrore . 

Sidea quel faperbiffimo Signori- 

Sovra un trofia di (Irati , e 1' empia Morte 
Gli (rana al fianco , e la contraria forte , 
lì U fofpiro , e 'l lamette oppa il dolore , 

lo meflo vi fai tratto , e prigioniero ; 
Ma quegli , allor che in ne le luci ajfijfe , 
Mife ano /Irido difpietato , e fiero ; 

E pofeia aprì f enfiate labbia , e dijfe : 
Pro-vi il rigor cofltii del noftro Impero . 
E il Fato in Marmo il gran Decreto fcrifie. 



Al Padre N. N. 

SEr Cecco dal Pian di Giullari , che 
in Firenze teneva fcuola di Grama- 
tici in quella viuzza , che sbocca nella- 
via del corno in tetta in tetta , foleva di- 
re , che il male è Tempre male , c che non 
s' appiccica mai addolTo a*' poveri Crilt la- 
ncili , (t non per far loro del male im. 
buondato . Io per me , che non fono un' 
oca , e fo molto ben diftinguere i fagia- 
ni dalle lucertole , ho trovato fallo que- 
llo fuo detto , con 1' efperienza fattane a 
mìe proprie fpefe , e dal male così lungo 
dell' anno pallaio , ne ho ritratto un bene , 
che veramente è un benaccione da dargli 
~ - - j.i. 
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dell' Eccellenza . E quello bene fi è una 
dolce , faporita , sbracata , e tranquillaccia 
infingardaggine , la quale e di giorno , e 
di nòtte ni va bucinando , e pif piglian- 
do nel buco delle orecchie , che chi ama 
di durar fatica in quello mondo , e di 
fcalmanarft a vanvera , corre riGco di per- 
der la fanità , e quel che più importa , di 
andarfenc prima del fuo tempo a babbo- 
riveggoli , o come dice il vecchio pro- 
verbio , a patrafco. Per tanto io fon di» 
ventato un (oler.nifsimo Perdigiorno , me 
ne fio perpetuamente eoo le mani in ma- 
no , o al più al più con le mani a cinto- 
la , e mi borio di efsere il marnato ritrat- 
to di Don Agiato da Val di ripofo , o s!mllia 
veramente di qualcheduno di qus' vene. r-w.có. 
rendi Pancaccieri , lumnam_ 
CU non fero altro «ai fin Mh faf» , t™|» 

Or che voglio io inferire con qucAa in- 
temerata ? Lafciando le burle , non vo- 
glio dir altro a Voltra Reverenza , fe non 
che quella fuddetta mia infingardaggine 
è fiata la vera cagione, che cosi di rado, 
anzi di radifsimo ho ferino a V. Reve- 
renza i perche quanto al refio il mio amo- 
re , il mio ofsequio , e la mia riverenza 
verfo di lei , è più in fiore che inai : coi 
si avefsi io una volta forze , e congiun- 
tura di poterglielo moftrare coli' opere , 
«0, 
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come glie lo dico con le parole . Mi ral- 
legro , che V. Reverenza con rama fua lo. 
disfazione legga queft' anno colli la Filo* 
fofia. Cosi mi poterà' io rallegrare di una 
certa cola , che alle fetdmane pafsate mi è 
fiat.: detta pianpiano in un orecchio . Io 
non la credo , ma fe folle vera , o folle 
per efTer mai vera , oh quanto me ne ral- 
legrerei ! oh di qua! vera contentezza fa- 
rebbe ripieno 1* animo mio ! Hello a Vo- 
Jlra Reverenza , ed al fuo amore obliga- 
tillìmo per i fentimenti , che ha per rasj 
intorno a quello , che fi (lampa dal tanfo, 
nio. Non fe ne dia pena per me , perchè, 
fe mi mantengo dell' umore , nel quale di 
prefente mi trovo , di voler lafciar cor- 
rere I' acqua all' ingiù , non vi è perico- 
lo alcuno , che io faccia alcun motivo di 
rifpofta , perchè febbene ho cominciato 
quella Lettera con gli fcherzi , non è pe- 
lò da fcherzo il propoli to da me fatto , 
di voler vedere quanto fa mai vivere un 
folennilfimo poltrone 



DI FRANCESCO REDI. t 99 



Al Signor Michele ™£» 
Ermini . > «Sfc 

EH via finifchiamo una volta quella., 
ormai troppo lunga contefa . Fini-^"™""- 
fchiaraola , caco Sig. Michele , e V. Sig. fi utm^nmi 
rifolva una volta a credermi , che le pai- ""• 
le fcaricace dagli archibuG , e dall' arti. 
glierie non efeono infocare , e non ab- fiupu» 
bruciano ne poco né punro , che che fia 
in che elle vanno a percuotere . Io mi 
fon rito di quello , che mi ha voluto re, 
plicare quella mattina nel tuo Viglietto , 
con 1' autorità di quel tuo Iftorico , il qua- 
le racconta , che elTendotì dato i! Cafo , 
che alcune palle di ferro fonerò troppo 
piccole alla maggior capacita de' Canno, 
ni , fu ad effe palle fatta con arte unaj 
groflà camicia di piombo ; ma che pofeia 
nel valerfehe in un attedio , quella camici» 
di piombo fi (truggeva per aria , Quello 
Iftorico dovea efiere un buon uomo , ed 
impattalo di quella fieffa credulità , della 
quale è impattata la più baffo plebe , che 
ancor elfo crede quella fandonia delle* . 

5 alle infocate , come , fe non parlò forfè 
a Poeta , la credette ancora Y Arioifo , 
che nel Canto nono ftanz, 29. defcrivendo 
l'ai- 
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I' archibufo fcaricato dal Re Cimofco , 

Onde ntcìi concai faon la falla tfcluta, 
Che fi pai) dir , the tanta , e che Balena : 
Non mtn tht foglia il fulmine , ove fajfa , 
Ciò the totea arile , abbatte , afre, efraeajfa. 
E nella ftanza 75. del medcGmo Canto 
chiamò la fteffa palla {Irate ardente . Qn- 
de , ancorché per altra cagione differente 
dalla noftra , ne fu criticato da Benedetto 
Fioretti nel quinto volume de* fuoì Pio* 
ginnafmi Poetici cap. 3 1. 

V àrdente flrel t ebe.fpt^a, t wror metta 
n Sa ciò , che incontra ec. . . , 

Al Sig. Diacinto 
Ceffoni . 

IL Dottor CìnclH Autore delle Scattile, 
è quello fieno Cintili , che era in Fi- 
renze , e poi in Modena . 

Io fono ancora alla Villeggiatura del- 
l' Imperiale . Il Sig. Dottor Romanelli 
non V ho per ancora veduto . Se lo ve- 
drò , manderò il Libro degl' Infetti . Ma 
per I' amor di Dio mi avvili di quali Li- 
bri fon debitore al Sig. Bonomo , per. 

che 
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chè , a dirla giufta , non me ne ricordo . 
Non. fon io un folcirne cocomero ? 

Oli oh ! io ho avuto dalla China un' er- 
ba , che guarifee la gotta . Sì , voì-noru 

10 credete . E quel Bonomo non lo cre- 
de ne anche egli . Or fe noti lo credete 
voi altri Maeitroni in carta pergamena , 
peritate fe lo debbo creder io , che fono 
UH Ciiium pam . Addio. 

Villa Imperiale 28. Giugno i69a_. 

ÀI Sig. Co: Lorenzo 
Magalotti , 

SE ben vi ferivo quella Lettera doppo 
cena fepolto tra 'I vino , e tra '1 fon. 
no , con tutto ciò ella fi merita , che la- 
noveriate fra quelle , che per edervi Ita. 
te indirizzate da i più leiteruti baccalari 
dell' Europa , voi le raccogliete ad ferfe- 
tanni rei tnemoriaa , in quel voftro Libro, 

11 quale quando di qui a cent' anni , mez. 
zo rofo da i topi , o mucido , o affumi- 
cato farà letto da qualche-voitro bifnipo- 
te , farà una fede autentica , che negli an- 
ni, domini voi forte P Alcibiade di fette- 
cento , o vero d- ottocento , e più Socra. 

ty.ÌelRiJiT.1111. Ce ti. 
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ti . Gnaffe Sig. Lorenzo mio , to dico da 
vero , e non burlo , ma però un Alcibia- 
de , che poteo , al par de' Socrati , de' Pia- 
toni , e di quant' altri s' allacciarono li- 
giornea filolofica . 

Seder tra filolofica famiglia . 
Gnaffe Signor Lorenzo , io dico da ve- 
ro , e non burlo , anzi fpero , che (iaic 
per far più conto di quella mia Lettera 
fola , che di dieci altre di quelle , che di 
già fon regi ft rate : Alla prova, 
uirfii; Sentii quella voftra Lettera , dotta , e 
"ùHcit. ma ' a VÌgliofa , dottiffima, ed elegantiffima, 
'è til ferina a Carlo Dati intorno a quel detto 
v. iiiiu del noftro Galileo , che il Vitto altro non i t 
Vic'jìlm fi nm L "" **l Sole mescolata eoa T umido 
ptté ì<l. della -vite.' 

r '"""- Or s' i' vi dicefli , che molto prima del 
i?lt ' Galileo , vi fu uno de' noftri Autori , che 
ebbe una così bella opinione , che pa- 
gherete voi a faper chi fi fue ? Non ve- 
glio , che paghiate cofa alcuna . 

Leggete Dante , quel Dame , che quali 
tutto fapete a mente , quel Dante , eoa, 
tanti belhfGmì palli del quale ornata ave* 
te la voftra Lettera . Leggete Dante , vi 
dico nel ij. del Purgatorio , e troverete; 
£ perchè meno ammiri la forala ; 
Guarda 'l color del fot , che fi fa nino , 
Giunto all' umor , the della isiti tela. 
Come diavolo può effer , che non ab- 
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log 



biate veduto quello luogo ? credo , chcj 
vi fia avvenuto , come alle volte avvenir 
fuolt , che anfiofamtnie cerchiamo una- 
tal cofa , che feiw' avvedercene in mano 
abbiamo . E' tardi 



AI Sig. Carlo Maria 
Maggi. Milano. 

IO non dovrei quella fera fcrivcre a- 
V. S. Illuflrifs. una Lettera , ma bensì 
un Panegirico per le lodi delle l'acre Poe. 
fie del Sig. Francefco de Lemene . Non 
voglio però farlo , perchè non ne ho 
P abilità . Diro folamente , che il Sig. De 
Lemene è ftato.il primo nella noftra Ita. 
lia , che abbia nobilmente faiito il facro 
Parnafo , e lo abbia falito con un patio 
cosi franco , e cotanto ficuro , e con una 
Cetra così armoniofa , e delicata , chc_j 
potrebbe agguagliarti a quella dell'antico 
Davide . Oh che nobiltà di peniìeri . Oh 
che purità . Oh che evidenza i Ho detto 
che egli è (tato il primo , ho però intefo 
di dirlo fenza pregiudizio alcuno dì quel 
mio amatiffimo amico , e Signore , il qua- 
le in quello punto Ila leggendo quefla* 
Ce i mia 
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mia Lettera . Oh fe quelle mie parola 
follerò un dolce dimoio a lui di Rampa- 
re |e lue Sacre Poefie ! Supplico la bon- 
tà di V. S. llluftrifs. a. render grazie per 
me al Sig. Fraocefco , per cosi preziofo 
Dono , che mi ha fatlo j Ojieft' alira fet- 
timana non mancherò di farlo con micj 
Lettere . E qui a V. Sig. llluftrifs. bacia 
tordial mente le mani . 

Al Signor Giufepps 
Segni. Firenze-, J 

TL Serenili, Granduca ha gradito fot». 
¥* M c j". A mamente le notizie intorno al Sig. 
t, }J,' U Giovanni de' Medici , che V. S. llluftrifs. 
»'« << mi ha mandare in nome del Sig. AlefTan- 
c^m dto Se B M " 1 Ha g radito parimente d' in. 
dÌM,nu- tendere il buon profeguimento dellaj 
M,ff«™ftampa , del Vocabolario, e la indicibile 
's°u™ quantità di lignificati , che vi fono al ver- 
y. bo fare . Mi favorisca dire al Sig. Alef- 
fandro , che le mie O Nervazioni intorno 
alia lettera R , le porterò meco al mio 
ritorno ; e che intanto io lavoro per ri- 
«ovate fe nella Lettera L di già copia- 
li 
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ta vi fìa trafcorfo sbagli , ed errori ; e_. 
che veramente vi trovo qualcofa dì non 
piccola confidcrazione . Quella mattina., 
penfando meco medtfìmo di nuovo alla 
lettera F , mi è fov venuto , che alla voce 
Fmoco manca il lignificato datole da' Geo- 
metri , il quale lignificato limerei bene 
lo aggiugnerlo; e fe al Sig. AlefTandro , 
al Sig. Sai vini , al Sig- Priore Rucellai * 
ed al Sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed 
a tutti colerti altri Signori , che frequenta-^ 
no I' Accademia , parefle bene Ipìegato , 
fi potrebbe dire nella fcguente; maniera . 

. Fuoco .apprcjk' Geometri fignijtca quel 
putto determinato usi?, offe -delle, festoni del 
cono , al quale , come per e/empio , dentro la 
parabola concorrono per rcjlcjfione tatti i rag- 
gì paralilli al di hi affé , e incidtnti /opra la 
curvità di effa parai/ola. 

Qui alla Corte fi ila allegramente , cj 
per ancora i caldi non fono incompor- 
tabili . Domattina Martedì il Sereniamo 
Granduca va a definare a Careggi , e fe- 
co tutta la Corte a fervirlo , ed è ptepa. 
rato un folenntffimo Banchetto. Supplico 
V. S. illuftnfc. ed il Sig Aleffandro della 
continuazione de' loro comandamenti , e. 
le fo dtvotiHima riverenza. 

temi» 13, Maggio lèti, , ,*.,"", . 

AI 
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Al Sig. Vincenzio da 
. Filicaia . In Villa , 



u»c iti VJ Iliuftrifs. coli' inviarmi la fua nuo. 
fWetìt, V a ( e nobiliHima Ganzane per le Vitto- 
rie degl' Imperiali , e de' Veneziani con- 
tro il Turco . lo {' ho letta , e P ho am- 
mirata con intera fodisfazione deli' animo 
mio : £ fe bene per obbedirla -, l' ho guar- 
data con occhio di feveriutmo , anzi in- 
difcretiliìmo Critico , cOnturtociò non vi 
ho trovato cofa di confi derazione -da po- 
terle apporre . Solamente quel penderò 
VArrrm. l'gnerfi al Sole non mi piace '. Io 1* ho 
Btmitm comunicata col Sig. Avvocato Gorì , il 
a Z''"Z", quale ancora è venuto nel mio parerò . 
jE* Eflb Sig. Gori manderà a V: S. Muftrifs. 
tbtgi-ia. una noterei la di alcune altre pochi (lira e 
méttt/iL bagit ielle , che ho offe r vate più per ititi. 
(tu ivkj& chezza , che per ragione . Accetti ella da 
unni, me j| m i Q buon attinia i ! ficcarne teili cer- 
tificata da me , che quella Canzone a mio 
giudizio è là più poetica , e la più piena 
di nobili fa mafie , di quante ella ne ab- 
bia mai fatte . Oh quanta mi piace ! Oh 
quanto , oh quanto e bella ! O che no- 
bili penficii ! iddio benedetto Jjurge le 



iRandìflimo favore mi ha fatto V. S. 
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fue benedizioni fopra la penna di V. Sig. 
Illuftrifs. Da Lei imparino i Poeti moder- 
ni . Non mi eflendo di vantaggio ; ma* 
con timo mito 1* affetto del cuore le ba- 
cio caramente le mani , Addio , caro il 
mio Sig. Vincenzio. 

Siren^e ir. Srtttmht ifiSj. 



Al Medefìmo . 

IN quella punto torno con la Cortt» 
dall' Ambrogiana ; ed in quello pun- 
to ferivo a V. S. Illuftrifs. per dirle , che 
Sabato fera in quell'Anticamera dell' Am- 
brogiana il Serenifs. Granduca fentl da* 
me leggere la fua veramente nobiliftima 
Canzone . Piacque fommamente al Sere- 
nifs. Granduca , e ne fece in pubblico 
grandiilìmi encomi con mia fornirla con- 
lòiazìone . Domenica mattina effò Sere- 
nifs. Granduca dilTe al Serenifs. Sig. Prin- 
cipe Gallone fno Figlio , di averla da me 
fentita , e glie la lodò , e 1' efortò la fera 
a fartela da me legger* , conforme fegul. 
Non ho da dir altro a V. Sig. Illuftrifs. 
fé non che Aia pur fìcura , che non ne ho 
data copia a veruno di quelli Cavalieri 
delta Corte , e ne meno la darò fino a« 
lanro, 
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canto , che Ella non mi manda quelle mu. 
razioni . Ho veduti gli otto bellifsimi Epì. 
grammi per la Fetta diS.Zanobi. I quat- 
tro per la ri fu (ci iasione de' quattro Mor- 
ii , ini piacciono- più di rutti . Ma rutti 
fon belli , ma belli bene . Me ne rallegro 
con V. Sig. llluftrifsima . E fenza cirimo- 
nia veruna le isflegno il mio oITc-quio ba- 
ciandole affettuofamenre le mani. 

Firenze 18. Sttttmhrt Wffj. 

Il Sig. Stefano Pignattelli mi ha manda* 
to di Ruma una Tua Canzone in lode del- 
la PoeGa . V. Sig. llluitrifs. la vedrl . Il 
Sig. Stefano in fotnma non è Poeta . 

Al P. Niccolò Maria 
Pallavicino Giefuita 
\ Roma. j 

1VTE1 leggere la gentili/sima Lettera* 
X\T di Voftra Reverenza mi fi è co- 
petto: il volto di Un fubitaneo rofiore 
e nella mente ttri fi è freghi t a una 6 cony 
fuGone- , o peritanza , cónGdwàndo i%* 
gran. 
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grand ifsima , e da me né pur fognata gra- 
zia , che vuol farmi la Grande Regina di 
Svezia noverandomi era' fuoi Reali Ac. 
cademici . Io mi gitto proftrato in terra , 
C ne rendo le più riverenti grazie , che 
pollo , alla Maeftà Aia , e confeflb a Vo. 
Ara Reverenza ingenuamente , che ficco- 
me per V. addietro , conoscendo me ftefla , 
mi fon feropre Itimato un vii verme , co- 
sì da qui avanti adorando 1' infallibile 
gtudicio di cosi gran Regina , crederò 
di poter eflere qualche cofa . Riconofco , 
e rieonofeerò Tempre l' onore dalla gene- 
rofa Clemenza di Sua Maeftà , e dall' afa 
fetto , che mi porta Voftra Reverenza , 
dalla quale attenderò a fuo tempo amore- 
voli configli , ed inltruzioni intorno a- 
quello , che io debba operare. 

Ho veduto , e riverito il virtuofiisimo, 
e modeftifsimo Padre Airoli ; gli ho ofc 
ferto tutto me fteffo , e tutto quello , che 
in quello Paefe , ed in quella Corte pof- 
fa dipendere dalla mia poca abilità . Se 
«gli fi varrà di me , fpero , che porrà ce ow/ln 
nofeere 1* altiCsima ftima , eh' io faccio <•*»■ jfr- 
de' comandamenti di V. Reverenza , alla """ 
quale di nuovo proteiìandomi obbligarsi, «r *i™ 
ma , bacio riverente U mani . u-»,mm 




Al 



Al Signore Stefano 
Pignattelli . Roma . 

IO farei uno ftolidifsimo Stoico , fc non 
confeffafsi ingenuamente a V. Sig. II. 
Julìrifs. che 1' animo mio è tutto colmo 
di allegrezza per le fpontanee grazie , che 
vuol farmi la Gran Regina di Svezia no- 
verandomi tra' fuoi Reali Accademici . 
Ma Mode hot mihì ? Non può venirmi di 
altronde , che dalla fola Clemenza di Sua 
Maeftà , e dall' amore , che mi porta V. S. 
Illultrifs. e da quello altresì del Padre-i 
Niccolò Maria Pallavicino , che pure an- 
ch' egli mi ha ferine le. grazie di Sua Mae- 
fià . Toccherà a tutti due loro portare* 
a' Piedi di Sua Maeftà i miei umilifsimì 
ringraziamenti , ficcome toccherà a V. S, 
Illultrifs. e di ciò umilmente la fupplico , 
ad inftruirmt , e a dirmi gli amorevoli , 
ed al fuo folito prudentifsimi configli , in- 
torno al come debbo contenermi , ed a 
quello, che debbo operare. Caro Sig. Ste- 
fano , io la fupplico di quello favore , 
che da me impazientemente è attefo , e le 
bacio cordialmente le mani . 

f «mar 

Alla 
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Alla Regina Criftina 
di Svezia . Roma . 

L- Onore , che la Grandezza di V. Mac 
ftà mi ha fatto col volere , che io fla 
noverato tra' Reali Accademici della fua 
Camera, è da me riverito col più profon- 
do rifpetto , che polla inoltrare la picco* 
lezza del mio umilifsimo flato , ricono* 
feendo io molto bene , che ficcome tutti 
gli alni Grandi Uomini della Reale Ac- 
cademia vi fono ilari ammefsi dalla infal. 
libile Giuflizia di V'olirà Maefta , così io 
folamenre vi fono per mera Tua grazia , 
e quella così alta grazia mi coflituifce in 
una gloriola necelsttà di viverle fervo , 
e carico dì obbligazioni tutto '1 tempo 
della mia vita , e di fpendere in cosi ah 
to fcrvizio , (e non l'abilità , che non ho, 
almeno tutta intera l' attenzione . La Ole* 
men za di V. Matita gradifea , come umil- 
mente la fupplico , quello mio buon deli, 
derio , e quelli miei divotìfsimi fentimen. 
ti , e le to profondiamo inchino . 
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Al Signor Cardinal 
Chigi . Siena . 

COn ogni più profonda umiltà offro 
a Voftra Eminenza un efemplart* 
flam paro dei mio Ditirambo . Vedrà iiu 
«fio , che io non fono quel cosi terribile , 
e caparbio nemico de) Vino , che il Mon- 
do tutto fi da ad intendere eh' io Ila ; An- 
zi fpero , che il Mondo fra molti anni ab- 
bia a credere, che io fi a fiato un bevitore 
di Vino cosi folenne , e' ghiotto , ch&j 
abbn potuto competere co' Lanzi più in- 
gordi . Ma fìa come effer fi voglia , nel 
prerentare a V. Eminenza quefto Libro, 
fio femplicemente obbedito a' fuoì coman- 
damenti . Supplico bene la fua fomma 
bontà a gradire quefto riverente offequio 
di obbedienza , e le bacio umilmente il 
lembo della Sacra Porpora . .-. 

Fimp ti. Nowmère itfSj. 



Al 



DlJ'liZ OJ il 1 : L.l 



DI FRANCESCO REDI, ai; 



Alla Regina Criftina 
di Svezia. Roma. 

LA Tonimi Bontà , con la quale V. Sac. 
Maeftà non ha fdegnata la mia fervi- 
tù , anzi ha voluto noverarmi tra' fuoi 
Reali Accademici , mi fa ardito d' inviar- 
le un t-femplare nuovamente Itampato del 
mio Ditirambo , con le Annotazioni i Non 

Erchè io creda , che alla sovranità del 
i Genio delicatissimo poffa piacere pet 
fe (teffo ; ma perchè forfè fpererei , che 
una volta fi potette dare il cafo , che tro- 
vandoti V. Maeftà , per cosi dire ( ben fa. 
zia dal fuftanziofo iapore de' nobili , e 
pellegrini Componimenti degli altri Acca- 
demici della fua Real Camera , voi effe , 
per ravvivar 1* appetito , leggere per un 
momento cofe di poco , e di tri via! fapo- 
re , e di niuna fuftanza , come appunto è 
quefto mio Libro . Supplico umilmente 
V. Maeftà a gradire quefto mio riveren. 
titlimo offequio , e profondamente me le 
inchino. 
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Al Sig. Co: Lorenzo 
Magalotti. Roma. 

GRtda V. Sig. Illuftrifs. nella fua Lek 
cera , che bifogna far prefto neh" ob- 
bedirla in quanto ella preterì temente mi 
comanda , e che non bifogna tentennar, 
(eia , o dondolartela . lerfera Mercoledì 
a ore quattro qui alla Cor» ricevei la* 
Lettera . Quella mattina Giovedì a ore 
18. giorno 10. del corrente Gennaio ho 
efeguito tutti ■ fuoi comandamenti , cj 
1' ho ferviti con ottima fortuna ■ Ma* , 
per fervirla , vi è bifognato d addo vero , 
conforme ella mi dice , tutta tutta tutu 
la mia autorità , e tutto tutto quel!' amo. 
re ,■ che il Signor Dottor Lorenzo Belli, 
ni mi porta , e tutte le obbligazioni an- 
cora , che egli dice di profetarmi . Era 
il Sig. Bellini in un impegno grande di 
non tener più Perfona alcuna in fua Ca- 
fa qui in Pifa , e del farlo ne avea data 
pili volte la negativa a molti gran Perlo, 
raggi . Io ho faputo tanto ben dire , o 
tanto affettuofamenre raccomandarmi , ed 
ho fapuro così bene foni mi mitrargli i mo- 
di dell' ufeire dell" Impegno prefo , che fi. 
oalmente mi ha detto , che fervirà di buon 
cuo. 
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cuore in Cafa Aia propria qui in Pifa il 
Secondogenito del Sig. Conte Ercole Vi- 
fconti i che gli porrà dare Camera civi- 
le , non folamente per lui , ma altresì 
pel Tuo Majordomo , o Governatore , e_. 
per li loro (ìaffieri : Ed inoltre , che dal 
fuo Cuoco fari giornalmente fervire a_. 
tutto tutto quello , che bisognerà per la*. 
Menfa ec. Una fola cofa deGdera il Si- 
gnor Bellini , ed è , che il Signor Conte 
nel farli provvedere delle cofe ne ce Ilari e 
commeftibili , fi faccia fervire o da' fuoi 
propri flaffieri , o da altri fecondo il fuo 
genio , e gulro ; perche cosi facendo fa- 
rà più comodo , e più utile del mede* 
lìmo Signor Conte ; farà minore fpela , 
e farà ancora minore imbarazzo del Si- 
gnor Bellini , il quale non mangiando fe 
non una fola volta il giorno , non può 
fervire alla Menfa ìl Signor Conte ; ma 
in quella parte delìdera la fua libertà , e 
cosi lafciare ancora in total libertà l' Ofpi- 
te . Se quello folo particolare non gua- 
ita , il negozio è aggi ulta ti (Emo , perchè 
in tutte 1' altre cofe il Signor Bellini fer- 
virà il Sig. Conte , ed in tutte lenza far 
parola veruna ei lì rimetterà alla amore- 
vole difcretezza di V. Sig. Illultrifsima , 
la quale credo , che avrà ottimamente fer- 
vilo il Sig. Conte Ercole , mentre avrà 
«ovato qui pel Sig. fuo Figlio un Ofpi- 
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zio così degno , e per mille cagioni ri- 
guardevole . Or dicami V. Sig. poteva io 
far più predo ? Vorrei avere quella ftef- 
fa fortuna in tutre l' altre cofe , che V. S. 
Illuftrifs. fi compiacerà di comandarmi , 
Per quello mio buon deliderio la fuppli. 
co dunque a non mi cenere oziofo . Lcj 
raccomando lo includere nel Tuo piego 
di Milano l' inclula Lettera al Padre Don 
Girolamo Giufeppe Sentenzi . : -. - 

Mentre fio per terminar quella , mi 
comparite l'altra Lettera di V. Sig. Illu- 
ftrifs. che mi porta la Lettera de! Signor 
Gabbriello Fatano da Napoli in Lingua 
Napolitani» . Quello Poeta mi fa troppa 
di onore , e li refto obbligatiffimo. Quan- 
do V. Sig. Illultrifs. mi manderà il deci, 
mofefto Canto del Taflo da efso ridono 
nella materna lingua di Napoli , lo legge, 
rò volentieri . Circa poi la Critica , che 
effo l'ìfano da me defìdera , non faprei , 
che mi rifpondere . Viàebimut , & cogita, 
iimta , diceva Papa Adriano Sjeflo. A Dì. 
os Cavaliere 



Tifa io. Gennaio t6 8j. Sii Ekrmtìm. 
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Al Sig. Dott. Donato 
Roffetti. Turino. ; 

HO caro , che fia pervenuta a V. Sig. 
EcceilemiQìma colti in Tarino la 
mia Lettera , nella quale io le dava le 
chi ertemi notizie intorno agi' intorbida, 
menti dell' acque naturali , e fattizie , in* 
fieme con 1' altra notizia del mio Libro 
delle Efperienze naturali , dove ho par- 
lato a lungo de' medefimi intorbidamen- 
ti , e {chiarimenti . Mi comanda ella ora 
alcune altre cofe nel!' ultima Aia Leitera , 
ed eccomi a fervida. 

Defidera V. Sig. di trovare un Titolo 
pel fuo Libro degli Agghiacciamenti , e 
varrebbe trovar un nome , che cotti pren- 
delle il Ghiaccio , la Neve ,. la Brinata , 
la Nebbia ghiacciata , 1* Umidità ghiaccia- 
ta , ed in fomma tutte le razze di quelle 
cofe , che ghiacciate , pel caldo fi fciolgo» 
no in acqua . Io per rat non faprei , che 
cofa me le dire . Un nome generale , che 
comprenda , c fpecifichi il tutto , noru 
nate , che in notti? Lingua vi fia ; Ed il 
comporre di voci Greche una parola* 
lunga un mezzo miglio , mi parrebbe una 
pedanteria . ConGderi le folte bene il di» 
0[MRtdiT.lIlL Re re, 
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re , Stori» àeglì Agghiacciamenti , e dì altre 
Congelatosi . Storia degli Agghiacciamenti , 
o Congelazioni tanto aeree , quanto terrefiri , 
ovvero Storia delle dimorfe forte di Agghiai- 
tiatnenti , compilata da Donato Rcjfctti ee. 
V. Srg. che ha la materia in capo , potrà 
fcegltere , aggiugnere , levare con più fi. 
curezza . 

Circa 1' alerò Quefìto , fe la voce Gieh 



rifpondo , che (i può francamente tifare . 
Io Co , che il noltro Vocabolario dello.. 
Crufca alla voce Gielo interpreta Ecceffo 
di fredda : Ma con tutto quello , io trovo 
la voce Gieh appreso gli antichi Serie 
tori in lignificato ancora di Ghiaccio . Fra 
•Ormi Giord. Pred. * L' acque de' fiumi fi ferma- 
csrm. 'J. no ingioio duriffmo . Tratt. Govern. famigì. 
FÌu g ™in"'' s autfio tempo fi metta il ferro alla fearpa t 
Co XteitiV n> T0 " t f t ^ e lo gielo delle rughe . In un an- 
acuto, tiro Volgarizzamento della Bibbia mano. 
f[j, dclw ferii» delia mia Libreria, quelle parole 
11111 ' del Salmo Ignit , granilo , nix y glaciet , & 
fpiritat procellaram , fon volgarizzate : Il 
fuoco , la grandine , la neve , il gielo , e lo 
fpirito delle procelle . In oltre a chi confi- 
derà bene il Sonetto 94. del Petrarca iru 
quelle parole , o ver fi , 




— * 'u fuoco , * '» gieh 
Tremando ardendo affai felice fui \ 
pare , che la voce Gitla fi debba intendere 
pel 
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per Ghiaccia , citando oppofìa al /«ora. E 
il Chiabrera nelle Ballatelie li fervi della 
ftcfla voce in (entimema pur di Chiatti» i 
Di più il verbo Aggelare , tanto attivo , 
quanto neutro paQìvo fu ufato per Ag., 
ghiacciare , da Dante Infero. 31. Quindi 
Coeito tutta fi aggelava . Il Vocabolario 
fieno della Crufca interpreta Congelalo, 
ne , per Agghiacciamento : e Congelato , ad. 
dicttivo per Atgbiatcieto : e Congelare , an- 
cora nella Aefla lignificazione di Aggbiac* 
tiare . Vero è però , che di quella voct* 
Gielo in lignificato puramente di Ghiaetio t 
fa di meftiere fervirfene con diferetezza , 
ed in luogo opportuno , e con giudizio , 
e non indifferentemente a tutti ì propolì, 
lì , e con foverchia frequenza . Se tutto 
quello a V. Sig. balla , l' avrò caro . Sej 
non balta , vada a provvedetene ad un* 
altra bottega . Credo , che a queir ora. 
V. Sig. avrà ricevuto per via del Signor 
Carlo Maria Maggi di Milano il mio Di- 
tirambo Itarapato con le Annotazioni ; e 
le mie OJferwagitai intorno agli Anima, 
li nitrenti , che fi trovano negli Animali dì* 

_ •venti i che ftampai l' anno panato . V. Sig. 

- non lì rida delle baie del Ditirambo , „ Dìtii 
anzi fappia che Io Aedo Re di Francia^ remi» » 
ha voluto vederlo, e molti grandi uomi- T*f* i * 
ni dell' Accademia Franzefe lo anno ef- 
prettamente chiello al Sercnifs. Crandu. 

Ee a ca 

l . 
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a mio Signore , il quale ne avea man- 
dato ud Esemplare a Monfìeur Rofes , Di 
qui di Pifr non ho da darle altre nuove , 

che quelle delle grandi Cacce , che ogni 
giorno li fanno , con morte numero fi isi- 
ma , ed incredibile di Cervi , Daini , e_> 
Cignali . Son venuti a leggere in quello 
Studio un fratello del Dottor Averani , 
ed un fratello del Dottor Rilli , che fono 
due Giovani dotti ili mi , ed anno ognun 
di loro fatto un Ingreno con una Ora- 
zione fuperbifsima , latinifsima , ed arcie- 
loquentitfima . Le loro Letture fono d' In- 
fiitura Civile . Il fratello del noftro Dot- 
tor Gio: Neri , che ancor elfo ha una.. 
Lettura d' Indituta li porta bravamente , 
ed a mio credere è il più bravo fnflitu- 
tifta di tutti . Addio: mi continui V. Sig. 
il fuo a (retto . 

Fifa ji. Ctnnaio 1685. ah Inc. 

Al Sig. Gio: Batifta 
FoiTombroni. Roma. 

OH che nuova cattiva , e per me ve. 
ramente doiorofifsima , mi hi data 
V. Sig. nella fui Lettera cV io. corrente , 
nella 
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nella morte del Sig. Stefano Pignatte! li ! 
Oh che nuova per me dolorofifsiraa nel 
più (enfiavo del cuore ! Io ho perduto 
un Cavaliere Amico , il quale mi voleva 
bene , ma bene daddovero , e un bene^ 
lince riifimo . Mi creda , Sig. FolTombroni 
mio caro , che non trovo confolazione , 
e che viverà in me eterna là memoria., 
di un Cavaliere così galantuomo , e cosi 
virtuofo . 

V Em inemi (fimo Sig. Cardinal Carpe, 
gna Vicario mi fa troppe grazie , e con 
efprcfubni troppo per me obbliganti E 
tutte le riconofco dalla bontà del fuo 
cuore generoso , e non da merito mio 
alcuno . Ne rendo umiliflìme grazie al- 
l' Eminenza fìia , e fupplico V. Sig. a rap- 
prefentarlc quelli miei riverentiffimi fen- 
timenti . 

Ma che debbo io fcrìvere a V. Sig. in 
riguardo di quello , che con tanto mìo 
vantaggia , e onore le ha detto il Signor 
Cardinale Rofpigliofi ? Latterò cader la 
manna da quel Cielo , donde ella cado 5 
perchè infine la manna è grazia del Cie* 
lo , e non merito delle vili fronde , filile 
quali ella fi pofa. 

Mi difpiace quello , che nel fine della* 
Ina Lettera ella mi fcrive del mio' rive» 
ritiffimo Sig. Cardinal Colonna . Tant' è, 
tant* è io foco flato Profeta , e mi difpia- 



iti - LETTE R E ' 
Ce di effe ri a flato . Quel che fi è facto da 
ultimo , poteva , e doveva farli dal prin- 
cipio . Bi fogna camminar per le vie mae- 
fire . Addio , caro Sig. Foffombroni , mi 
onori de' tuoi Comandi , e le bacio fe- 
niani . i 

Fifa ij, Gennaio i(58j. ab lite. 

Al Sig. Abate Egidio 
Menagio . Parigi , 

DA.Ha propria mano del Sereniamo 
Granduca mio Signore ricevo la* 
Lettera di V. Signoria , inficine con lo 
V Efori- ftampato Epigramma , col quale ella ha* 
m* /•//£. voluto onorarmi odi' occafione del mio 
Smmo! Ditirambo . Io ne rendo a V. Sig. timi- 
tlDiilii- HQìme grazie , e lo riconofco (blamente 
ha meiif, dall' amore , clic ella mi porta , e non da 
%. merito mio alcuno . L* Epigramma è fla. 
diviato letto qui alla Corte con fommo ap. 

P' au '° : ma cne non " con app'au- 
tó",^ io quando proviene dalla penna del mio 
«re .171». Sig. Abate Menagio ? Non voglio dir di 
vantaggio, perchè farei torto alla noftrà 
antica amicizia di più di trenta anni , 
mantenutali fempre eoo ogni vera cor* 
" " ' diali tà. 
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dialità . Monsù Chouei mi mandò di Gi- 
nevera il volume delle Origini Italiane di 
V. S. llluitrils. riftampato in quella Cit- 
tà . Veramente vi fono fcoifi molti erio. 
ri di (lampa ; ma egli è flato cotanto ri* 
pieno di giunte curiouTsime , ed erudite , 
che fi reride cofpicuo. Riceverò volen- 
tierifiimo il Libro di Monfieur Petit , ed 
intanto le ne rendo grazie , e mi chiamo 
obbligato alla fua amorevole attenzione 
verfo le cole mie ; E nella nuova edizio- 
ne del mio Ditirambo farò capitale di 
quanto V. Sig, mi accenna intorno a Sa» 
varico , o Salvarìco di Malleone , Poeta 
Provenzale. 

Circa le nuove , che V. Sig. delidcra del 
noftro Vocabolario della Crufca , le di- 
co , che fiamo al fine della ftaropa dellaj 
Lettera 2 , e fra pochi giorni fi comince- 
rà la lettera L. Sicché V. Sig. vede , che fi 
lavora di forza. Ed io avrò l'onore, che 
la ftampa del Vocabolario fi fia comin- 
ciata , e terminata nel mio Areico» fola» 
to , non avendo mai voluto queflì Signo- 
ri Accademici darmi il facceffore. 

Io credo , che prefto potrò ftamparej 
un nuovo Ditirambo , intitolato L' Aria», 
na Inferma . E fe in quello del Batto «L 
Tojcana ho lodato il Vino , in quefto del. 
Y Arianna Inferma lodo le Acque . Que- 
fto fecondo Ditirambo nafte tutto a fot* 
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za de' comandamenti ■doluti degli Ami- 
ci , che Io anno voluto . Neil* annetto 
foglio le mando il principio di elfo Ec- 
come in altro foglio le mando otto de' 
miei Sonetti Platonici , conforme ella hs 
moftrato di defiderare . 

Per via di Monsù Cailier Mercanto 
Libraio in Firenze , die la ha inviata aj 
Lione , perverrà a V. Sig. Jlìuflrifs. una* 
balletta di Libri , nella quale le mando 
altri efemplari del Ditirambo , le mando 
altresì alcuni efemplari del Libro , elio 
ftampai P anno panato , con titola di O/. 
ferva^ioni i-eterno agli Animali 'viventi , che 
fi trovano ne' viventi. Nella medefìma bal- 
letta troverà alcuni efemplari delle Poe* 
Ce , e altre Opere di Benedetto Menzini; 
Vi troverà le Lettere latine del Vandeu> 
Broeclc , ed altre bagatteìlucce (lampare 
in Firenze . 

Il Sig. Abate Gondi mi comanda , che 
io faccia a V. Sig. un faluto in fuo noma 
cordialiffimo . Ed io ra fognando le il mio 
olTcquio , le bacio affettuofamente le ma* 
ni Supplicandola della continuazione de' 
fuoi comandi . 
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Al Signor Benedetto 
; Menzini. Roma,,: 

. v.i:"- ■ ~ *wj , U^lt» iai 

SE a i due malfai Pittori , Tiziano , e 
Raffaello , fi doveffe aggiognere uru. 
terzo ,y che a lóro ■ tónrpeiinia facefle -i 
Ritratti non fi fmfreobe valerli d' a>< »■ c«.,«. 
tri , che di V. Sig, fluiti ■■, *«* :ru P* J 
rerebbe di gran lunga y perchè i Ritratti '' 
fatti da V. Sig. non fedamente fono di 
perfetti Rima maniera pittorefca , e fomi. 
gliantiflimi all' originale ; ma di più iiu 
elfi , alla foggia del famofo Giulio Sub. 
terman , fi mirano più brillami certe gra- 
zie , le quali ne' «old degli originali , O 

Sig. Marcherà Laura Salviati , ed io , ab- 
biamo Cubito ri cono fc iuta; , nel fuo arci, 
poetichifiimo Cantico Anacreontico Ut* 
Sig. Maria Prancefea Raffaela Buttiti .M^»*, 
Ma chi -neth Ja riconofeerebbe ? Io tXtj^'É^l 
letto quel Cantico alla Sererufs. Grandu- m , Lmi. 
chefla Vittoria. mia Signora , che non fo- '*'/'.«*' 
lamente ha riconofcmto il Ritratto , ma cL/n," 
ancora con quella fua rnatftofa affabilità rl»fl,riu 
Io ha fommamente cómmtridìtb , difTon. 
dendolì nelle Iodi del farnofo Artefice. Ne 
Qf&lRtdiT.UU. fi vnol 
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vuol più V. Signoria ? Veramente è un' O- 
pera galante , e tutta piena di gentilìtìime 
grazie , e quel che imporla , collocate^ 
a" loro luoghi ; Me ne rallegro con V. S. e 
rne ne rallegro con rutto il cuore ■ Sicco- 
me mi rallegro , che V. S. voglia fare ri- 
ftampare culti in Roma con pienezza di 
Giunte tutte le fue altre Opere , alle quali 
auguro il foli ìo , e da loro meritato applau. 
fo . La fupplico a rapprefentare a' piedi 
di Sua Maeftà il mio umiliamo ofTcquio , 
ed a V. S. bacio cordialmente le mani . 

Livorno zz. F fibrato 1 6 8 y . Inc. 

Al Sig. Ab. Regnier 
desMarais. Parigi. 

COn renetiftima contentezza di cuore 
ho Ietto , e riletto più volte le gerì. 
lilttsMoe Poelie Anacreontiche di V- Sig. 
Ululi tils. le quali non rafsembrana com- 
porte in Parigi , ma nel bel mezzo della 
Tofana , e da un uomo , che non fola- 
mente abbia nativa, la Lingua , ma che ne 
abbia apprefe ancora con lungo Audio le 
più gentili finezze dagli Autori più rive- 
liti del miglior fecola , e da' Critici più 
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reveri . E di eerto , che le giuro da fuo v 
buon fervitore , che non ho letto nefsu. 
no , che io quefto genere di poetate ab* 
bia {piegato meglio con forza, e con pro- 
prietà Tofcana , la forza , e la proprie* 
ta delle voci , e de' penfieri di Anacre- 
onte , dando tempre feveramente dentro 
•,' limiti del Greco Tello . Me ne rallegro 
con V. Sig. Illuftrifs. e me ne rallegro eoa 
la rioftra comune Accademia della Crufca, 
la quale può fperare un grande onore , 
fe mai V. & Illuftrifs. fi rifolvefse a pub. 
blicar cofcl un' opera si degna . Quando 
ia Corte farà tornata in Firenze , che fe- ' 
guirà fra pochi giorni ? io farò goderne ù 
la lettura agli Accademici più cofpicui : 
Ed intanto cordialmente fupplico la fua 
amorevole bontà a continuarmi il favo* 
re mandandomi le altre Canzonette tino 
al compimento dell' Opera ; che le ne 
conferverò obltgazioni : ed acciocché ella 
pofsa accorgerli con quanta anlietà io le 
defideri , oltre le mie umiliflime fuppli» , 
che , voglio fpenderci ancora per ottener- . i . 




*<> • un ina 

Al Sig. Vincenzio 
da Filicaia . 

E* Già qualche tempo , che nell' inter- 
no più fegreto del mio cuore ho 
ferepre medilMO di., dare una tacita fen. 
lenza intorno al Primato de' Poeti Lìrici 
Tolcani del ooflro corrente fecolo , ma 
non fon mai venuto all' opra , ancorché 
potendffimi , ed in con trattabili motivi 
a v e {"si di farlo , a favore di un Cavaliere 
mio riveriiifsiroo Padrone , ed Amico . 
Veramente non 1' ho mai fatto , perche 
uno fcrupolD fuperltiziofo di amore_< 
m' ingombrava talvolta 1' animo con uru 
cena apparente dubbio di Giudice arno» 
rofo, ed appafsionato ; e per confeguen* 
2a abile a commettere qualche involon. 
tarla ingiuftizia . Ma ieri , dopo aver leN 
' r ii più volte la Canzone di V. Sig. Ulti- 
. -finis, per la Beata Umiliana de' Cerchi , 
fvamtamì ogni fuperftizione di fcrupolo , 
non folatnente pronunziai la fentenza nel 
fegreto del cuore , ma la palefai ad alta 
voce in prefenza di nume rofo Popolo , e 
volli , che ne fnfse prefa una giuridica 
teli imo manza da molti Valentuomini , 
tra' quali nominerò fellamente il Sig. Con- 
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te Lorenzo Magalotti , ed il Sig. Priore 
Luigi Rucellai , che per fortuna li trova* 
rono preferiti nel l'olito Tribunale della., 
mia Cala . La fentenza è data , e data con 

Suftizia ; ne importa fe qualche fpirito 
contradizione vorrà fgridarmi col dire, 
Or tu chi fe' , che nasi federe a [trama 
Ter giudicar da Imagi mille miglia 
Co» la -veduta corta £ aita [potuta ? 
perche non ne farò conto , e fe vorrà fa. 
pere i motivi , gli darà molto volentieri. 
Mi rallegro- dùnque con V. Sig. llluftrife. 
della bella Canzone , e (applico la (uà- 
modeflia a non ifdegnarfi meco , fe ini. 
weoardella Critica i m pollami , io le man- 
do una giuiìilsima favorevole Sentenza . 
E che voleva ella , che io cnttcafsi . Per 
obbedirla ho fin cercato ( come fi dice ) 
il pelo nell' uovo , ma non è (iato polsi- 
bile il trovarvelo . Due fole cofe mi an. 
no fatto fentire un non fo che all' orec- 
chio , cioè la voce nian monofjllaba nel- 
la feconda ilrofe ; e la vóce ambafeiaie ; 
nella llrofc undecima ..ancorché tal voce 
profcfticit Ga tonfolata da due nobilitimi 
epiteti , alte , * famofe . Ma quefte fono 
folite mie ftiticaggini da non farne con- 
to. E qui rafscgno8 V.Sig.Hjuftrifc.il 
mio riverentifsinro ofsequio > e le bacio 
divotamente le mani . 
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Del Sig. Vincenzo da Filìcattt 
Al Sig. Fraatejco 'fydi . 

10 non fo , fe la Temenza ultimameli, 
te data da V. Sig. Illutlrifs. da giù. 
„fta , o ingiufta > So bene , che chi 1' hi 
„ data , è un Giudice di si alio grido, 
„ che colla Tua autorità può canonizzarla 
,,per giufta , quantunque in effetto ella 
„ non fia tale . Ma io per la infinita reve» 
,, renza , e venerazione , eh' io porto al 
j, di lei giudicio , voglio creder di lei tuM 
„to quel , eh' ella vuole , pur eh* ellaj 
„ creda di me tutto quel , eh' io defìdero, 
„ eh' ella creda ; ed è , che tutto quel li» 
„ftro , che apparifee nelle mie cole re 11 e * 
„è opera dell' approvazione , e dell' au. 
„ foriti di V. Sig. Illultrifs. che può fare 
„ apparir per buono quel , che non if t 
„ Il Signor Iddio, le ne renda merito , 
„ Per ubbidire a V. Sig. Illuftrifs. levai 
t , nella feconda ftrofa della Canzona per 
„la Beata Umiliarla , la voce man mo- 
„nofillaba , che veramente non rende. 
„ va buon fuono , mutando quel luogo 
ÌjCosI : 

„Forft finonu ì fojchì 

Sa* 
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^Sagrati orror de i bofchi 

„ V IJlro gii di mirar mai non ardi» ec. 
„li ringrazio V. Sig. Illuftrifsima del pru> 
„dentifsimo avvertimento. 

„ V altra voce ambasciate non mi è ha- 
„ fiato 1' animo di mutarla ; Onde 1' ho 
„ lafctata ftar , come flava . 

„Ma che dirà ella della mia imperli- 
>,nenza ? Quello verno pattato mandai al 
„noflro Sig. Benedetto Cori alcuni So- 
„ netti fopra 1' elevazione dell' anima a.. 
„ Dio , fecondo la forma de i Qiiietifli ; 
M ed il medefimo Sig. Goti mi ferino 
„d* avergli inoltrati a V. Sig. Illuftrifs. 
„Ma perchè io glieli mandai tali , quali 
j,m* erano allora ufeiti dalla penna , ora 
„ch' io gli ho ri villi , e limati , prendo 
„ ardire di mandargli a V. Sig. Wuilrif. 
„fima , acciocché mi ùccia grazia , fic- 
„come. umilmente ne la fupplico , di 
„ correggergli , e dirozzargli , avendo 
„ io poi penJìero d" inviargli alla Regi- 
„na , iìccome mi configliano li Signe- 
„ri Conte Magalotti , e Prior RuceU 
„lai. V. Signoria Illuftrifsima per 1' a. 
„mor di Dio mi faccia quella carità; 
„E poi fe le parrà di leggergli una voi. 
„u al Serenilsimo Granduca , e al Se- 
„renilsimo Signor Principe Gio: Gallo. 
„ne , to riceverò per grazia fmaolarif- 
„Gnu . E eoo tal fine pieno più che mai 
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i, d' obbligazioni , e d' ofTeouio , mi con. 
„ fermo . 

„DiCa{* ^Stttimbrt 1686. 

Al Signor Marchefe 
Bartolom. Verzoni. 
Prato. 

TJRima di render grazie a V. Sig. Ulti- 
X (trite, del molto gran difs imo paniere 
di novellina (alliccia , che le è piaciuto di 
regalarmi , io come filofofo efperimenta- 
tore , e che mi glorio di edere (tato uno. 
rs de' primi fondatori della Famofe Tofana 

itiv a,. Accademia del Cimento , ho voluto far- 

«a***- ne più -, e più volte diverte prove; , e ri. 

t''^""?" "prove , ed avendola trovata molto, otti. 

n ni» it u. ma , non ho voluto fidarmi di me mede- 

vmdo,e fì mQ ( ma | 10 voluto altresì , chi; la prò. 

d 0 p r°" n 'vin° alconj Cavaljeri mjei ajpjy.y jntenB 
denti delle cofe della Buccolica ; ■ i quali 
di buona voglia fon concorfi nella mia 
opinione , ed anno giudicato la fallicela 
per mólto fa, nifi ti fsi ma ,' ; f*n,ilii 

Ofletvi , Sig. Marchefe mio care* Sig**-. 
rs , e lo faccia oflervare àncora- a»* Uhi,. 

ftrifs. 
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ftrifs. « ' Reverendifs. Sig. Vicario Anto- 
nio Bonamici . Oflervi , dico , quella par- 
ticella molto appiccata al fuperlativo ; o 
iappia , che quella i una delle finezza 
della Lingua Tofcana ufata dagli antichi 'U \ a!. 
Maellri a cagione di maggior elpte(fiva.£ t[ ^£ 
Ah , ah , non fon io un gentile fpirito , lima», i 
mentre mi vaglio delle finezze della Lin- iw-Umge 
guaTofeana favellando delle delizie prc-™"^ 
vate dalla mia lingua nel gultar la (alfic- immi,» 
tia , giacche nella lingua , fecondo I" opi- f">«™- 
nioni de' moderni Notomifti , e partico- 
larmente del mio Bellini , fla collocato 
1' òrgano del guAo ? Orsù io ringrazio 
V, Sig. Illultrifs. e la ringrazio con tutu 
le dovute convenienze , e dì più la fup- 
plico a raflegnare il mio otTequio al Sig. 
Vefcovo Antonio Buonamici . Oh oh , qui 
crede V. Sig. Uluftrifs. che io abbia sba- 
gliato , e che io abbia voluto dir Vicario , 
come dilli la prima volta . Metter nò , 
metter nò', io non ho sbagliato , e ho 
detto Vefcovo con cognizione di caufa, e 
non ho detto nè uno sfarfallone , nè uno 
fpropofito ì imperocché i noftri antichi 
Tofcani folevano talvolta dar nome di 
Vefcovo a tutti coloro che erano Sacer- 
doti . Il Sig. Antonia Buonamici è Sacer- 
dote , ergo 1' argumentò va ùi forma^ , 
che guittamente io ì' ho potuto chiamar 
i Vefcovo > e. te lo provo con 1' autorità 
-Op.dtlRtdiT.im. Gg di 
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di Fazio degli Uberti , che lib. 4, car. ti 
favellando d* Aleflandro Magno nel tem- 
po di Gerufalemme ebbe a dire : 
Qafaii vedeva una favela a" ero , 
E Vtfcvvi , e Cimùi eoa bianche utfte . 
jT'SZ*- fe r autorità di Fazio non foffe fuffici- 
vefco™, ente , eccotene un* altra deli' antichifsi- 
nmSm- mo Volgarizzatore delle Pìllole di OvU 
*u» dio , che diffe : La quale Crifcida era figli. 
»*f.'«*. nota dil Vifeovo ài Troia „ Oh fe quello 
mio fcherzo folle 1' augurio , che una^ 
volta il Sig. Antonio folle Vefcovo davve- 
ro . Oh quanto vorrei rammentarglielo 1 
Almeno egli , c la fua bontà , e la fua* 
virtù meritano quella , e maggiori digni- 
tà . Ed a V. Sig. Illuftrifs. bacio cordial- 
mente le mani. 

JPÀvégr 5. Stttttnhre i«86. 

Al Padre Francefco 
Rafponi della-» 
Comp.diGiesù. 

IL Sig. Abate Vanni per tuia fìrettem ; 
e gravezza di petto non può fefpir*- 
re con queliti facilità , che ioleya prima , 
e di 
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e di più non può giacete nel fianco fini- 
ti ro , fenza che la difficulrà del lefpìro fe 
gli accrefca , anzi fe anco per roezz' ora 
ita appoggiato col petto ad una fineftra- 
ìn atto di affacciarti , immediata mente gii 
Ctefce la fuddetta difficultà del refpiro j 
Suppoito quello per vero , come per ve* 
rilBrao viene accennato nella relazione* 
irafmeflami , bifogna dire , che il malcj 
del Sig. Abate non i altro , che una offe- flnw . 
fa di refpì razione . Or fe è offefa la refpi* Sùirnmi 
razione , bifogna che per neceffità aflblu- L f""- 
ta fieno offefigli ftrumentì della «(pira- ^'f"*» 



sione : gli ftrumentì principali della re. 
fpi razione fono i polmoni , adunque a* 
mio credere la fede del male del Sig. Aba- 
te è ne' polmoni . Ma donde viene a i 
polmoni quello male ? Forfè dalla tetta* 
per una deftillazione catarrale ? Io ri. 
fponderò con fincerità : Io non lo credo, 
ed il motivo del mio non crederlo fi è , 
che non fo vedere , per quale ftrada la_ 
deftillazione catarrale fondendo dalla te- 
tta poffa andare a' polmoni . Mi Caia for- 
fè detto , che tal: deftillazione catarrale ca- 
de dalla tefta in bocca , e dalla bocca* 
fenda giù per la canna de' polmoni , 
a' polmoni medefìmi . Cosi crede il voi. 
go v e pure facilmente dovrebbe accor- 
gerti j e dovrebbe fapere , che: è impofsi. 
oiie 3 che per la canna de' polmoni poffa 
Cg * fcea. 



tendere cofa veruni t mentre eflb volgo 
vede giornalménte con mille prove , che 
fe nella canna de' polmoni entra dalli* 
bocca una minima minimiflima filila , o 
di vino , o di acqua , o di brodo , o di 
che che fia , Cubito fi folleva cosi fiera , 
e cosi (erribil ione , che fembra , che fi 
abbia ad affogare a precipizio . Ma il Sig. 
Abate v. g. è in un' ora , che Ila bene più 
del Tuo folito , onde fi mette nel Ietto , e 
fi corica nel lato finiftro, e Cubito gli vie- 
ne la difficultà del refpiro . Dico io qui .* 
come ha fatto a fcendere dalla tetta in un 
momento tanta depilazione catarrale , che 
polla difRculrar quel refpiro , che un mo- 
mento prima del coricarti non era cosi 
difficultofo ? Infomma io credo , rimet- 
tendomi però fempread ogni miglior giu- 
dizio , che il male del Sig. Abate fia* 
ne' polmoni , e vi fia llato introdotto da. 
primi da un fangue fer.vidifsimo , e tutto 
pieno di minime particelle falfugìnofe^. 
Sulfuree , nitrofe , ec. e piaccia a Iddio be- 
nedetto , che oltre il vizio del fangue , ap> 
poco appoco non lì fia introdotto il vi- 
zio ftrumentale de' medefimi polmoni , 
Or che dee dunque fare il buon Medicei 
per mantener vivo il Sig. Abate , e per 
ovviare agi* imminenti pericoli ? Tengo , 
che tutte le intenzioni prefeotemenre fi 
debbano iudrizzare a uu folo feopo di 
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addolcire il fangue , e attutire in lui le 
panicèlle ialfuginofe , e fulfùree ,'accioo 
chè non ródano quei vafi fanguigni , che 
con tanti giri * e andirivieni ferpeggiano 
pe" polmoni'. Ed a qileSb prefent emente 
che la flagione rifcalda , forte gioverà 
un' ottima regola di vivere , pendente' al- 
l' umettarivo-, ed al iinfrefeativo . Qtiaì^ 
die mifììonc- di Tanguc fatta in tenipolcp- 
portuno ; due. canteri aperti cuci' a dutu 
nelle cofee , e qualche piacevole piacevo, 
liffima evacuàzioncella , che non patti la 
eafsia i Sogliono efler propelli in. quello 
calo alcuni di quei mèdica menti , che fon, 
detti edìccanti , di cina , di legno finto, 
di<felfaparigh"a .1 lo gli ho- per una -pelle i 
e non fa p rei approvargli : il mio corto 
intendimento me Io fa dice . Confetto 
quello cotto in t«n dimenio , « Jo facto» 
pongo ad ogni pili purgato giudizio' ii 
Mio caro , ed ama tiliimo Padre Rafpo- 
dì; quello è quanto porto dire per ta-Ke. 
lazione mandatami . Prego , anzi Supplico 
umilmente V. Reverenza a ferMttfene: coi» 
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Al Sig. Vincenzio 
da f ilicaia . 

NOn ne fo tanta da potere (piegare 
a V-Sig. llJultrìfs. la contentezza , 
ed il diletto , che ho avuto nel leggere le 
lue gentiliflime Ottave fatte nella parten. 
za delle Galere del Sereni fV. Granduci* 
mio Signore . Véramente fon genti li Ili. 
me , ed io mi rallegro con V. Sig. lllu. 
ftrifs. per così nobile Opera . Per obbe- 
dire a' Cuoi comandamenti , 1* ho guarda- 
la , e riguardata con occhio più che cu- 
riofo , ma non ho fapuro trovarvi cofa 
veruna da. poterli criticare con fonda- 
mento - Solamente mi prenderò l' ardire 
di dirle, che nel quarto verfo della quar- 
ta Ottava quel foie foie ha un certo noru 
fo che , che al mio orecchio non finifee 
di piacere . Talora quel fole fair mi par 
mattóni, per f°' z » liiaimt . ' Talora mi 
fembra una gentilesca da rifpetto conta- 
dinefeo da cantarti a veglia . Talora mi 
viene a piacere in fembianza di una te- 
- nerezza poetica , la quale pei mi pace, 
non ben collocata tra la nobiltà di que- 
lle Ottave , gentili si , ma però raaeftofc. 
Ma io credo , che farà difficile il mutare, 
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e che abbia ad effer giuoco forza il fa- 
lciare ftar quel verfo come egli Ha , fc 
però quella mìa credenza non fa tonò 
alla tecondiffima vena del mio amatiflì- 
rao Sig. Filicaia . Se V. Sig. non vuol 
mutar quello verfo , vorrei bene , Che in 
tutte le maniere mutafle il primo della fe- 
lla Ottava. : 

E i Siciliani moftri , e le mal note ec 
Sirti ec ' s ; :?-';> 1 j 

Io fon nirnìciffimo di quel rimpinzamen- 
to di {illabe . £ perchè non fi può direj 



Quello verfo tanto più fi dovrebbe rad- 
dolcire , c facilitare , perchè ha innanzi 
di fe la nobililfima chiufa della quinta* 
Ottava : '■ 
. Altra ì fanti mi/tri , * folto V mtU 
Guardi fi j foglio srtditor f sfionda. 
Non faprei , che dirmi di vantaggio ; 
quando pur V. Sig. Illuftrifs. da per fe_i 
medefima non voleffe metterli a confide- 
rare , fe dopo 1' undecima Ottava foflcj 
conveniente 1* aggiugnerne un* altra , io* 
cui fi faceffe menzione più particolare^ 
d' altre Vittorie , guadagnate dalle Gale- 
te di S. A. Sereniffima ne' tempi andati , 
come la preti di Bona , della Prevela , di 
Laiazxo , di Bifcari in Barbetia , di Chier- 



con 
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ma ce. Oh quelle fono irriprefe di Terra. 
Sì , ma furono fatte dalle genti delle Ga- 
lere ; e perciò V. Sig. lllufhifs. nell' ulti- 
ma Ottava augura , che faranno domate.! 
cento ilo ce he .Non. fon io uri infaziabi- 
le ? Hon fon io un infoiente ? SÌ vera- 
mente , e lo confetta , e lo conofeo . An- 
zi ora lo conofeo talmente , che mi pen- 
to di bnon cuore di aver meffa in cam- 
po quella con liberazione ; e prego V. Sig. 
a non voler farne conto veruno . Piutto- 
fto,fe non foffe fofìllicheria , ponga men- 
te fé le delfe faftidio nella nona Ottava , 

Nella, cui facra infogna 

Splende il terror della purpurea Croce . 
A prima giunta pare, che quel terrore, fi a 
(errore della Croce , e non de' Turchi . 
Mi rimetto al fuo prudentiflìmo giudizio. 
11 Menzini mi ha mandata di Roma una 
fua Canzone per la Prefa di Buda . Vi è 
del buono affai ; la farò vedere a V. Sig. 
Uluftnfs, alla quale bado cordialmente le 

Vi Coja i. Ntmcmhre 16S6. 



r-iiio iiplM 'art fiiii.T-n" .L .2 i-:. '-1-f 

■ iJ> . i. : ; : .'. j Z 

r-i LET- 



uiqiirzMby Google 



DI TMNCESCO SEDI, 



LE T T E R A 

-"3W Sìg. Vmeti^o da Ttìicaìa " • 
; ; al Sìg. Franeejco.'lifdi .'' ' 

uT^Uire le oflervazioni di V. Sig. Il- ( 
„ A luftrifs. Capra le mie Ottave fo- u tifaf* 
|, tlo mirabilmente giudiziofe , e degne- """ 
„del fuo grande intelletto , e del fuo " ""'* 
„ raffinatiflimo gitila . Nò io pollo efpri- 
„ mere a V. Sig. Illuitrifsima , con quan. 
„ta mia (òdi stazione , e profitto io 1' ab- 
„bia lette , è rilette.. D' una fola cofa 
„ io voglio dolermi con elio lei : ed è 
troppo rifervo » cori cui' ella fi met- 
,,'te a criticar le mie cole-; Oh- le ella- 
,,fapeiTe , quanto ila grande la lì ima, , 
„ eh' io fo del fuo incorri parsoli giudizio , 
..fon certo , che V. Sig. lllyftriffima de- 
pporrebbe tanti «(petti > e mi parlerebbe 
3 ,Con pili liberta. : '" , - ' -• ■ ,.' ■ ; . 

^Difficile veramente e la mutazióne 
„ del quarto verfo della quarta Ottava. 
„ Tuuavolia 1' ho mutato cosi : .' 
. -vestii nói Hel iicte G ime alme figli ante , , 

■ ^Vmini M*jv ì-tir<à temprar Àia Jiu> 

■ ■ •\ } Ttltte- ìnTuto ùeMigbe , e tulle jote ■ 

- U : } ,xDài.Cel*f!e fama/o a tte. fendile , ec 
Op.MRed,T,llll. Hh Mi 
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Mi fono fervilo della particella riempi. 
„ ti va f«rtt , affai propria del noftro Lin* 
» g u >ggi° f e c ' le P orta anche feco non 
„ lo che d' energia , parendomi , che frc- 
„ quemiffimo (ia quello modo di dire ; Voi 
„jittt tutto garbato ,' « tutto benigna ; Voi 
n vcnii1t qua tutto fato . Se V. Stg. Illu- 
„ ftrifsirm non I* approva , G compiaccia 
„d* avvifarmelo ; che lo muterò in qua!» 
„ che altro modo.. Jiifjf'. .:• . ... *i ■'■< 

«Accetto, la mutazione del primo ver- 
„ fo della 6 f Otuva . 

„E di Sicilia. i mflri , e U malnate ec. 

„ Ho mutato anche la nona Ottava in> 

. „Temati Eroi , nella cui /aera Znfrgna 
M :Sfteudtl' osar d.- Ila purpurea Cren, ec. 

.... „ Quanto all' aggiugnere un'altra Ot- 
tava ,fV. Stg. Illufhiffima fappja , che 
„ella vi era , e (piegava in confuto 1' al- 
ette imprefe delle Galere Tofcane . Ma 
„ tq la levai .per due cagioni . La prima 
3) e , perchè nel fine della decima mi ri. 
„ Aringo a dire , che i Mari della Marea 
„ altre volte fono Itati corfi dalle Galero 
a, vittoriofe del Granduca . Onde noru 
„ par neceflario il far paffaggio al rac. 
„ conto dell' altre imprefe fatte altrove , 
„ La feconda , perchè effendo quefto un 
„ femphee Buon viaggio. , non ho (rimato 
j, di dover panicamente deferiverc tutte 
~X\\ le 
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',, le Vittorie riportare dalle medefimej 
„ Galere . Mi rimetto però a quanto fi 
„ degnerà d' accennarmi per mìo governo 
„ V. Sig. IUuftriCuma . la quale , fe nel. 
„ 1' ore più geniali reftera fervila di leg- 
gere una volta al Padron Sereniamo 

quella bazzecola , mi farà onor grandif. 
„ fimo . E io in tal cafo le ne manderei 
,, una copia di buona mano . V. Sig. Illu. 
„ ftrifs. mi perdoni di unti faflidj , e mi 
„ comandi fempre j mentre pieno d' ob- 
„bligazioni , e d' offequio le bacio rive- 

ren temente le mani. 



Di Cafa j. Novembre 16B6. 

,,In quello punto ricevo la ftampa del 
^Signore Adriani ', rendendo in tanto lsrtB 
„ grazie a V. Sig, lìluftriflìma del nuovo Àiììtni 
„ favor , eh' ella mi fa , e di nuovo la. ^'M^ 
M «vetifco. ^""tt 
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Al Sig. Vincenzio ; 
da Filicaia. 

OTti marne ntc , Signor Vincenzio mia 
araatifcimo Signore . Ottimamente 
aggiuntata ogni cofa . Ottimamente . Leg- 
gerò una mattina al Sereniamo Grandu- 
ca una così nobile Competizione . Ne., 
faccia V. Sig. Ululici flima una copila 
di fua mano , e me la mandi . La deri- 
derò di fua mano , per poter la (eia ri a-, 
nella Camera di Sua Altezza Serenisi- 
ma . Non mi eltendo dì vantaggio , io- 
fornente la fupplico della co min nazione 
de' Tuoi comandi , e .le fo umilifsim* ri-, 
verenza. 

Vi Cafa 6. Novembri i626. 
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LETTERA 

t>el Sig. Vincenzio da FHicaìa ' 
al Sig. Francefili %edi. " . . , " 

„ TN efecuzionc de i comandamenti di 
„l v. Sig. Illuftrifs. le mando le confa- 
„ pute Ottave copiate di mia mano , ac- 
ciocché con fuo comodo mi onori di, 
„ leggerle al Serenifsimo Granduca noftro . 
„ Signore . E mentre le confermo le mie 
„ perpetue indelebili obbligazioni , devo- 
„ tamente la riverifco . 

„ Df C*fa ». Novembri 168&V . 

ALTRA LETTERA 

3sW Sig. Pincenfto da FtlicaU 
al Sig. Frana/co %edi. 

„/™\Ueft* altra fola impertinenza eoa, 
„V^ V. Sig. Illuftrifs. e poi non più. 
„Le mandai ultimamente le Ottave ferie 
n te di mia mano , Cccome ella mi co- . 
„ mandò ; E ora le mando quella Cu* 



san* ZSTT SUB 
„zone fatta in occafion del ritorno delle 
„ Galere del Serenifj. Granduca , e dedi. 
,, cata a S. A. Screnifsinia . Se a V. Sig. 
„Illu(trifs. parrà, ch'ella poffà meritar 
„V onore d' efser letta , e preferitala., 
„ all' Altezza Sua , in teftìmonianza de' 
„miei umilìfsimi olTequj , io la fupplico 
„ reverentemente dell' uno , e dell' altro 
„ favore i Ma prima d' ogni altra cofa io 
„ la fupplico di correggerla fenza riguar. 
„do alcuno , e con tutu quella pienezza 
„ d' autorità , eh* ella ha fopra di me , e 
„ delle cofe mie . V. S. illuftnfs. mi per. 
„doni dell* ardire , e mi favori Ica del. 
„ l'onore de' fuoi comandamenti , meo- 
„tre le faccio devotifsima riverenza . 

„Di Cafa 18. Ntotmtn 1686. 



Al S. r Dott. Giovanni 
. Neri. Firenze. 

m) A A 1 ra l le 8 ro fommameme , che la feb- 
IZ Z IVI bre dell' Muftrifcima Sig. Marche- 
jtonbtf* fa Caterina non abbia camminato coil. 
e"^,-^ 1 ' im P«° del b Domenica , * che non. 
sttointi.fi «a mai più rìconofciuta nuova rimef- 
fione . Ne Zìa ringraziato Dio benedetto. 

Sia 



DI FRANCESCO REDI 247 
Sia ringraziato ancora perchè , come V. 
Sig. Ecce] lenti fsi ma fcrive , fi fputa co. 



fpuro fi vede fcemar I' affanno , c lo for- 
tore del refpiro ; Cicche prefentemenie la 
Sig. Marchefa può giacere nel le no co. 
modamente da ogni banda , e di più men- 
tre che liede , refpira come foglion refpi- 
rare i fanj . 

Che poi il polfo della Sig. Marchefa 
fi trovi , e fi mantenga per ancora coro 
tutte -quelle cattive differenze , ed inegua- 
lità da V. Sig. Eccellentifs. accennate nel 
fuo primo avvifo , pirmi cofa degna di 
grandissima confid e razione , e da ftarne 
continuamente con gli occhi aperti . Ma 
prefentemente che lì ha da fare ? Si deve 
cercare con tutte le piacevolezze pofsibi- 
li di aiutare 1' cfpurgazione del refi duo 
del catarro rimalto ne* bronchi , e nelli 
altri canali , e voti del polmone . Se ai. 
1* efito di quello catarro , ed alla totaIe_ 
fua cftìrpazione il polfo torna al fuo l'e- 
rto , G può credere liberamente la Signo- 
ra guarita , e che la cagione di quel pol- 
fo cosi perverfo foue fondata ne' polmo- 
ni ; Ma fe ali* elito continuato , e final- 
mente terminato del catarro , il polfo non 
torna allo fiato naturale , bifognerà crede- 
re , che la cagione confitta o ne' ventri- 
Coli del cuore , o ne* cauli dì eflb cuore. 




E' no. 



E' necelTario preftntemente non. paf- 
far le co fé piacevoli , cornei lambitivi 
con manna , i giulebbi di tintura di vio. 
le , le favonee con olio di mandorle., 
dolci ; ed tifare ne' brodi tutte quello 
cofe , che da' polmoni Cogliono avvia- 
re alla volta dell' urina . E perchè , co* 
me V. Sig. dica., il catarro ,. che fi fpu- 
ta , è affai grotto , perciò metto in con- 
iìderazione , fe folle per efler cofa op- 
portuna , e giovevole , dare ogni mat- 
tina avanti al brodo due buone cucchi** 
iare di mele di Spagna . V. Sig. EoceU 
lenttfsima fa , per quante cagioni quello 
mele di Spagna può effer profittevole : 
e : può | effère anco profittevole quando 
■pure la cagione di quel polfo cosi catti- 
-vo rifedede nel cuore .. La frequenza de* 
ferviziali e ottima: Siccome ottimo an- 
cora un lambitivo frequentato , e fatto 
con polpa di cafeià temperata con giù. 
lebbo- fatto «on. la manna ■ j ; 

: Del redo bifogn» configlia rfì a giorno 
per giorno , e a voler far bene , ed il 
buon fervizio della Sig. March e fa non ft 
può determinare in quella ferri ma na , ciò 
Che tìebba farli in quella altra , che verrà. 

Mille milioni di- ionie di fallili a 'tutte 
etìtelte Signore Marche ferrite Signore : E 
.dica alla Sig. Marchefa Laura , che refto 
infinitamente obbligato per II' cortei 
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, che conferva di me ilio vero ,mm'*^ 
« umiliisimD ferviate . Ed a V. Sig. cor; 
dialmente bacio le mani . 

ijihuMM^; l ■ --SS 

Al Signor Bernardo 
Benvenuti Priore 
di S. Felicità . ' 

T)Ago .il debito^., che contraili ]' ahro 
X giorno con V, Sig, di darle quella 
notizia, che io avea intorno a* Mt^iCg. 
•oàlitri de' noitri Antichi . Quella la rica- 
vo dall' amica. Cronaca i della Famiglia- uctau 
de' Morelli ., compilata da Giovanni >di «*■«■• 
Pagoio Morelli , ;che fiori awluuf&Db 
ce quivi , che . .ma.ntù 

Adi 1 1. di -Aprile, un Venerdì ti wca. """ "'' 
tiePUIi-vo della prefa di Verità .eterna '.V.kbZ 
Mefi.' Guglielmo Alla. Scala coW cinto dei Lri.m. 
Sig. di Padova-, 1' awni» terfa ,• t-ùttefae f »"*»• 
Signore , E dt poi a di i. di Maggio •« /» 4 * 
Otrur/fil , «whii avute-te. ferttw ; E altera 
fife fuoco in ì-.renrc p Signorile pS Cit. 
tadini ; fìeèfi Me&a.£wMliete Meffér<Ni. 
celino dì Mejftr Vanni a Verona ìjàfl le tnaiH 
Op.&IKediT.MI. li del 
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del Marchefe . E •volli picara far Vanni di 
Carlo ; ma t fu favio , e diffe f volta jirimiL, 
aucr dti poterla tenere , (he far/i. 

Per riprova poi , che h Famiglia degli 
Albizi venilTe a principio in Firenze dal- 
la Città di Arezzo , come fla notato Del- 
l' Albero di quella antichi Ili ma , e nobi> 
liflìma Famiglia , vi è la fogliente ripro- 
va nella Cronaca de' Velluti , cominciata 
da Don ito . Velluti fin 1' anno 1367. e_i 
continuata pofeia da Paolo de' medefimi 
Velluti . In quefta Storia dunque fi dice , 
Fot nel 1357. dicefi , che per P altra parte* 
fi procacciò la riformagione tle' Ghibellini , 
fir diifar'gli Alèrti , dicendo , fivi 0" Attif. 
%o , » Ghibellini .... c-n 

Ma che i Magalotti veni fseró ancor el- 
fi d' Arezzo antichifsimamente , può fer- 
vir di coniettura 1' antica Scoria d' Arez- 
zo manuicriita , compilata da Ser Gorello 
in terza rima l'anno 13S4. nel fecondo 
Canto della quale , noverandoli 1' antiche 
nobili Famiglie Aretine , fi legge : 
■ Tagliabili jj Apparici , Bracci fidi 

Jtataeci , Arnaldi , ed anco' Magalotti , 

, JÌ poi in Sorga torniteli eh' io ti gnidi t 

Dove far gli Odomtr già molto dotti r 
Apprejfò lor Falliani , e Rofelli , 
B quei ,< h m' bau lì concio, gliMbergotù ec'. 

Non ho altro , Che dire a V- Signoria , 
£e non ricordar!? la mìa vera 3 ed ami. 
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et devozione , e le fo omiliffiraa rive* 
icnza . 

, •■ ') : i • . 'ir'' ■ ■ i . U 

Di Cttf* az. Afhk 1687. 

AI S r Dott. Giufeppe 
del Papa. Roma. 

SE io foffi un nomo abile a fapere , o 
potere infapeibirmi , quella volta ne 
avrei una fpeciofa occaGón* , per V ono- 
re fattomi dalla. Sacra Macftà della Regi- 
Ita. di Svezia , la quale , non folamcme li 
(avviene di me fuo umiliffimo fervitore , 
ma di più ha voluto , che V- Si g. Ecce 1- 
lentHs. in fuo' nome- mi feriva , che jiu 
tutte le maniere io (lampi 1 miei Sonetti , 
e 1' altre mie Poefie . Quefle grandiffimc 
grazie di Sua Maeftà non farebbono per 
me una gloria .vana , ma una gloria ben 
vera , e ben fondata , perchè il giudizio, 
di Sua Maeftà in tutte le cole è raffinai tf. 
limo , e per dirlo con proprietà di paro* 
le ; infallibile . Ma , cavo il mio Sig. Giù. 
feppe , io -ini trovo in tjueft' opera itn. 
brogliatiffimo i Imperocché i-.miei Sonet- 
ti fon pochi , di bafta lega , e quello , che 
più impoita , fono amorali s ed ancorché 
|i a l' Amo, 
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1' Amore fia regolato fecondo i Pentimen- 
ti di Platone , o , per dir meglio , fecon- 
do i li.' ni ini tini di un buon Cri diano ; 
conturrociò fon, Sonetti amoroft , ed io 
mi fcorgo ormai in una età avanzata , al- 
la quale non consuonano più quefle casi 
fatte materie di baie 5 e quando anco vi 
confonaffero , non confonerebbono al fé- 
colo corrente. Nulli dimeno per obbedi- 
re a' riveritiffimi comandamenti " della- 
Maeftà Sua , fe avrò mai un' ora di refpi* 
ro dalle mie perpetue , e gravi ffime oc- 
cupazioni , andrò facendo una fcelta , la- 
darò' in mano degli Amici , tra' quali 
V. Sig. farà il principale , e fecondo Icj 
tòro prudenti determinazioni mi conten- 
terò , che ella fi ila rapi , o che pure fi' 
dia alle fiamme . Prego la bontà di V. 
Sig. Eccellentifs. a rapprefentare quelli 
miei divotiflimi fentimenti a Sua Maeftà , 
e mi faccia 1' onore di efprimergli col più 
riverente rifperto , che le detterà la gen- 
tilezza de] fuo animo a me cotanto affe- 
zionato. 

Ma palliamo ad altro '. Veramente io 
credo , che V. Sig. con un cosi poco di 
barba non faccia un troppo bel vedere 
nel Collegio di coretti filofofoni cotanto 
barbuti ; Credo bene , che ella faccia un 
bel fentìre quando ella difeorre tra loro. 

Quei giunchi da infilar il pefee pel «a- 
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fo t non fon mai venuti . Credo pure , che 
V. Sig. faccia codi nell' afcoltar quelle 
cofe i begli (eroici di rifa! 

Senta Tenta ; E non fi creda di efser fo- 
la a ferivermi cofe da farmi infuperbire . 
Senta , io ne ho delle cagioni viciniflime . 
Sabato fera arrivò qui in Firenze il Sig. 
Ca vali e r Trombo ni 1 Ambafriarore del Re 
ò" Inghilterra : dopo i primi complimenti , 
che- egli fece col Serenifs. Granduca , di 
qual materia crede V. Sig. che egli par. 
lafse ?. Oh oh ella non fe la indovinereb- 
be mai . Egli favellò del Sig. Francefco 
Redi , alias di me , e ne fece un nobile 
encomio y e difse al Serenifs. Granduca , 
che deftderava di conofeermi . Che no 
dici , Mefsere ? Il Serenifs. Granduca mi 
comandò , che io folli a riverirlo , come 
feci , ed egli mi accolfe con eccedi di be- 
nignità , e mi tenne tre ore intere in va- 
ri difeorfi di Lettere , e di Uomini Let- 
terati , tra' quali io feci la dovuta men- 
zione del merito di V. S. Eccellenti dì ma . 
Veramente è un Signore Litterato . Que- 
lla mattina ha definato col Granduca . Oh 
Dìo ! a qual legno è arrivato il moderno 
lufso delle Tavole ! Quella fera debbo 
efser di nuovo à difeorrere con Sua Ec- 
cellenza , infieme col Signor Conte Ma- 
galotti Trattenitore . Ho donato quella* 
mattina i -Libri di V. Signoria a Sua- 



LETTERE : 
Eccellenza . Addio , addio , non ho più 

tempo.. 

Finale io. Maggio 1687. 

Al Signor Giufeppe 
"zi,!:', Valletta . Napoli . 

riitUT, *VTEI Giornale de' Letterali di Roma 
fJ^JlN dell' anno 167%. Giornale vin. 
T.xxar, fotto li 3 1. d' Agodo a carte 1 1 j. vi fono 
registrate molte mie Esperienze in una* 
Scrittura intorno ad un' acqua , che itu 
Francia , e in Inghilterra predicarono mi- 
racolila per i (Ugnare fubito fubito tut- 
ti quanti i flufsi di (angue , che (gorga, 
no da qualsivoglia vena , o arteria . 
quelle Esperienze inoltro la vanità di 
queft* acqua ; e molìro ancora , che 1' ac- 
qua pura , e Semplice , di pozzo , o di 
fontana, può produrre l' effetto dello 
Stagnamento . M' immagino , Che colli vi 
farà in Napoli un efemplare del Suddet- 
to Giornale de' Letterati di Roma del. 
167;. e però non ne mando copia. 
Do a V. Sig, lllufìrifs, quefto avvifo a 
v'"iìT,i in cal ° • clie '° Stampatore voleffe aggiu- 
siimpji*. gnere alla fua Edizione ancora quella*. 

Scrii.. 



□ igilized ai Google 



DlIRéHCBSCO REDI. i J5 
Scrittura . In evento , che V. Sig. Illu. **» 
flrifs. la voglia , io glie la manderò di Éjf' '" 
qua , ma di buona ragione in Napoli do. Z^l 
vrebbe efsere uno efemplare del Giornale. *f 

La fettimana pattata mandai a V. Sig. "™ f 
Illulirifs. una Scrittura Latina di mie efpe- to 
rienze intorno a' Sali fattili i in cafo , che 1 
la vote He in Lìngua Italiana , me lo av- 
vili , che glie la manderò . 

Ma oh quante , oh quante fono le mie 
obligazioni al mio ama ti Aimo , e gentili!* 
lìmo Sig. D. Giufeppe ! elle fono infinite, 
in finitili! me , e quel che importa a mo , 
imponìbili a pagarli . Parlo col cuore. 

Lavoro intorno al Ditirambo dell' Ac- 
que , e vi fi fa menzione dell' Acqua del 
Formale , ed anco del merito di V. Sig. 
Illulirifs. e di altri Amici , e Padroni Na- 
politani : non fo quel che lì riufetrà ; 
Vìietimai , & confidirabimas , diceva Papa 
Adriano Sello. 

Caro il mio Sig. D. Giufeppe , mi ona. 
li di qualche Ino comandamento . Mi fa- 
rebbe quella grazia di una Comma , ed in- 
dicibile coniazione 5 e le fo umiliflìma 
riverenza . 

Strini* 16, Settembre 16X7, 
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Al Sig. Aleflandro 
Marchetti. Pifa. 

HO ricevuto i .due Efcmplari delle* 
Conclu&oni del Sig. Angelo Tuo fi- 
glio , contro il Padre Vanni . Io le ren- 
do grazie di quello , che dona a me i 1* al- 
tro in nome di V. Signoria , e di eflò Sig, 
Angelo , domattina lo prefenterò al Se* 
remfs. .Granduca noftro Signore , che mi 
rendo. certo ceriilEmo , che lo gradirà 
fommamente , e che goderà di così nobili 
principi di quello Giovanetto - Mi conti* 
tuli V. Sig. llluftrtfs. 1' onore de' Tuoi co- 
mandi , c le fo umiliilìma reverenza. 

Firenze. 17. Settembre 1687; , v 

Al SfDott.Giovatini 
Neri * : Firenzèi : ;i;-> 

MI dispiace d' intendere il nule. 'del- 
rilluftrifs. Sig. Priore. Voglio fpe. 
rare , che fi abbia a vincere , perche pare, 
che timo abbia origine dalla gamba in. 
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fiammata . Ed il primo infulto Io moftiò 
chiaramente con evidenza. 
1 Mi comanda V. Sig. Eccellentifs. inte- 
rne col Sig, Bordont, che io le ditalini . 
die fi debba operare dà qui avanti . Sa. 
V. Sig. Eccellentifs. che ne' mali delle feb- f*i filmai 
bri , più che in verna altro male i Me- 
dici fi debbon dire Artefici orari , per- 
chè: nelle febbri di ora in ora fi riebbe^ 
mutar vela , fecondo i venti , che tirano : ,' ar "«,u* 
E V. Sig.' Eccellentifs. lo ha provato , **" ** 
perchè avendo determinato di dare una'' 
medicina , bifognò poi , che veni (Te alla 
feconda miUìone del fangue , in vece- del. 
la medicina . Voglio inferire , che da- 
lontano mal fi può configliare nelle feb- 
bri acute. Nulladimeno, oltre la frequen- 
za de' ferviziali , fe la febbre continuane, 
ed il male della gamba continuane infiam- 
mato , non avrei punto punto di paura a 
cavar nuovo fangue , e fe non vi fotte im- 
pedimento , Io caverei dalle vene em or- 
loidali con le mignatte . II corpo del Sig. 
Priore è abbondante, di fangue , e beru 
nutrico . Quello è quanto polio dire a 
V. Sig. Eccellentifs. la quale è da me pre- 
gata a rallignare a tutti coietti Signori il 
mio riveremiffimo offequio. - 

Ambrogio*» qaefia fera CìimJ). 

Of.iilRtJiT.UIl Kk AI 
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AI Sig. Vincenzio da 
Filicaia . In Villa . 

Signor si Signor sì , che il Sig. Priore 
Luigi Rucellai mi fece favore in no- 
me di V. Sig. Illuflrifi. di darmi il bel. 
lilfimo Capitolo intitolato II Sagrifvrio , 
che ella gli ha mandato . Non folamente 
me lo diede ; ma lo leggemmo ancora in- 
fieme in cafa mia più d' una volta, e Tem- 
pre fu da me ammirato come opera iiu 
fuo genere ecce! len [ifll ma : e fe ho da ri- 
ferire a V. Sig. Iliuttrifs. quello , che do- 
po molte letture io difli al medefimo Sig. 
Priore Rucellai , le fcrivcrò , che alla- 
buona , ed alla fchietta io difli , che , dai: 
tempo di fra Cuittone infino al corren- 
te giorno , io non avea trovata Poefia , 
che mi folte piaciuta più di quella . Ve- 
ramente è una bella co fa , facile , gentile, 
e tra la fua naturai gentilezza , ripiena di 
robuftifsimi concetti . Ciro il mio rive- 
ritiilìmo Sig. Vincenzio , me ne rallegro 
con V. Sig. Illuftrifs. e me ne rallegro con 
tenerezza di cuore . Non vorrei già , che 
ella avelie a continuare in fimili Poelìej 
afflittive . Iddio benedetto mi vede il cuo- 
re 3 ed io fo guai riverentifsimo affetto 
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io porto al Ilio fommo melico , ed alla 
fua gran Virtù . Mi da la burla V. Sig. 
liluflrtfc. con Io fcrivertnì , che io cor- 
regga , e riformi . Io non fon abile a far. 
lo ; ma. quando pur anco fufsi abile , ej 
che cofa vuol ella ,ch*io trovi da correg- 
gere , e da riformare in un' Opera cosi 
pulita ? Or via fu le dirò , che ho cerca, 
to col fufcellino , e non mi è (lato potei- 
bile trovarvi cofa veruna corrigibile . Mi 
creda , e fi acquieti . Mi continui il fuo 
affetto , come cordialmente la fupplico , 
e le fo divotifsima riverenza. 

Tiren%* 4. Ouoirt 1687. 

Al Sig. Carlo Maria 
Maggi . Milano . 

DI fomma confolazione mi e fiata la 
Lettera di V. Sig. Illuftrifs. accom- 
pagnata dall' onore de* fuoi comanda- 
menti , i quali oggi da me fono (lati pun. 
tuatraente efeguiti approdo il Padre Pao- 
lo Segnerì ; e gli ho efeguiti con facilita , 
perche anco nelle felliniane addietro io 
fono tempre (tato di parere , che non era 
bene tri le Poefie di V. Sig. Uluftrifsima 
Kk i met. 
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mettervi la Canzone al Re di Francia ; 
che comincia , Del Gran Largì , e quel- 
I' altra , che pur comincia , La gran Ter. 
re «e. e ne meno quei Sonetti dell', haliti 
«n/iim. Stia dunque con 1' animo quieto , e jipo> 
iiUtdM, f ato ( perchè qaefte non fi ftamperanno 
f u '°f"- al certo ; e cosi oggi fi è rifoluto , e fta- 
bilico . 11 Gmile credo , che avverrà della 
Parlata di Giesù Bambino a* Re Magi , 
quando avrò congiuntura opportuna di 
difeorrerne. Veramente non è da fchcr- 
zare in quefte cosi fatte cofe . Troppo 
pregiudizio potrebbe avvenirne' una vói* 
ta , le non a V. S. Illuftrifs. almeno a' fuoi 
Signori Figliuoli . Si è rifoluto patimen- 
te oggi di non iftampare in quello pri- 
mo Volume le Baie Bernefche . Si confi- 



minerà fe lì abbiano a ftampare , o nò i 
E fe fi abbiano a ftampare , quali lì deb- 
bano fcegliere per la Ita top a . Siccome io 
pretendo di eflere il maggior amico di 
V. Sig. Illuftrifs. cosi fono il più fevero 
Cenfore delle lue Poefie . Mi creda , che 
le dico il vero. Ho approvato il tuo pen- 
derò , dettomi dal Padre Segneri , di non 
mettere Del Libro il nome di Carlo Ma- 
ria Maggi > ma il nudo nome di Accader 
mico della Crufca . Vuole ella più cole a 
fuo modo ? 




•lio col tempo , e fi decer- 



li Sig. Vincenzio da Filicaia a.queftj 
gior- 
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giorni lia /aita una fua Poefìa , intitolata 

Il Sagrifi^ta ; Mi pare una co fa beiliflìma, 
e da dar nel genio a V.Sig. Illuftrifs. per- 
ciò le ne mando qui inclufa una Copia , 
Mi continui V. Sig. Illuftrifs. il fuo affet- 
to , e V onore de' fuoi comandi , e le f 9 
divotilììma riverenza: 

. nP(«op ij. Novembre 1687. ;ia ;',•<-. 

Ài Sf Marco Mancini. 
Roma. ;,; ;, 

GRatiffima ini e fiata la lettera di V. 
Signoria Eccellentifs. perchè in pri- 
mo! luogo io veggio , che Ella mantiene 
viva la memoria di me fuo fervilo re , e 
con un atto di affettuofa gentilezza mi 
conferva il fuo. affetto . In fecondo luogo 
perchè ella mi ha trafmeflo il Difcorfo 
itampato di cotefli Signori dell' Accade- 
mia del Sig. Brafavol* , nel quale favel- 
lano di alcune mie Efperienze intorno 
a' Lombrichi , e particolarmente intorno 
a quella , nella quale io dico , che il zuc- 
chero , il mele ammazzano e fsi lombri- 
chi . Di tutti quelli favori io ne raffegno 
a V. Sig, Eccelkntìffima le mie obbliga- 
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zioni , delle quali farò ricordevole tutto 
il tempo della mia vita i E mi creda , che 
glielo dico dt cuore , e che fé mai avrò 
occafione di potermi impiegare in Tuo 
fervizio , glie lo farò riconofeere con l' o- 
pere . Che poi il do tri Aimo Sig. SinibaU 
di in quella Tua Scrittura abbia f enti men- 
ti contrari alle fuddette mie Efperienze , 
egli non mi fa difpiacere alcuno ; Anzi 
mi Aimo onorato , che quello Valentuo- 
mo abbia avuta la bontà di favellare del» 
le cole mie , Ciafcuno h libero nelle Opi- 
nioni ì e , mentre fi propalano con la- 
dovuta civiltà , nelTuno (e ne deve ("de- 
gnare . Sta poi all' univerfale de' Urterà, 
ti più favi , e più intendenti , il dare il 
giudizio di chi abbia la ragione dalla fua 
pane > imperocché la Verità è fempre la 
fteffa , ancorché oppugnata . Ancor io leg- 
go in quello Oìfcorto del Sig. Sinibaldi 
molte cofe ripugnanti ad «Ha verità , per 
quello , che a me ne pare , e per 1" Efpe- 
rienze iterate , e reiterate , che agli anni 
panari ne ho fatte . Per quello il Sig. Si. 
nibaldi fi ha da fdegnar meco ? No cer- 
to . Io non coniglio dunque V. Sig, Ec. 
cellentifs. ad attaccar brighe , per amor 
mio con quel!" Uomo , conforme Ella mi 
fcrive di voler fare , con dare alle flampe 
una fua Scrittura . Non lo faccia , Signor 
Mancini mio caro . Laici credere il Sig, 
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Sinibaldi a Aio modo : Lo laici nella fua 
Opinione : Lo laici cuocere nel Tuo bro- 
do . Se pai V. Sìg. Eccellentifs. ha gufto , 
eh' io legga la Tua dotta Scrittura , me la 
mandi , che la leggerò più che voleri tie- 
le , dirò liberamente il mio parere , ed 
avrò occalìone di ammirare il tuo valo- 
re , a me per altro notiffimo . Intanto le 
dico di nuovo, che Ella mi ha fomma- 
mcnte obbligato con quelli Tuoi amore- 
voi fentimenti verfo di me . Mi continui 
il Aio affetto , come premurofa mente la- 
prego. £ rallegrandomi (eco del nuovo 
impiego ottenuto da Lei corti in Roma , 
le auguro ogni maggiore avanzamento 
dovuto al luo merito ; E le bacio le_« 
mani. 

! Firemp »3- 1687- 

Al Sf Dott. Giovanni 
Neri . Firenze . 

HA ordinato beniffimo V. Sig. al Sìg.' 
Duca Strozzi , e la medicina , ed I 
troppi di viole ; pigliati che ne avrà ot- 
to , o nove , filmo neceflario dargli un' 
alerà medicina chiarita con infufione di 



fena , cremar di tartaro , e fìroppo vio- 
lato folutivo al peb di fett' once , per ri* 
cominciar di nuovo con nuovi fi r oppi , 
buoni al gufto , e rinfrefeativi > noiL. 
avendo Sua Eccellenza bifogno di altro, 
che di evacuarli , e temperare il calore* 
de' fuoi fluidi . Mi faccia V. Sig. 1' onora 
di rapprefentare a Sua Eccellenza il mio 
umilìifimo , e riverentiffimp oflequio. 
Aiiuii -Al Sig. Anton Francefco Alamanni. Nat. 
Uramcfct lì Ilo rapprefentato infino il primo gior- 
Aitm nani no del fuo male , che corfo avrebbe te* 
vfJZ" nuto efio ma,e • Stendo io un giorno 
all' Imperiale , che la Serenila, avea prefa 
la medicina , mi diffe fl Sig. .Moniglia- , 
che era (tato chiamalo , e mi moftró un 
polizzino , dove il fuo fervitore avea ferir- 
lo il nome del Sig. Alamanni . Avrò ca. 
io d' intendete il fuo miglioramento , che 
appoco appoco verrà più con la pazien- 
za , che con la violenza del medicamen- 
to . Mi favorifea V. Sig. ("aiutarlo in mio 
nome ; Ed a V'. Sig. bacio le mani. ' 
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Al Signor Giufeppe 
Valletta. Napoli. 

Fortunato è per me quello giorno , 
mentre di V. Sig. iliultnfs. ricevo 
Lettere cotanto benigne , e per me cotan- 
to vantaggiate , per le quali pollo dedi- 
carmi fuo vero fervo , e fo disfare a quel- 
lo amico defiderio , che io ne avea come 
cognito re degli altri fuoi pregi , e delle» 
fue impareggiabili qualità . lo ne rendo 
umilifsime grazie alla fomma fua genti- 
lezza , dalla quale fola riconofeo un cosi 
fegnalato favore , e non già da merito 
mio alcuno . Rendo grazie altresì per 
Unti altri favori da lei fatti alti miei po- 
veri Libri , i quali nel Mondo non an- 
no altro vantaggio , che quello dell' aver 
con ogni diligenza poQìbile procurato 
di dire la verità , e di fvelare la menzo- 
gna . Quando mi arriveranno per via del 
Procaccio quegli riflampati codi in Na- 
poli , eh' ella fcrìve di trafmettermi , non 
mancherò di darne parte a V. Sig. Illu. 
flrifs. con un cordi a li Aimo allettato delle 
mie vere , ed eterne obbligazioni . Mi fa- 
rebbe di una fomma co nfol azione , fe io 
potefst in lor cambio fervir lei di qual. 
QgMRtdttMU. LI che 
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che altro Libro di quelli paefi di Tofa- 
na , che fofte non indegno d* effer collo, 
cato nella fua vaftifsima Libreria . Vru 
folo cenno mi farebbe un gratifsìmo co- 
mandamento , li perchè umilmente nftj 
fupplico la fua gentilezza. 

Il mio Ditirambo dell' acque , o pei 
dir meglio dell' Artemia infirma , ha dor- 
mito qualche tempo , per cagione delle 
mie foverchie , e continue occupazioni , 
che veramente fono infinite . In oggi pa. 
re , che fi fia un poco lifvcgliato , e cer- 
co di raffazzonarlo al meglio che fo , ac- 
ciocchì, fc Dio mi darà vita , io pofTa una 
volta farlo vedere a* miei amici, e padro- 
ni - Vi farà fatta menzione della ramofa 
Acqua dal Formale , e dell' antica Pifctna 
Mirabile ; e con rale occafione vi fi nomi- 
neranno alcuni Amici , e miei Signori Na- 
politani t tra' quali , fe V. Sig. Illuftrifs. 
me lo permetterà , vi farà ancora il Aio 
celebre nome . Mi onori ella intanto de' 
fuor comandamenti , nella efecuzione de' 
quali , fpero , che ella mi troverà uomo 
fincerìfsimo , e eordiale amatore de' miei 
Padroni , e baciandole divoramento le* 
mani , le taccio um ilifsima riverenza . 

Uremie t 6 > Oitmh* 1687, 
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Al Medefimo. 

SI aecrefcono Tempre le mie obbliga- 
zioni alla buona grazia di V. Sig. II- 
luitrifsima . Ho ferino ad un amico io. 
Livorno , acciocché prenda il fagotto de" 
Libri , quando farà arrivato in mano del 
Sig. Carlo Gattines , e Tubilo me lo traf- 
metta qui a Firenze , quando però non fi 
dette il cafb , che io poteTsi cflere in per. 
fona da me medefimo in Livorno , giac- 
che fra pochifsimo tempo io partirò con 
la Corte alla volta delle Cacce di Fifa , 
le quali terminate , Tuoi poi portarli a Li- 
vorno . Supplico umilmente V. Sig, Illu- 
ftrifs. di qualche Tuo comandamento , e 
con tutto 1' affetto più TviTcerato del cuo* 
re le fo divotifsitna riverenza. 

Timqt 13. Diembrt 1687. 

Al Signor Senatoro 
Aleffandro Segni. 

OH poffare il mondo ! Nel leggere le 
Giunte al noltto Vocabolario deU 
LI 1 la 
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la Crufca ultimamente (rampate , e man. 
datemi a cala , come Arciconfolo , dal Bi- 
dello Rontino per comandamento di V. 
Sig. Illultrifs. vi ho trovati (cord duci 
graffi errori , i quali ho flimato neceffa- 
rio lo avvitarglieli , acciocché fi pofcu 
nelle Correzioni portarvi il rimedio op* 
.. pontino , avanti che il Vocabolario lì dia 
feianra- f U!5ra i c quegli feiagurati , che non ci vo- 
ti , chej glion bene , e anno odio contro '1 Voca. 
j^'Jj^bolario , non abbiano la defìderata con. 
dmii. ' lentezza di trovarvi feoefi degli fpropofiti 
maflicci da poterne criticar V. Sig. come 
Segretaria , e me come Arciconfolo , in- 
fame con tutti gli altri Operatori . 

Il primo errore è alla voce: Atta, carte 
1839. della quale fi dice cosi ; Ana . Sor- 
ta di erta medicinale . Tef, Pov. P. S. Or* 
lacche di Alloro , Terra figìlhta , ana con- 
fetta con olio . Volg. Mcf. Recipe perle bian- 
chi dramme tri frammenti dì Zaffiri , di 
Giacinti , di Berilli , di Granati , di Sme. 
raUi , ana dramme ana , e rafj^s . 

Ana non è fona di erba medicinale.. > 
ma bensì Ana è uri termine proprio delle 
ricette medicinali , col qual termine , o 
particola i Medici voglion dire , che del- 
le cofe , ovvero ingredienti mentovati , 
fe ne deve prendere uguale quantità , o 
pelo . 

Il fecondo errore è a carte 1841. alla 
vo. 



Digitizod &/ Google 



DI FRANCESCO REDI, i£ 9 
voce Arpalifia , la quale dal Vocabolario 
viene interpretata Souator d'Arpe , e li ci- 
ta per efemplo , Morgant. 22. 209. 

V Arpalifia n" andava ìmburiaffato. 
Primieramente quello efemplo fuddetio 
del Morgante non è nella oliava 209. ma 
bensì nella 208. In fecondo luogo in que- 
llo efemplo citato Arpalifia non lignifica^ 
Savater d" Arpe ; ma è nome proprio i ov- Ar , ik» 
vero titolo , che fia d" un Re , o Signore 5!"£JjJ£ 
della Città di Salifcaglia , di cui il Pulci 17, timi 
Morg. 21. 1J7. Attiprcf. 
O ti lii fogna correr per perdati , CcnuiM 
O ci bifogna afferrar qaejlo porto : Ani pi 

Se noi forgiata , come noi fiora veduti , 
Ec ci un Signor , cb' ognun fi pai dir morto , ^ 
Non credo di natura fi rimuti » format» 
Vive di ratto , e di rapina a torto , 
Di naufragj , e <f ogni eofa trifia , finmimn 
E cbiamafi per nome I' Arpalifia. àìptit. 
Qgefia Città fi chiama Salifcaglia , ec. 
Alla voce AleJJifarmaca a c. i8j8. dove 
fi cita un efemplo delle mie Efpenenzt> f ,i„mrn- 
Naturali a nj. farebbe flato bene il dire 
in primo luogo , che Alcffifarmaco prò- £ raenw ^ 
priamente lignifica Amuleto , e Medicarne*, che gìo- 
to contro veleni ; imperocché quello vera- JkJ££ 
mente , e ftrettamente vuol dire il greco J„7i/<t,'. 
«Aflifiap/taiwt, ancorché poi largamente, e ^""h" 
per metafora fia flato applicato da' Greci 
ad ogni rimedio } avendo Demollene fin !im rw 
dato 
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iitpnf' a dato quello nome d* Alefsi farmaco a una 
e fmai , Legge da lui fatta , e promulgata : ma- 
5*™*/™ quando nelle Correzioni non fi voglia- 
ttmaoL. Ji ciò far menzione , non imporra , per- 
Z"ÌL"n- chÈ detto dal Vocabolario fi può facil- 
inVvcIc- mente falvare . Mi confervi V. Signoria- 
00 ■ Illuftrifsima V onore del fuo affetto , co- 
me la fupplico , e le f o umilifsima reve- 
renza . 

Vi Cafa qucBo <0 primo Febbraio 1688. 



A N. N. 

ANcorchè il termine di convenienza , 
e di cortigianeria , ed anco il ter- 
mine di creanza lo richiedere ; contutto- 
ciò in quello cosi gran freddo , e nella 
età , nella quale io fono , mi farei fenza- 
dubbio efentato dall' andare a veder la- 
Commedia di Via della Pergola ; ma il 
Serenifs. Gran Principe di Tofcana mio 
Signore volle rifolutamente , che ierfera 
io ci andato ; e con fomma Clemenza- 
pensò egli fieno al riparo di tutti i miei 
Acciacchi acciacchi : Imperocché mi fece preparare 
fctifafi- uno Stanzino tutto per mio foto fervizio, 
e P er P oterv ' condur meco tutti quegli 
Zo'tdZ Amici , che io avcfsi dcfiderato , dove- 
mi 
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mi portai chiufo nella folio mia Carroz* ™^*'va« 
sa di Corte , vicino a] tempo dell* entrar [«udUi. 
della Commedia , e vi trovai preparati ^"^"«T 
d' ordine di S. A. Serenifs. divertì rinfre- ;= s^b. 
fchi di Acque ghiacciate , ne' quali tutti J' B h ? cl "; 
coloro , che avea condoni meco , ed il ,^„,jj 
Sig. Dottor Bonucci in particolare , fece- muhma, 
IO un bello , e folennifsimo affa Ito , ed stifma 
io non mondai nefpole . La Commedia jj"*"'- 
è una fuperba cofa , e veramente degna Uri!c ^ t 
della magnificenza di cosi Gran Princi- gimiUhm 
pe , e che ha tanto buon gufto i Onde le "'^"J* 
cinque ore , che ella dura , mi panarono (a " 

fenza che io me ne accorgeflì , quali che UUtSa^ 
dìfsi in un batter d'occhio: Ma a que- 
fio breve paflaggio pai di ogni altra co* 

fa vi cooperò il Serenìfs. Sig, Principe, 
medeiimo , il quale durante hi Comme- 
dia ebbe per due volte la bontà di veni- 
re nel mio Stanzino , e vi fi trattenne Io 
fpazio di tre , o quattro feene per volta 
a confabular meco . Or con tante grazie, 
che mi fa S. A. Serenìfs. non può V. Sig. 
fperare , che mi abbia a fare ancor quel- 
la de' quattro Bollettini , che per li fuoi 
foreflieri ella co» tanta premura mi chie- 
de 1 Lo abbia per negozio aggiuftaro » 
perchè oggi gli no cimili a S. A. Sere- 
nift. e G è compiaciuta di dirmi , che non 

fola mente me gli vuol dare , ma quando 

ha faputo , che gli ha ad avete V. Sig. mi 
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ha foggiunio , che me ne vuol dar feì . 
Siia dunque coli' animo quieto , e quali- 
do fi reciterà la Commedia , dia avrà in 
Cafa ■ fei Bui letti ni , e proccurerò , che 
ve gli abbia la mattina di buon' ora . Mi 
continui 1' onore de' fuoi comandamenti , 
e le fo dìvotifsima riverenza. 

Di Cafa 8. Febbraio 168S. 

AI Sf Dott. Giovanni 
Neri. Firenze. 

LA Serenifs. Grand ne hefsa Vittoria mia 
Signota (la con pena delle nuove_i 
delia malattia dell' Illultrifcima Sig. Mar* 
chefa Corfi ; Onde mi ha quella fera et 
preda mente comandato di ferì ve re a V. S. 
Eccellentifs. acciocché ella me ne dia rag- 
guaglio per confolazione di Sua A. Sere- 
nissima . Io obbedifco a' Tuoi comanda, 
menti , decorre anco in particolar mio la 
iupplico di qualche buona nuova , ed a 
riverire in mia nome effa Sig. Marchefa , 
infieme col Sig. Marchefe mio Signore. 
Starò dunque attendendo le tue rifpofte, 
le quali fono defideratifsime da S. Altea. 

za 
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za Serenifsima , e le fa divotiflima rive» 
lenza. 

Tifa 14. tttttm 16%^ ab Int. 

ÀI Sig. Vincenzio da 
Filicaia. Firenze. 

ABbia un poco dì pazienza a leggere 
oggi quella mia Lettera . In ella io 
non voglio dir altro , fe non che , ficco» 
ine Iddio ha voluto , che il noflro fe- 
colo abbia le glorie di un Pindaro nel- 
la Perforai di V. Sig. Ulultrils. così abbia 
parimente quelle di Saffo nella Signora* 
Maria Selvaggia Borghini , Fanciulla Pi. 
fana . Si riderà V. Sig. Illuflrifs. della fe. 
conda parte di quello mio detto : Noru 
fe ne rida cosi (libito fubito , ma legga 
prima quelli fei Sonetti qui annefll , fatti 
da quella nuova , e maraviglia Poetcf. 
fa , in lode della Sere ni fs. Sig. Principe!, 
fa di Tofcana , e pofcia , fc può riderte- 
ne , fe ne rida altamente , che le ne do 
una ampia licenza in fbriiia Camere . Quc- jjwfaiy. 
4a Fanciulla non ha fatti quelli fei foli ; 
ma fono fino in dodici , e tutti cosi fat. j£ 
«mente un più bello dell' altro j che f<u< mm'ÓL 
CfiJilRtdiT.llII. Mai l'in. 
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»>» fu V antico Pucciandone da Fifa , che fiori 
ne * tem P' Guitton d' Arezzo , potette 
""ììi 'fi tornare in vita a leggerli , io per mej 
fin viJ*- darei in dubbio , fé ne fotte per prendere 
'mi'ufgii maraviglia , o invidia , per non dir dola* 
Laiwi.ta re . Mi voglia V. Sig. llluftrifs. un poco 
fau. Da. <ji quel bene , che non le cotta niente- , 
7t"i«'"a.' e ra ' onori de' fuoi comandamenti , men- 
ritopirt* ire facendole divotiffima riverenza , le.. 
diTtriui. co nfermo il gran fraeaflb , che ha fatto 
qui nella Corte il Sonetto di V. Sig. IL 
luftrifs. per la nafeita della Serenifs. Gran- 
duchefia Vittoria . Veramente egli è un- 
gran Sonetto . It Sig. Configlio Cerchi 
noftro comune Amico , fa che le ne ha* 
fcritto , e le ha fcritto parimente quanto 
da me è (lato operalo in quello affare . 
Le fo divotiffima riverenza . 

Fifa zi. febbraio 168^ ah Ine. 

Al S r Dott. Giovanni 
Neri . Firenze. 

REndo grazie a V. Sig. della Lettera 
mandata al Sig. Rofsetti . Ho caro, 
che Monsù Morello Aia bene . Alla Sig. 
Lucrezia Macinghj ho detto quanto m| 
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occorreva dire ; £ quella Signora feri ve 
al Sig. Manfredi Copra di ciò . Mala cote 
credo che Ila fiata , il non efferfi potuta 
aprire quella poppa . Credo, che ila necef- 
fano cavare un poco di fangue dalle ve* 
se emorroidali alla Moglie del Sig. Ca- 
valiere Altoviti : V. Sig. ve la eforti , ej 
dopo la evacui . Le faccia animo , le fac- 
cia cuore , e ammollifca forte , e umetti . 
La falliti in mio nome , e le raflìegni il 
mio riverentifsimo ofsequio , fìccome an- 
cora al Sig. Cavaliere. 

Scrìvo breve , perche credo , che oggi 
fi fia {carenato il vero Demonio poflìglio- 
ne contro di me. Dodici lire , c non fo 
che crazie fpelì ieri per ricattar le Lettere 
dalla Polla , e a tutte debbo rifpondere ì 
Oh mifericordia . Oh mifericordia . Il 
male è , che tre volte almeno la fetrimana 
è qui in Fifa quella faccenda delle Lette, 
te . Io ferivo volentieri . Ma quando II* 
foma mi fopraccarica come oggi , mi ca. 
tea le braccia . Addio. 

Tifa : h /dimenticata «' punti fimo M 
M*fr, 



Mia % Al 
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Al Medefìmo. 

LA Lettera di V. Sig. Eccellenti, hi 
confolata , ma davvero , confolata-, 
la Serenifs. Granducheffa , mentre ha po- 
tuto comprendere , che ne* mali della II- 
luftrifs. Sig. Marchefa Corfi non vi è pe- 
ricolo di Aia vita . Ne fia ringraziato Id- 
dio benedetto . Me ne rallegro con V. S. 
Eccellentifs. me ne rallegro con efla Si- 
gnora come antico , devoto , e obbiigatif- 
fimo fervitore fuo , e di tutta la fua Ca- 
fa. In quelli tempi cosi ineguali bifogna 
contenerfi con la moderazione , con la* 
folita , e coltumata fua regola di vita , e 
con 1' evacuazione de' ferviziali . Quando 
farà in fiore il fiero , bifognerà ricorrere 
all' ufo di elfo fiero , con 1" alternativa di 
qualcht folutivo . Supplico V. Sig. a ri* 
verirla in mio nome . 

AH' Illuftcifs. Sig. Auditore Capponi 
mille e mille faluti . Quando la ftagione 
farà raddolcita , credo , che bifognerà in 
tutti i modi proccurare di mandargli via 
quella rogna , e con eSerni , e con inter- 
ni medicamenti . Non fi affatichi tanto i 
Glielo dica in mio nome : Ed a V. Sig. 
Eccellentifs. retto. 



Livorno 24. Feltraio 1687. uh Ine 
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Al Signor Senatore^ 



X\ paté ho pofto mente alle infrafcrit. 
te cofe , che ho rtimato neceffario farle 
faperea V. Sig. Illuftrifs. la quale ne pò- «(«;«■», 
trà far quel capitale, che le parrà più 
opportuno , oltre lo accennatogli nello i, cium, 
alno Vigtietto. ap»™. 

Bolo . Il Vocabolario interpreta , Sorta "' 
di Terra ridetta in -vafi . Sarebbe per av- 
ventura flato meglio dire : Sorta di Terra 
medicinale , de ancora fi riduce in va/i. Tut- 
te le terre , figil late , le terre di S. Paolo , 
ed altre terre tintili , fono fpezie di Bolo . 
Se fi voleflero efempli di Bolo , fi porrcb- 
bon citare i feguenti del Ricettario Fio- ' 
Tentino . Il Solo Armeno •venne in luce al 
tempo di Galeno , era di color pallido , o gial- 
lo . E appretto : Dall' Elèa abbiano avuto 
molti anni , ed ufato con felicitino faccejfo 
una terra bianca , e reffa , e gialla , tra U 
quoti la bianca è la più eccellente ; e dal ta- 
lari in poi è fimìlijfma al Bolo Armeno dì 
Galeno : E appretto : Ove è ordinato nelle 
Ricette il Bolo Armeno , poiché ni mandia- 
mo , fi 'ufi nel primo luogo il timo del? EU 





4? * ZETTESB 
Brilliamo. Quella voce nelle Ciun te del 
Vocabolario non è fpiegata , e nel Voca- 
^bolario fteffo non fe ne fa menzione. 
Dittongo. Noi. Accademici della Crufca, 
alci ìil. che nel Vocabolario facciamo veramen. 
bainoli' ce ' e P r °P riamence da Grammatici , fare. 
Isfcemcs. m o con molta ragione biafimati di aver 
Tirchia detto , che Dittongo fi dica 1' unione di 
Smwm! due fllIabe una fola ■ Imperocché da- 
vocali:, tutti i Grammatici il Dittongo vien defi- 
nito , che fia 1' unione di due lettere vo. 
cali , e non di due filhbe in un folo fuo. 
no . Se fi potefle in qualche maniera- 
emendare, non farebbe fe non bene . Pu- 
re chi volefle foracchiarla per difendere 
Corinna il detto del Vocabolario , fi potrebbe . 
idmi^.' Gomena . Nelle Giunte il Vocabolario 
v^uivo- fpiega j Tela per ufo particolare nella Nave . 
taf» ««a. L a Gomena non è Tela , ma è il Canapo , al 
mn'"f™- ì" aie * attaccata P Amora : E cosi otti. 
gititi st. ma mente ha fpiega to il Vocabolario me- 
defimo alla Voce Gomma , e alla Voce- 
roreaiTi'ì Gamina . Non fo perchè qui nelle Giunte 
ehenonì fi fia mutato d' opinione . Si emendi , peri 
tengo, chè f " em <> cuculiati , ma cuculiati dad. 
o le go-' dovero. 

iwneSci. infocare , Vi è error di flampa ì per- 
mforii.' ctlè no» fi fa > fe abbia a dire Inforfa. 
ogni Tuo re , a Inforcare . Bifogna vedere in fonte 

ep.fio, Lutare. Propriamente è Impiaftrar A 
/tra 
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loto il corpo di Vafi, eie per ragion* di fit% £"£ 
lare fi •vogliono c/porre al fuoco vivo . Oltre aprcndtr 
quello , che ha detto il Vocabolario nelle x^m. 
Giunte , fi dovrebbe aggiugnere ancora « 
quello lignificato j perchè in quello fono J,,i '"'": 
i due efempli del Ricettario Fiorentino "j'óufS 
citati alla Voce Lutato. ioforfi. 

Paghetano . E' errore ; e dee dire Ta- 
glinolo . E così ancora nell* efemplo dee 
dire Anguille Paglietane. 

Poiana . Non ù è dichiarato , che co- 
fa fia Porgila. "ih.&'l 
Progredire. Si offervi 1' efemplo * dely"«™«s* 
Sig. Viviani , che non vi ha che far nien- J^jJJ* 
te i o vi è errore di ftampa. ««. V™. 

Ruffo . ** Si confideri , fe fi abbia ad »*»**•,» 
aggiugnere qualche altro più proprio fi. ^'L" t ' a 
gnificato . E lì veda in fonte t* efemplo favi fi. 
citato del Sig. Viviani , per fapere di ciò, 
che egli parla , che forfè darà lume. Mo. JySJJrf! 
ntte ruffe propriamente lì dice a quelle.) «\u a. 
futura ufcite dalla Zecca , e che col ma- f""- M - 
neggiarle non anno perdura uua cenai 
gentile ruvidezza. tvm " 
Spandalo . Se gli faccia la definizione , Jftfà 
perchè vi manca . Direi così : Sfondalo . tKvì4t % 
Nodo della Spina , Vertebra . Latin. Spea. 
dylut , Sphnàyhs , Vertebra . Grec. rroVJb/« t 
etpieSvH* . Volg. Rat Qgella t <be i dì dietro y 
fi continua alti Spendali del dorfo . Oggi di* 

«iarno S^imVp ; pi Spondilo ve n' è un 
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efemplo nel Vocabolario alla Voce Verte, 
ira. 

Quello & quanto ho potuto , e faputo 
oflèrvare . Non fo Te vi farà cofa degna 
della mia Arciconfolare Dignità . Vorrei, 
che follerò bagattelle , e che veramente 
non ti avelie a mutar niente dalla tiara* 
pata Giunta . Alcune cofe parmi necefla- 
lio lo emendarle. V.Sig. Illuftrifs. le con- 
iidcrerà:Ele bacio cordialmente le mani. 

Di Cafa 28. Febbraio 16BS. 

Al Signor Giufeppe 
Valletta. Napoli. 

OUi in Livorno , dove prefentemente 
mi trovo con la Corte , ho rice. 
fi(fJ , 0 vuto i Libri , de* quali mi ha favorito 
t.'pu/Jì.V impareggiabile gentilezza di V.Sig. II- 
luftrifs. Io gli ho trafcorfi , e gli ho tre 
f,™ t ™M- vati di ottimo carattere , e molto cor- 
retti . Che ho da dire a V. Sig. Illuftrifs. 
VtUif'" m remJ ' memo di gra2ie i Serva a ciò 
* ' ** una femplice , ma vera , e cordiale con. 
felfione del mio debito immenfo , del 
quale non potrà mai arrivar* * pagare 
nè meno, una minima particella -Onde 
mi 
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mi farà di lbtnma confolazione , fe ella-, 
talvolta mi vorrS favorite di qualche Tuo 
comandamento . Io ne lo chieggio umil. 
niente , e con tutto I* affetto del cuore ¥ 
e lo fpero dalla fi» fomrna Bontà > E le 
fo umiliiSraa riverenza; - ... 

Xivmn ì. Mari» 1687.** Im. 

LE T T E R A 

Df/ S'tg. Vincenzio da Filmiti 
. al Sig. Francesca "Redi . 
Livorno* 

» T, TO letto con maraviglia i Sonetti 5 , ^ 
„ fi della Sig. Borghina , e confefio , u & 
„ eh* io non Capeva , che il feffo donne. u <- 
„fco giugnefle a tanto . Sogliono i Com- 
„ponimenti delle Donne eflere per lohìh,,fi 

più elangui , e fnervati > ma in quelli '**' i" 3 
„fi vede una felice robultezza , e una. 
„ certa amenità > che non lafcia di efler 
„ robufta anco nell* cfprellìoni più tene* *""• 
„ re . Per non parlar de t primi cinque 
„ Sonetti , che diremo del letto ? la chiu> 
„ fa di quello veramente non è da Don. 
,.na , e giugne tanto inafpetta» , che* 

ty.MMT.Ull. Nn fa 
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fa ftordìrc . Ringrazio pertanto in fi ni* 
" tamente V. Sig. Ulultrifs. che mi ha da. 
„to a conofcere un si leggiadro fpirito , 
„ capace in verità di accrefcer lultro alle 
„ glorie de! noilro Secolo ; e fpero , eh' el- 
„ la non fia per difapprovare il penfierOj 
„ che ho avuto , di render giuftizia al me- 
„ rito di quefta gentil Poeteffa , col far 
„ correre per la Città le copie de' fuoi So- 
„ netti , ficcome ho cominciato a fare . Io 

ne ringrazio di nuovo la bontà di V. 
s , Signoria llluftriflìma , a cui do parte 

di aver mandato il mio figliuolo mag- 
„ giore nel Collegio Tolomei di Siena , 
..non fenza fperanza , eh' egli fia per 
..acquiftar qualche merito di fervitù col 
„ Signor fuo Nipote, che pue fi trova- 

in detto Collegio . E mentre le ralle- 
"gno le mie inefplicabili obbligazioni , 
" la fupplico a contentarfi , eh' io 1* ab- 
" bracci cordiali Ifimamente , e eh' io mi 
^confermi qual fono , e farò Tempre. 

fjìreap %, Mari» 1687. ab Iw, 
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Al Sig. Aleflandro 
Marchetti . Pifa. 

F Arile ; e gentile è il Sonetto della* 
Virtuofa Signora Borghina : ne ren- 
do grazie alla gentilezza di V. Signoria* 
Illuftriffima , a cui è piaciuto di man- 
darmelo ; e mi rallegro con quella Si* 
gnora , mentre veggio , che i Sonetti , 
che ella ha comporti per la Sereni Hi ma- 
Signora Principerà , fono invidiati ; il che 
è un certo , ed infallibile contrafTegno 
della loro bellezza . Mi faccia il favore* 
di (aiutarla cordialmente in mio nome , 
rallignandole il mio devotiflìmo offe, 
quio . E fupplicando V. Signorìa Illuftrif. 
(ima de' fuoi comandi , le fo unianifGma 
riverenza . 

Livorno J. Marty 1^87. fl£ lutar* 



Nq 1 Al 
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AI Sig. Carlo Maria 
Maggi. Milano, 

IN Comma fi tocca Tempre con mano f 
che coloro , che veramente fon uomi- 
ni da bene , non tifano mai le finezze del* 
le umane politiche , quando voglion per- 
fuaderc che che fla . Vuol pervadermi 
V. Sig. Illultrifs. di comporre in materie 
facre , nelle quali le ho detto con fince- 
rità , che non riefco , e per maggiormen- 
te perfuadermi , mi manda due fuoi divi- 
ni Sonetti , che farebbono andare fo- 
mentato lo fteffo Petrarca , fe dovcflej 
metterli all' ìmprefe . Signor Maggi , mio 
caro Signore , io non riefco , e credami , 
che mi fono provato molte volte ; e fo 
non vuol credere a me , legga i duo 
ftrambotti , che fcriverò nel fine di que- 
lla lettera ; e conofeerà molto bene la., 
/incerila del mio dire . Quanto alla voce 
Occafione non ufata dal Boccaccio , e fa- 
miliare a tutt' e tre i Villani , non ho che 
foggiugnere i f e non Ulta certa mia maffi- 
ma , inlinuatami dalla lettura , e dall' orec- 
chio; che le voci accettate da' buoni Scrit- 
tori del miglior fecolo , e quelle ancora 
canonizzile dall' ufo , e adorne de! con- 
. . : veni- 



Drj:ti;oci by Co 
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veniente corredo di accompagnatura , e 
quel che più importa , polle net proprio 
lor luogo , eccettuatene alcune per la ib- 
verchia laidezza del lignificato femprej 
viliflime , tutte fieno ugualmente buone , 
e da valer iene . Ma ila per non detto ; 
anzi io mi varrò più che volentieri del- 
la opportunità additatami dalla gentile amo- 
revolezza di V. S. Iti uflri fsima . Non ho 
dubbio alcuno , che non fia miglior par- 
tito valerti del perduto , che del per/o » non- FnGuìtt 
dimeno per/o effóndo voce ufata dagli an- uttm, ': 
fichi Scrittori , ed oggi avvalorata dal co. S; anima 
mune ufo , fi può mi feri cord io fa mento Jf*~ r ' 
concedere per cagion della rima adunatoci, 
uomo povero , come fon io . Ho detto : 
per cagion della rima , perchè quella be- 
nedetta rima è un gran tiranno . Anco la 
voce velfe dal verbo •volere da' roftri an- 1 1 J'^ ISS - 
tichi oliervatori della Lingua , e Grama- "4/™* 



fervi in rima, e molto più frequente me n- 
te , che di Dolle . I notiti offervatori , e_> té 
critici furono un poco troppo feveri i ma 
la loro (eventi nacque dal non aver in- 
tera cognizione di tutti gli Scrittori del 
miglior fecolo . Non mi fovviene in que- 
llo punto d' aver offervato , che il Pe- 
trarca ufafTe perfo- per feriate. . Ho ben pò- 
fio mente , che usò otjftrfo dal verbo di, 
(perdere , fiecome ancora fe ne valfe Dan- 



tici fu sbandita 




il Petrarca fe ne p™f* ', fi 
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te , e il Boccaccio : E nel Petrarca partì* 
ciliarmente non li può dire , che venga 
da divergere , perchè troppo chiaro fi è , 
che venga da difptrdere . Abbiamo anco 
fprrfo da /perdere , ucraine Io abbiamo da 
fpergere . Per l'amorofo configlio di V. SS 
Jlluftrifs. mi fon provato a mutar quella 
Quartina , ma (.orno a replicare , che non 
mi riefce . Si potrebbe dite 

E 'vide feecbe , t totalmente fperfe. 
E mirò qua/i totalmente fptrfi ■ 
E vide qua/i inaridite , e fptrfe. 
Ma fperfe non è tanto proprio , quanto il 
ferfi . Tant' è , tane' è il mio terreno è 
iterile , e pieno di lappole , e di fpine , e 
ne) coltivarlo io fon molto più pigro, 



Che fe pigrizia fojfe mia /inedia. 



*>n»^ A V J viene taIvo .! ta ' Ae . W^f* vi f' 
u tur* a J. Il dante non ben pratico del paefe , 
ma* etna pervenuto all' imboccatura di due Itrade , 
««ut! mentre fi crede pigliar la fua , fi mertej 
p*ii m mi per quell'altra , che ad altre contrade il 
iftttniri- conduce , e quanto egli più al bramato , 
e deftinato luogo fi affretta di appreflar» 
fi , tanto più da elfo luogo canrinando 





N. N. 



Cai. 
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lì allontana . In famigliarne guifa credo , 
che avvenga al Sig. Francefco tuo figli, 
nolo, il quale ancor giovane , e mal pra- 
tico delle cofe appartenenti alla fanità , 
della quale vive anfiofifsimo , e ne corre 
giornalmente in traccia , abbattutoli itu 
due llrade , fi è meno a camminare per 
quella , che più dalla fanità lo porta lon- 
tano , e pur egli per ancora non fe n' ac- 
corge , ancorché per due anni continui 
1' abbia velocemente battuta , e corfa- . 
Brama il Signor fuo figliuolo di viver 
latto , e di liberarli dalla ftitichezza di 
corpo , e da certi fiati , che gli rumoreg- 
giano nel ventre inferiore , c perciò fon 
già due anni , che non fa altro , che me- 
dicarli , e non vi è giorno , anzi non vi 
è ora del giorno , che non pigli qualche 
medicamento abile a rompere i flati , a., 
tifcaldarfi lo ftomaco , a rinvigorire il 
calore naturale , ed a muovere il ventre . 
Ufa giornalmente l' elifir proprietatis di 
Faracelfo > 1* elilìrvite della Fonderia del 
Granduca , 1' acqua dì cannella ftillata^ , 
1' acquavite , medicata , e rinforzata con 
aroma» , le tavolette di aromatico rofa. 
to , e di diarhodon Abbatis , lo ftomatico 
fpecifico del Poterio , la triaca , il mitri- 
dato j la polvere viperina , i panellini con 
olio di anaci , le pillole del Celli , le pil- 
lole aggregative , e fnt qùlm , i morfei- 
letti 
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letti di fena , di fem rinforzati con i dia. 
gridi , il magiftero di dia gei di ; e perchè 
Talvolta quelli tali medicamenti non gli 
muovono a fuo piacere il ventre , ne va 
crcfcendo la dofe , e ne cerca Tempre de' 
più forti , e de' più gagliardi , ed accioc* 
chè lo ftomaco polla con più vigore ob- 
bedire alla forza di cotali medicamenti , 

10 follecita per di fuora con fornente cai* 
didime fatte in vini gencrofi , Io irrora 
con acquerello di clifìrvite , e 1* tigne , e 
1' impìaltra lenza rifinir mai con diverti 

011 , e con diverfì impialtri , e cerotti ; 
ma fempre fi trova lontaniamo dall' ot- 
tenere il bramato intento , anzi con que- 
llo fuo modo di fare ti è ridotto in una 
eftrema , e paurofa magrezza , accompa- 
gnata da vigilie notturne , e da una lete 
continua , per rimedio della quale , coru 
tutto 1' oro del mondo non Deverebbe.» 
una fola ftilla di acqua , elTendofi metìo 
in capo , che l'acqua polla raffreddargli 
lo ftomaco , ed infradiciarglielo . Quindi 
non parendogli ballanti i rimedi , chej 
da' fuoi Medici , gli fono fomminiilrati , 
per trovarne de' nuovi , e de' più poten- 
ti , fi mette a fcartabellare , ed a leggere 
i libri de' Medici Galenici , ed ancora^ 
de' Chimici , ed in tal lettura , come del 
Mago Ifmeno ebbe a dire il Tafib, 

Confonde le dm leggi g fi m «i tinte , 

ed 
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ed apprende tanto di medicina , quanto 
potrà col tempo fervire ad ammazzarlo ; 
in quella guifa appunto, che Aio! avveri, 
re a ceni giovani , ) quali andando alla 
fcuola del notare , appena anno imparato 
a muover le braccia , che fi credono gran 
maeftrì , c cotal credenza non ferve Toro 
ad altro , che a fargli affogare con più 
facilità , e prodezza , fe nel raggiro de* 
tonfam , o nelle correnti gagliarde fi af- 
ficurano 
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IN Comma io mi fon finito di certifica. 
re , che la foverchia , e per così, dire £*^*Jj 
fuperfliziofa credulità alle virtù di molti bufimi 
medicamenti , è un vizio de' paefi , più *""JJj?*j 
che degli uomini e che quefto vizio, rX"^. 
come per un contagio fi attacca quali a •">* 
tutti coloro , che in que' Paefi anno avo- tHjJU 
io il natale . Dio buono ! Chi avrebbe tiiifm 
mai penfato, che il Baile , che oggi negli !"• 
feoprimenti delle Cofe Naturali è il più 
grand' uomo , che iìa nàS Europa , e che 
mai vi fia fiato , e che forfè anco vi fia 
-per efsere , chi dico avrebbe mai penfa. 
to , che anch' egli fofse infetto dalla pe. 
Qp.delRtdiT,Ull. Oo ile 
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Ae della credulità ? Io per me non Io 
avrei mai fognalo . N' ebbi però qualche 
leggier fofpetto nello feorrere agli anni 
partati il Ino Libro delle gemme ; ma ora 
eQendomi capitato il nuovo , ed ultimo 
fuo Libro intitolato , De fpecificorum Reme- 
diorum cum corpufenfari ì'bilojopbìa coniar* 
dia . Cai actcfjit Difftrtatio de ua«* /implU 
cium Medicamentorum militate, afaqae. Ex 
ànglico in Latitami Sermanem traductbat 
3>. A. M. D. Autbore Roberto Boyte Nobili 
Angle Soe. Regia Socio . Lendini . Impsnfìt 
Samutlii Smith i626. Non Italamente mi 
è crefeiuto il fofpetco , ma mi fono total- 
mente avveduto , che ancor egli è credu- 
lo , ma di quella cosi fatta credulità non 
ne do la colpa a lui , ma al Paefe , nel qua- 
le égli è nato. E pure nell'Inghilterra , in 
paragone dì molti altri Pacfi , vi alligna^ 
meno , e vi barbica la credulità , e vi 
fono flati , e vi fono prefentemente uo- 
mini di alta eccellenza in tutte le prof et. 
fìoni , e particolarmente nella Filofoha , 
nella Medicina , e nella Anatomia . Mi 
accorgo , che giunge nuovo a V. Sig. Illu. 
flrifs. quello mio modo di parlare , e le 
fémbra (tra vagante . Io fon con Lei , per- 
chè fo molto bene la gran venerazione , 
.nella quale ella giufla mente ha il Boìle , 
,*d io fteffo non meno di lei venero que- 
sto g candidilo uomo , ma «' bifogna-. 
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confettare , che in quefto Libro la fua ere- 
dulitl è troppo mamfefta , e vi fono co- 
fe da lui detie , che nel Paefe d' Italici 
difficilmente poffbno effer credute dagli 
uomini , che profeffano Filgfofìa , e Me- 
dicina , e che nelle operazioni efperimen. 
tali qualche poco , ma con applicazione 
fi fono efercitati . Ma quale 3 mi dirà V, S. 
Uluitrifs. fon quelle cofe , che in quefto 
Libro non fi poflbn credere al Boile ? Jo 
glie le dirò. Egli è un Libro , che chiara. 'L^. 
mente fi vede , che è lavoro, e fattura di a*™*>ci. 
un grand* uomo , ed io Io raffomiglierei '-'Ti'",'. 
ad un Quadro di Tiziano , in cui quefto ',"» Éfr r t 
grande Artefice aveffe voluto dipignerej 
la fua Innamorata , e iraporrato dallo af f a *" tl 
fetto 1' aveffe caricata di tante , e cosi 2™w5* 
belle fattezze , che avefie fatta si con tut- »«*«»** 
te le eccellenze del difegno , e del cole 
rito una belliffima figura , ma però in., 
alcune patti non Umile alla vera , 
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Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
Pifa. 

PHr non defraudare V. Sig. Illultrifs. 
della dovuta cognizione delle lodi , 
che meritamente le fono date anco da- 
Perfonaggi di altiflimo grado , e di altif» 
lima Itima nelle faenze } le mando qui 
una copia della Lettera , che 1' Eminen. 
tifsimo Sig. Cardinale Delfino ha fcritta 
•I Sereniffimo Granduca mìo Signore in., 
rifpofta di quella , nella quale Sua Al- 
tezza Sereniifima gli mandò una copiai 
de' divini Sonetti di V. Sig. Illultrìulma . 
Ella vedrà quello , che con tanta Aia glo- 
ria ne dice quello Eminenti (limo Signo- 
re , e ciò le potrà fervire per un genti- 
infimo Dimoio a continuare sì n obi lo 
Opera . La fupplico a ra (legna re il mio 
riveremillimo ofTequio alla Signora fua 
Madre , ed a reverire in mio nome i co- 
muni amici Sig. Bellini , Sig. Marchetti , 
c Sig Zambeccari. Mi onori de' fuoi co- 
mandi , e le fo umiliffima riverenza. 

firtn^t 14. Aprile rfi88. 

Se- 
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Serenìfs. Sig. mìo Colendifs. 
A L!a rara qnalìttt de i nobili/fimi Sonati 
detoniti tol nome della Streutft, Friati. 
fttfa , Figlia riverita di V. Altera , telia 
participazione de' quali fi è compiaciuta dì. 
fiinguere , e qualificare la mia divozione^, , 
•venero aggiunto un pezzo infinito dalla* 
grandetta dtlT animo , rie benignamente tot 
me fa degno . Confejfo a V. Altezza di aver, 
li un fummo contento letti , e fin molte ri. 
letti , uè mai' a Sufficienza ammirati , * fer- 
ia nobiltà inarrivabile della materia , e per 
la finezza del lavoro . V argomento non fui 
efier. fisi fublime di quello viene fuggerit» 
dalle preclare doti della Serenifs. Frincipefia , 
di cui più parla la fama di quanto pòffam 
fcriverne le penne , ma in cosi ricca miniera 
tu ben faputo fecondar/! di qualità preziofeu 
la verna tutta a" oro , eh' è quanto a dire tilt, 
ta para , tutta miratile della fua Foetejìa . 
Goderà ben a ragione lo fpirito fortunato del 
Tetrarca di vivere nella mente di tosi virino, 
fa Fanciulla tanto degna de funi amari, quan- 
to ella fette fa benemerita colla gloria di una 
imitazione la più felice . E unendo a i miei 
riverenti ringraziamenti F attefiato del mio 
immutabile otScquh bacio aV.A, difuotamente 
Umano. Udine li io. Marzo 1688. 
Di V. A. 

Divotifi. Semit. 
■ . - Ciò: Cardinale Delfina. 
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AI Sig. Conte Carlo 
Enrico San Martino. 
Ferrara. 

PEi mano della Sig. Anna Maria Ac 
ciaiuoli ricevo la Poefu di V. Sig. IU 
Juftrifs. fatta d' ordine del Sig. Cardinale 
Acciaiuoli fuo Signore. Io 1'' ho letta con 
la (olita ammirazione , con la quale foglio 
leggere le Opere di V. Sig. Illuftrifs. pie. 
ne di gentilezza , e di poetica maclta. Le 
tendo umiliflìme grazie del favore fatto- 
mi , e la fupplico a farmene fpeflo de' li- 
mili a me fommamente grati . Che poi il 
Sig. Cardinale Tuo Signore tenga memo- 
ria di me , egli è un effetto della fua gè- 
nerofità , e non di merito mio alcuno . 
Supplico V. Sig. Illuftrifs. a baciare io. 
mìo nome la Velie a Sua Eminenza con 
un devoto rendimento di grazie per tan- 
to favore , che mi fa . Quanto alle nuo- 
ve poetiche, che Ella mi chiede , in que- 
llo Ordinario non pollò dirle altro , fe-i 
non che qui fi fono terminate di (lampa, 
la rimi- te le Poefie del Sig. Cado Maria Maggi 
ìittl'X Segretario del Senato di Milano , e Ac- 
a s.ak. cademico della Cmfea . V Autore è uno 
- de" 
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de* più cari Amici , che io mi abbia : mi t» 4. <jf 
ha donato una mano di efernplari di que- 
fte fue PoeGe , perchè io poffa diftribuirlc Xw^* 
agli Amici miei j onde pel preferite Pro- 
caccio ne mando uno a V. Sig. IlIunriC 
fitna . Vi fono di gran buone cofe . Iil. 
oltre Benedetto Menzini ha (lampara pur 
qui in Firenze la fua Arte Poetica in ter- 
za rima , dedicata al Sig. Cardinale Az- 
zoltno . E' un" Opera bizzarra , e degna 
di effer letta da V. Sig. Illuftriffima , on- 
de anco di quefta le ne mando un Efem- 
plare . Dal Sig. Domenico David avrà.-i>«f«w# 
tenuto di Venezia , che gli ho mandato 
alcuni Sonetti di una noltra PoetelTa ve- t0 vtm- 
xamente mirabile : fe V. Sig. Uluftriflima nj 
avrà curiofità di veder qualche cofa di fjjcsm. 
(uo , io glie la manderò . Vi fono pochi j™/m«Ki 
uomini , che tacciano bene come quella ■f.^Jf^f 
Fanciulla , che fi è prefa a camminare fZi 
dietro alle fole pedate del Petrarca , cj 
fio per dire , che lo raggiunge . Legga- 

uefto Sonetto di (uo , fatto per I' occa- da t. i. 

one , che la Serenifs. Sig. Principerà di ''"s»m*. 
Tofcana mia Signora ammazzò in un gior- J', 
no fette Daini nella Caccia . Mi voglia Lutimi 
V. Sig. Uluftrifc. bene , e mi comandi. 

JVrc«ge 1. Maggio 1588, 

Veggio V. Sig. Hluiirifs. tutta curiofa 
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per fapere il nome della Poeteffa , e pe. 
rò le foggiungo , che eli' è una Fanciulla 
Nobile Pifana nominata Maria Selvaggia 
Borghini . 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
Pifa. 

COn gran ragione il Signor Benedet- 
to Menzini ha celebrate le glorio 
di V. Sig. la quale veramente per le Tue 
ammirabili virtù è degni (lima delle Iodi 
di una penna cosi famofa . Me ne ralle- 

(;ro foco , ma ugualmente ancora mi ral- 
egro col medefimo Sig. Menzini , che fìa 
fiato onorato da lei con due Sonetti co- 
sì fpiritoG , così puri , e così ben con- 
dotti , che avrebbon potuto far invidia 
al Petrarca aitar eh' ci vivea , fe egli non 
folle flato rapito da una dolce inficine , 
c.fuperba compiacenza nel vedere , che 
V. Sig. non ifdegnava dì camminar per 
quelle ftclìifs ime orme , che da lui coru 
tanto ,Cuo onore furono da prima impref» 
fe . Ho fatto vedere quefti due Soneiti a 
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molti Amici Liberati , e tuni ad una vo. 
ce efclamano , che WS, è una delle pri. 
me , e delle più gentili penne della no. 
Ara Italia , e che fenza adulazione può 
dirli la decima Mula. II buono Iddio da. 
tore di ogni noftro bene la confervi fa. 
na , ed in lunghezza dì vita felice , come 
io con tenerezza di affetto lo fupplico l 
I fuoi Sonetti per la Setenifs. Sig. Prin* 
ripeto di Tofana gli ho mandati ulti, 
mamente a Parigi a due gran Li Etera ti in- 
ten denti (li mi della noftra Lingua , gli ho 
mandati ancora a Venezia , ed a Vienna 
ali' lìmi nemi fórno Sig. Cardinal Buon vili. 
Prego V. Sig. a continuare il lavoro pec 
la Serenifs. Granduchefìa Vittoria 4 per. 
thè pollo dirle con certezza , che farà 
gradito . Tra poco fpero di poterle man. 
dare un fagoitino di Libri. Intanto mi 
confervì 1' onore della fua buona grazia , 
facendomi degno de' fuoi comandamenti . 
E Applicandola di riverir in mio nome 
la Signora fua Madre , ed il Sig. fuo Fra. 
tcllo , le fo divotiflìma riverenza, 

Firenze i. Màggio 1688. *' ' 
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OUefio è formaggio di Paniere '> ed 
in Roma gridano ad alta voce , che 
é molto migliore del noflro preziofo mar- 
solino di Lucaido , o almeno fi credo- 
no , che il marzolino dora una gran fati» 
ca a potere ftare à tu per tu con elfo. 

terchì rl ™ ™* |w5»AeyÉu<j } 

Ao io di Voglio dire , che io non me ne intendo ; 
ciò i ht e c he però ne mando a V. Sig. Illulìrifs. 
un tocco firaile ad un altro , che ne ho 
mandato or' ora al Sig. Benedetto Gorì , 
che foffre volentieri gì* incomodi del mio 
vicinato . Ma il Sig. Cori a conto di Sie- 
na , e per avervi il parentado delia Mo- 
glie , è uomo da giudicar forfè a favore 
di Farnefe , perchè il Regalo viene da.. 
Don Agoflino Chigi Principe di quello 
Luogo . 1 noftri marzolini dunque fpera- 
no in V. Sig. Uluftrifc, alla quale bacio le 
inani j ed entro a tavola. 

fìSfff* mattina 23. Maggia 1688. fi*, 
fimuv. 
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Al Signor Giufeppe 
Valletta . Napoli. 

HO trafmeffo a Roma un fagotto dì 
Libri al Sig. Ciò: Balilla Foffom- 
broni mio Amico , e 1' ho pregato , che 
in buona congiuntura voglia trafmetterlo 
colli io Napoli a V. S. Illuftiifs. la qua- 
le prefentemente è da me applicata * vo- 
ler ricevere quelli Libri per un piccolo 
contraflegno dell' altiffima Iti ma , eh' io 
faccio della tua virtù , e della venerano» 
ne , in che io la tengo. 1 Libri fono tutte 
coferelle ftampate in quella Citta di Fi- 
renze , e ne le mando qui annetTa la no- 
ta . Di alcuni gli efemplari fono doppi , : 
acciocché ella poffa fervirne qualche fuo 
Amico . Non mi dia la burla , ma fi ri- 
cordi , che fon fuo fervidore pieno dì 
vere obligaiioni . Ho un gran cuore per 
fervida , ma le forze non arrivano alle* 
brame del cuore. 

□elle Offervazioni intorno a* Pelliccili 
ve ne fono fei Efemplari ; la fupplico 
umilmente a darne uno al Sig. Luca Toz- 0 . mua 
zi , ed a dargli altresì un efemplare del- „„„„„„-. 
le OfTervazioni del Caldefi intorno alle* 
Tartarughe, in mio nome, j«ìJL* 
Pp a Del- tintoti, 
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Delle Poefie di Vincenzio da Fiìicaìa 
ve ne fono due Efemplari , la fupplico a 
darne uno in mio nome al Sig. D. Filip- 
po AnaftaGo , fìccome a dargli ancora-i 
un Efemplare de' Sonetti del Terenzi. 

In quello fagotto di Libri , vi ho mef- 
fo due de' miei Ritratti per aver oceano* 
ne di ftar Tempie appretto dì V. Stg. 11- 
luflrifs. fe non pollo con la perfona , al- 
meno con 1' immagine. Anderb me eteri- 
do infame qualche medaglia per fervi» 
zio del Tuo Mufeo ; e mi creda , che mi 
fta a cuore . Non è Rato potabile il tro- 
var la feconda parte de' Difcorfi del Bor» 
ghìni , quello Libro e diventato qui più 
che rarilfimo : in ogni modo non mi di- 
fpero * 

La. mia gran difgrazia volle , che quan- 
do pafsò di qui il Signor de Vis , e vi fi 
trattenne per pochi giorni , io folli rin- 
chiufo in Palazzo per la malattia del Se. 
rcnifs. Principe di Tofcana . lo non lo fep. 
pi , [e non il giorno , che quello Signore 
partì da Firenze , già che la fera avanti 
fu a Cala mia , ma io non vi era , per- 
chè mi trovava in Palazzo , di dove noa 
mi partiva nè giorno , nò notte . In* 
quelle cofe io fono di (graziati (fimo . Oc 
veda mo' lei , come io V ho ferviti bene 
nella perfona di quello Signore . Per l'a- 
mor di Dio la. prego » rinnovarmi nuo? 
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vi comandamenti , acciocché almeno io 
poffa emendar* it fallo , che non è flato 
mio . Mi voglia bene , e te fa umiliSima 

fi**i(i %f. Maggi* r«W: 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
Pila. : _ _ f~ 7 

STo attendendo la Copia de' Sonetti 
fatti da V. Sig. Illuftrìfs. per la Sere- 
nili. Granduchefla Vittoria , là quale di 
già fa , che, da lei fono ftati fatti , e no 
ila con deliderio . Credo , che a queft' o- 
ra V. Sig. avrà avuto la mia rifpòfta per 
la fua giudiziofa Lettera da porfi avanti 
a' detti Sonetti , c la mia approvazione* 
per quel poco di cono tee nza , che a Dio 
è piaciuto dì darmi. Mi mandi dunque 
il ruttò ineditamente. 

A queft' ora credo , che V. Sig. Ilio, 
ftrifs. avrà ricevuto i Libri , che le ho 
mandato per mano del Sig. Dottor Ro> 
inanello Romanelli. 
Intorno poi a quell'altro tuo' panico- 



lare Negozio , che ella mi ha impofto > 
to gliel' ho dì gii incavolato conottimif- 
fimp fp«ran.ze,. Mi confervi l' onore de" 
fuoi comandamenti , e le fo divotiflìma 
riverenza , (applicandola a raflegnarmi 
fervirore ancora alla Sig. fua Madre , e 
Fratelli miei Signori 

Firenze t. Giugno 1688. , „ 

X Al Sig. Domenico 
53* David. Venezia. 

UifUtU , t ..■ . .-j ,1 . : t - ... , y- '■ 

li."' TVT 0n fi maravigli V. Sig. Eccellenòfi. 
X\i fe la felliniana panata non vide 
mie Lettere . Io fono fuor di Firenze con 
la. Corte in campagna , e per eonfegoen- 
za non mi arrivarono le Tue in tempo da 
poter rifpondcre . Rifpondo ora ; ma non 
le rifpondo da Medico , ma bensì da Aio 
buono Amico , e come fe veramente io 
le forti frarelio. ..: . ivs:. . i:t>, •. 

Mi rallegro feco , che Ella iìa buono 
ipocondriaco . Oh , oh come mi rallegro 
feco ? SI mi rallegro fece , perchè io fo. 
glio dire , e lo veggio anco verificarli 
per efperienza tutto giorno , che fe uil. 
Profeffoie di Medicina diventa tpocon. 
" driaco 
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driacò , egli vive una vita lunghiffimi* 
arcilunghimma .■ E la cagione di quella 
lunghezza dì vita fi è , che un Medico 
ipocondriaco fa vivere in una continua» 
ta , e buona regola , e fa aftcnerC da mi- 
ti quanti quei guazzabugli di medica- 
menti , che i Medici foglìono per vera- 
ciurmerla ordinare agli altri , ma per fe 
medefimi non gì' ingozzano . mai . Qui 
V. Sig. mi replica , che de' medicamenti 
Ella ne ha prefi frequentemente molti , e 
molti , e di tutte le razze , e di tutte Icj 
ftagi oni , e per lunghezza di tempo . Ed 
io Te rifpondo : Or veda bene , che Ella 
non è mai guarita anzi fempre è fiata* 
peggio 5 ed ella fletta nella fua Lettera- 
ingenuamente confetta , che tanti , e tan. 



fe i medicamenti tante , e tante volte , e 
per cosi lungo tempo ufati non 1' anno 
potuta fanare , perchè vuol ella continua- 
re a fame degli altri ? Perchè va ella cer- 
candone de' nuovi ? Eh via , eh via , caro 
amatiffimo Sig. Domenico , mandi alla* 
mal' ora tutte quante le medicine , e le 
lafci pigliare a coloro , che. vogliono tri- 
bolale in quella tormentofa tribolazione. 
Io Cobo per mille milioni di volte più 
melanconico di V. Signoria , c fon di car- 
pe molto più povero di lei i . 



ti medica! 
feere , ed 




) (concertate le vi. 
e lo ftomaco . Or 
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d , /«■» , inaridito , e Brutto ; 



doi"r" e "■ P< *"* jtrwrftr Isnttrnon <U gemiok ; 
fegaiigno roa con culto quello > delle mediano 
Redi, non me ne entra in corpo di veruna* 
razza . Il primo anno , che cominciai a 
fare il Medico , giovinaftro incfperto , 
imparai quefU dottrina a mie fpefe , per- 
che veramente quel)' anno volendo fare il 
dottorino , ed il facceotc , e volendo a 
diipetto del Mondo guarire dell* ipocon- 
dria , ingollai tanti , e così pazzi beve- 
roni , 

Che ne portai jiratrìata il petto , e i panni. 
D' allora in qua non ne ho più mai in* 
gozzati ; ed ho fatto bene ; faccia cosi 
V. Sig. ancora , ed ancor Ella farà bene, 
e lì loderà di me , e fi loderà di fe ilei; 
fo , e feconderà le anfiofe richiede della 
fua natura , che . come nella Tua Lettera 
mi fcrive , è totalmente naufeata dalle 
medicine , e le aborrifee ; Onde per ora 
dice di avere riabilito dì .volerle lafciare 
muffare , e marcire ne i vaf; delli Spezia» 
li . Stia fifla in quello ftabi li mento , per. 
che-fe;Eila tornerà al ficut crai di prima , 
non folo non guarirà della ipocondria; 
ma quel eh' è;peggio , a n~.'.<i'-.- k'u. 
Non vi "**•* Kax5 éoSùiti» àSkfyp ni ; - '!?□ 
fari dei Qì>' c| la rabbruscatali in volto , * coru 
nuldifo voce mezea di collera , Ve di compsffione 



ini chiama crudele , < mi .rn 




non 



DI FRANCESCO REDI. ^ 
noi) mi chiede medicine , ma folamentCj 
qualche gentile , e foave rimedio , che la 
rillori fenza purgarla , e fenza metterle 
in ifeoncerto le vifeere . Non fi adiri ; Io 
voglio fervida ; facciamo la pace ,■ c per 
farla , fin di qui cordialmente , e con: ve- 
ra tenerezza le do cento affettuofifsimi 
baci , e la piego a perdonarmi fe le feri- 
vo con ifcherzo ; e fi accerti , che Io fac- 
cio a quello fol fine , acciocché ella co- 
nofea , che non ha mali abili a poterla 
far morire , anzi che ella può guarirne 
ogni volta , che vorrà non tener conto 
di loro , e non temergli , e potrà certa- 
mente arrivare ad una annofifsima vec- 
chiaia . Per riprova di quella verità , 1e_> 
rammento quello , che ella fteffa mi fcri- 
ve , che , non ottante cotefle fue gravo- 
fe , ed invecchiate in dì fpo Azioni , confèr- 
va una aggiufiata fame , dorme bene , e 
faporitamente , e cammina così agile , co- 
me fe foffe un giovanetto . Or che vuo- 
V ella ? Io foglio dire , che in quello Mon- 
do non vi è il maggiore , ed ti più terri- 
bile nemico del bene , che il volere ftar 
meglio . Se il fuo flato grotto alle voltej 
fe le rifveglia , e fe le aggruppa , corrici 
ella dice , nello ftomaco , e dormendo 
T obbliga a balzar a mezza vita dal ca- 
pezzale per fentiriì la refpirazione , nello 
fpazio di una mezza Avemmaria , in quii. 
OfMRiiiT.UIl. Qq che 



g«4 ZETT E R E 
«ne pine offefa ; lo lafci rifvegliar quan- 
to vuole , lo lafci imperverfar quanto fa , 
non gli dia rena ; ei non può mica am- 
mazzarla : non 1' ha ammazzata infino ad 
ora t non lo fari nè anco per l'avvenire. 
Si difènda col coraggio , ed emendi , co- 
me ella mi fcrive , la fantafia , la quale 
nudrifee in gran parte quella forte di nu- 
li . Veda , che io mi vaglio delle fue ftef- 
fe iìeITifsime parole. 

Or eccomi a fervida col far da Medi- 
co , e per meglio fervirla mi fono allac- 
ciato una Toga limile a quella , con 
«juale fogiiono raffazzonar fi i più vene- 
randi , e barbuti Dottori dì Salamanca , 
e di Sorbona , per non dir di Padova , e 
di Pifa . 

In primo luogo , tralafciati totalmente 
gli fcherzi , le dico , che quella regola , 
che ella mi fcrive di oflervare nel bere , 
c nel mangiare , è una regola ottima ot- 
timilTima . La continui fempre ncll' iftef- 
fa forma , e fopra a tutto continui il ci- 
bo a defilare moderato , ed a cena fcar- 
fo : continui ad attenerli dagli armati , 
da* Talami , e da' vini troppo generolì ; ed 
Tcmpc t vini fempre gli annacqui con larga ma. 
jeianno- no , e non abbia paura dello inacquare 
tìTiym- P" ca 8 ione dello ftomaco . Il noflro ffo- 
r hi m C . maco digerifee più facilmente 1' acquai , 

%lu,' J '' - bz vmt ! : ìo °? ho cen ^ iìp rove io» 
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/allibili ; ma non voglio effondermi inj 
quefta cola , perchè fo , che ferivo ad 
un uomo domllìmo , e che la fa molto 
meglio di me , Oh quanti , oh quanti in 
capo all' anno ne florpia , e ne ammazzi 
il timore di raffreddarli lo ftomaco ! Co- 
me fe lo ftomaco tutte le fue operazioni 
le faceto a forza del folo folo fuo calo- 
re . Continui nella ftabilita ri fot u zio ne di 
non voler mai più pigliar per bocca medi- 
cine evacuanti ; e> fe mai il bifogno la Uri. 
gne a qualche neceffaria evacuazione , la 
faccia per via de' foli Cri Ili eri , co' quali fi 
iipulifce ottimamente la Italia , e non fi 1V1,JV '* 
feoncerta -, ne fi mette a foqquadro la cu- 
cina ; ma fieno Criftieri piacevoli , genti- 
li , e non di quella ma|adetta razea , che 
fogliono efler preferi iti da noi altri Me* 
dici per far cofa grata agli Speziali coru 
una infinita d* ingredienti indiavolati , 
che feoncerterebbono una torre , non* 
che il canale degl' intellini . Oh poter del 
Mondo ! il bel lavoro , che fanno nelle 
noftre budella quelle decozionacce im- 
brogliate con una infinità d' erbe di cen- 
to vefeovadi , con quelle iere , con quel- i ip j 
le benedette laffative , con que' Diacat- */»•' - 
toliconi , con quei Diafìniconi , Diatrion- t* rcir ,-. 
tonpipereoni , ed altri ™. fJ 

Nomi da fare ff tritare è Coni. 
Vuol ella fapere , come io ini preferivo \ 
Qg a Cri- 



S o8 tfTTJ.Il . : 
Cimieri per me medefimo , e come gli 
preferivo a tutti gli altri fani , ed infer- 
ni? Io non gli fa comporre con altro » 
che con fola acqua comune , aggiuntovi 
dello zucchero , Èenza venia verun alito 
ingrediente ; e con quelli cosV (itti , fi 
evacua in fama pace , c (enza un minimo 
difturbo di chi gli piglia .ancorché con 
difturbo dello Speziale , che non può im- 
pennare a* Cuoi Libri quelle belle , lun- 
ghe , e ftudìate ricette . In fomraa quan- 
ti' ella ha neceffità cV evacuarli ., lo faccia 
per via de' Crtuìerì , perchè quelli non* 
' apportano mai danno ne alla vira , ne 



t' B ™t acne di Soverchio . E fe V. Sig. Eccellen- 
gni gran tifs. ne vuol la riprova , ponga mente , 
che tra' Frati , e tra le Monache vi fi tro- 
vano vecchi di età più che decrepita , ì 
quali sveranno continovato per lo fpazio 
di cinquantanni a farfi il Criniere un gior- 
no si , ed un giorno net infallibilmente ; 
e pure fon vifluii , e vivono con felicità . 

Seguiti la mattina a pigliar quel bro- 
do , che è folita pigliare , ma lo pigli pu- 
. ro , Semplice , fenza fate , e di rado Io 
' . raddolcisca con zucchero , o con altri 
Giulebbi , compolli medicinali , e ingrati 
al gurto : Ed in vece di beverne una inez- 
ia fmddla j come ella fuole , ne bevi, 
una grande fcudella , c ben piena , e tra» 




boo 
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botante . Non abbia paura del brodo ; 
lo beva a bigonce , purché non fia uru 
brodo groffo , e tutto pieno di fuftanza 
gelatinofa ; ma fia un brodo lungo : e fe 
non ci vuol rat bollire quella borragine , 
la lafci che poco imporra . Oh , oh , la 
borragine rallegra il cuore , e lo dice.. 
Dtofcoride , lo afferma Galeno , e con* 
Galeno Avicenna . I uni fon chiari , né 
può dire in contrario ; SI , al , rallegra il 
cuore ; ma più lo rallegrava la infalata di p lljStC1 . 
Papa Leone , ed il fuo Medico ne lafciò una ktìaté a 
fede autentica fotiofc ritta dì roano del pri- v * 1 - Qb <- 
mo No taro del Palazzo. Offervi di grazia, JV"/»i« 
quando gli Speziali vogliono fpremere il toteupt- 
fugo della borragine -, qua! rozza mai di '"^"'J 
vifchio tenaciQimo efee da efla borragine. /°f™ 0 /j 
Ma ciò fi a per non detto > perchè poco F"'?'»". 
naie , e poco bene può avvenire dal far. f"££ 
la bollire , o dal non farla bollire nel u 1713! 
brodo ; ed io mefcolo quelle barzellette - 
per farla ridere , e per farle panare la- 
malinconia . Quando nel brodo fi avefle 
a far bollire qualche cola , un poca di ' 
cicoria falvatica farebbe forfè più op- 
portuna , e per la fua amarezza più ami- 
ca dello ftomaco : ma quefto ancora fia 
per non detto . Abbia però V. Sig. Eccel. 
lentifs. quefea cautela nel pigliare il bro- 
do , d* intermetterlo alle volte una matti- 
u » q due , per lafci» lo ftomaco per 
quelle 
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D'invi u quelle due manine oziofo , acciò che> 
mmÀ'h' P 0 "* a gg fl » ftare in ozio mol« tra- 

ns »* c fruraggini da lui commefie per le conti* 
'"'«fi»- nue occupazioni de' giorni antecedenti. 

Se a " e vo ' K ' e venifle a noia il brodo , 
n imit. perchè non prende per alcune , anzi per 
«itati* moìte g' oinatc a ficro de l ' atte ? Se e,la Io 
fttì. ' P'gl'a . no" Io faccia depurare , ma lo pren.' 
da tale , quale egli (cola naturalmente dal. 
latte , e non lo rad dolci tea con cola veru- 
na . Le gioverà per gì' ipocondri , le già. 
,. veti per attutire 1* acutezza de' fali , che 
regnano ne' Tuoi fluidi , e le gioverà per 
la magrezza . I Cani de' Pallori ingrata- 
no nel tempo del fiero; e Virgilio diceva: 

i_ atremqHf Mehjfim ■ 

Fafir fero pingui , &e 
In tempo di fìtta State , e nel Solleone , 
in vece di brodo , e di fero , beva la* 
mattina una buona giara d' acqua frefea ; 
e. fe la vuol raddolcita , e accomodata^ 
con qualche cofa amica dcgl' ipocondri , 
la faccia accomodare a foggia di iìroppo 
nella feguente maniera. 
_ Ut. Acqua piovana onc. vij. Giulebbe di 
tintura di viole mammole onc. ;. e mez. 
Sugo di limone fpremuto onc mez. Mi- 
fee , e cola per carta fugante. 

Vedrà una bella bevanda rolla , chia- 
ra , e limpida , come un rubino , gra. 
ttfEoia al gufio , e giovevole agi" ipocon. 



DI FRANCESCO REDI, 311 
dri . Il giulcbbo di tintura di viole e 
appropriati (lì mo per V. Sig. Eccellenti fi 
Quella bevanda fatta con eflb io dui» 
talvolta due meli a beveria ogni matti- 
na , e vi dormo fopra un buon Conno , 
quando ho tempo di poter velo dormire , 
e mi fa buon prò ! Se talvolta in cam- 
bio di giulebbo di tintura dì viole , vo* 
lette giulebbe di mele appiè , potrebbe 
valertene , e potrebbe ancora valerli , 
giacché la borragine le è in grazia , del 
Giulebbo d" infufione di fiori della me- 
defìtna borragine , che è galamiffimo al 
gufto , ed alt' occhio. 

Nel cuor dell' Inverno , in quella fcu> 
della di brodo , eh' ella piglia ogni mat- 
tina , potrà talvolta aggiugnervi tre , o 
quattro , o cinque gocciole di elifir prò- 
prieiatis di Paracclfo , manipolato nella* 
Fonderia del Serenifs. Granduca di Tosca- 
na mio Signore , che ferviti per veicolo 
al brodo , e per farlo penetrare , e patiate 
con facilita , in quella fletta guifa , che 
Galeno favellò del vino , e dell' aceto , 
quando ditte : Cirtnm »fi itaque refrigtra- 
t 'tmem , fltifqae fanationem ah aqua proti-, 
nirt , f »* fng'àd efi , & bumida . Cettrttm 
aàminkuh tjie , Bff*r ixhti fiat Mi uà 
ornati torporit partet ptrmtuaJai nààtrt tmm 
•uitrnm i tum acetwm , tire. Ma avvettifea , 
che ho detto tre , o quattro , o cinque 
goci 
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gocciole di eliiir proprietatis. La copia di 
elfo elifire farebbe dannofa. Ne 1 medica- 
menti non fono a proposto le regole de- 
gli Aritmetici , e particolarmente quella , 
che chiamano la regola del tre , la quale 
va cercando : fe tanto mi da tanto , quan- 
to mi darà il doppio ? Ne' medicamen- 
ti , fe quattro giova , otto può nuocere ■ 
Lodo , che V. Sig. Eccellcotils, in que- 
fta State vada frequentando il bagno di 
acqua dolce , conforme altre volte ha~ 
fatto , perchè le può edere di follievo , 
e di profìtto . Non lodo già , che ella pi- 
gli più quella tanta quantità di acque mi- 
nerali , che a' tempi addietro ha prcfe ; 
imperocché quelle benedette acque mi- 
nerali , tanto celebrate , lafciano fempre 
ne' corpi umani una gran parte della za- 
vorra delle loto miniere , le quali ne' flui- 
di , che corrono , e ricorrono per gì' in- 
trigati canali , e andirivieni degl' ipocon- 
dri , foglion fare un brutto lavoro . Io , 
quando in un corpo vi è di bifogno di 
prendere acque in quantità , acciocché paf- 
fino per urina > non mi vaglio mai di al- 
tra acqua , che dell' acqua piovana di ri- 
torna , o dell' acqua di qualche fontana , 
la quale per efpertenza fìa puriflìma , e., 
limpidiflima , come G è fa nofira acqua 
di Pifa . E fe pure talvolta , o per poli"- 
ca , o per ciurmerla , o per mera ncc; 
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ttk di san poter faraltro , per aver ad. 
dulTo una fchiera di quei Medkalhoni , 
che più' degli altri fon creduli , e che io 
Cuccagna anno per verità infallibile , : 
Che le Ci<vttte tathm ì mànttllì} : ; 
fe talvolta dico , fon nectiluato ad ade- 
rire a qualche acqua minerale ; in tal 
cafo mi vaglio fempre dell' Acqua della- 
Villa , ne' contorci di Lucca , la quale è 
povera poveriflima di miniera ; e di-più 
proccuro fempre , O che tifa fia tempe- 
rata con acqua piovana >, o che per lo 
meno le due ultime giare dì acqua , ogni 
mattina fieno di acqua di fonte . 

Laici andare tutti quanti quei medica- 
menti calorofi , che per rompere , e dif- 
fipare i flati fono ferini ne* Libri de' no* 
ftri Medici . Io non fo come nel Mondo 
fi generi il vento . e per eonfeguenza- 
non fo ancora come nel noftro corpo fi 
faccia i! flato : Ma andando per certo 
probabili ili me conictture , e per certe.* 
efperienze , eh' io foglio fare , che mi ri- 
efeon vere , trovo che il flato vien gene- 
iato dal caldo , come vera cagjane elfi, 
ciente. Ma perchè le dico io quefte cofe, 
che alla fua prudente intelligenza fono 
più che notiflime ? Intanto le ho dette , 
in quanto ho voluto mofttarle , che, ob- 
bedito ciecamente , e con ogni oflequio 
a' fuoì comandi . E di nuovo la prego a 

ppMRediT.llll. Rr per. 
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perdonarmi , fe ho fcherzato con troppa 
libera familiarità . , Caro Sig. Domenico , 
Aia allegramente , fi rida del fuo flato , il 
quale è così galantuomo , che la lafcil» 
liberamente bere , mangiare . dormire ,e 
andare a fpaflb rome tei-forfe un giova- 
netto , Stia allegramente , le torno a di- 
re con vera Gnceriià di cuore , e cacci 
via, 

Mi continui il fuo affetto 3 e le fo divo- 
tiflima riverenza. 

finny • NtlJ * V'U* &U* tonata u. 
Giugno 1688. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
rifa.. 

OUl alla Villeggiatura della Petraia 
ricevo la gentil idi ma di V. Sig. II. 
luitrifs. Ho veduta la Lettera per la Se- 
reni fs. Grand uchefla Vittoria , parmi gen- 
tile , modella , e fopra tutto giudizioM- 
ma . Ed io fempre più ammiro la genti- 
lezza di V, Sig. nello, fcriyere , Me nt* 
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rallegro fico di tutto cuore . H Sonetto" 
fatto ad intuito del Sig. Marchetti , pe '1 
Sig. Magliabechi , è bello , e fi vede ufeì. 
to dal medefimo fi» gentil fonte . Statò 
attendendo i Cuoi' comandi ., e le fo divo. 
tifGma riverenza. ! i ■:■] 

Tiroide 13, Giugno it>88. 



Al Signor Giufeppe 
Valletta . Napoli, 

IO ho , ed ho avuto tempre particolar 
devozione , ed amòre- verfo i Signori 
Napoletani i Or consideri V. Sig. Illufirifs. 
qual difturbr» ni abbia Iponato la nuovi 
delle Ruine di Napoli per cosi orribile 
Terremoto . Mi creda , caro Sig. Giufep. 
pe , che io non poteva per 1' orrore ter- 
minar di leggere la fua Lettera . Ringra- 
ziamo però Iddio benedetto , che quelli 
volta l come V. Sig. Illuitrift. afferma ] 
ha voluto prender guerra con le mura- 
glie , e non con gli uomini di Napoli , 
come fece nel 145$. a tempo del Re Al. 
tanfo , che allora fe la prefe con le mu- 
raglie , e con gli uomini. 
Oh Dio buono i in che timore Cimo 
Ri ì fife 
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fiati qui tutti per 1* fallite dèi Padri* 
Strozzi ? Veramente quello' gran ■ Padri* 
in quella Corte è umvcifalmente amato , 
« riverito da tuni còn vera cordialità. 
Mi favonfca V;.Sig. Jlluftrifa -di falattr. 
Io caramente In mio nome 3 e le fo divo; 
tiffima riverenza. 

Ftmft io. Giagw ié8fc 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
aév- - Fifa. 

IN decozione de' comandamenti Aio! 
iermatiina Lunedì confegnai al Sig. 
Tiberio. Cofci la Rofetta con quindici 
Diamanti , che. ha donata a V. Sig. Illu- 
firifs. la Serenili. Granduchefsa Vittoria 
mia Signora , x credo , che a queir* ora^ 
lo avrà ancora intefo dal medefimo Sig. 
Tiberio ; ficchè quefto refra negozio to- 
talmente aggiuftato in quella parte . 

Circa poi quello , che ella defìdera di 
fapere , il modo col quale lì debba con- 
tenere con 1* A. Sua Serenifs. io per me 
crederei , che fofse bene , che V. S. feri- 
vefse 
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veffe uni Lettera di ringraziamento a* 
S. A. Serenifs. e fe anco in quefto fuggeu 
to le veniflè fatto un qualche Sonetto : 
me lo potrebbe V. Sig. mandare , che io 
non mancherei di presentarlo . La Lette, 
ra- è neceffaria neceflariinma . Jl Sonetto 
quando non veniffe ratto , non e tanto 
necefsario , e vi farebbe poi tempo a far» 
lo , perchè farebbe a propofito , e fero, 
ore farebbe a tempo opportuno. 

Le do nuova , che ho veduto il Ritrat- 
to della Serenifs. Princìpefsa di Baviera* 
Spofa del Serenifs. noftro Principe di To- 
fcana . E' una bella Principe/sa , di carna- 
gione bianchi/lima , e di capello biondo. 

Mi continui l'onore de' fuoi comandi; 
e fupplfcandola a riverire in mio nome 
la Srg. fua Madre , ed il Sig. fuo FrateN 
IO , le faccio divotiffima riverenza. 

Firtnip io. Ltgìio 1688. 



Alla Medefima . 

NOn ho per ancora prefentato ìu 
Lettera di V. Sig. Illuftrifs. alla Se- 
renifs. Granduchefsa , perchè un poca, 
di febbre , ccn certa fluffione vagamo 
agli articoli j ed altre pani del corpo , mi 
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tengono da Domenica in qua in Ietto i 
Io lo farò fubito , che il male me Io per- 
metta , ficcome anco» prefenterò il So- 
netto , che in verità è belliffimo . Sono 
oggetto degniamo dell' applicazione di 
V. Sig. IlluUrifs. Ic Nozze Sereni (lime , e 
mi do a credere , che non meno in efse , 
che nelli altri fuoi Componimenti fari 
eguale a fe ftefla . Mi perdoni fe norL. 
ferivo di mio pugno , ed a V. Signorìa 
Illufirìulma taccio divotifuma riverenza . 

Firenze 17. Luglio itf88. 



Alla Medefima. 

REAo infinitamente obbligato alla- 
gentilezza di V. Sig. llluftrifs. per 
gli amorevoli fentìmenti , che ha verfo di 
me per la mia falute . Io fio meglio , e 
fra pochi giorni fpero di poter portarmi 
a Palazzo , e presenterò la fua Lettera . 
Intanto mi continui ella il fuo affetto , e 
V onore de' fuoi comandi ; e fe vede il 
Sig. Lorenzo Bellini , Io rifalutt in mio 
nome per un milione di volte , e di ve- 
ro cuore . Ed a V. Sig. faccio divotiuìmt 
riverenza . 



Firenze 31. Luglio 1688. 
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Al Padre Gio: Maria 
Baldigiani della* 
Comp. di Giesù. 

10 ho avuta fempre una profondi filma 
venerazione al merito del Padre Got- 
tigncs , e mi fono fempre difpiaciute fino 
all' anima le nuove della fua faftidiofa- 
oilinatìffima infermità j e mi creda , ama- 0(( , i3J . 
tiflimo Padre Baldigiani , che glielo dico mtaU , é 
di vero cuore , e da buono Amico fince- 
lifsimo . Con fince riti dunque di buoiu ,' t "^„' 
Amico , e non con ciurmerla di Medi. Urm.mC 
conzolo rifponderò a' tre queliti , che da "^l** 
V. Reverenza jnì fon fatti per fervido del ' 
mede/imo Padre Gotti gnes. 

Il primo quefito fi è . Se io abbia cui 
xa , o rimedio da prefcrivergli , a fine.* 
di follevarlo in tutto , o in pane da quel- 
la infermità , nella quale prefentemente fi 
trova , e che nella fua Lettera da V. Re- 
verenza con tanta puntualità è fiata de- , 
fcritta. 

Rifpondo , confettando ingenuamente 
la mia ignoranza , che io non ho media 
cimento veruno da potergli preferivere . 
Che fe pive dovefei preferì vergìi qual. 
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the cofa , gli prefcrivcrci , che da qui 
avanti fi aftenefìe da tutte le forte di quei 
Medicamenti , che fi cavano da' vafi de- 
gli Speziali ; £ tanto più , che ha prova- 
to a valerti di elfi Medicamenti , efien- 
doiì ultimamente purgato per mano de* 
Medici , i quali oltre le Preparazioni uni- 
vcrfali , gli hanno dato ancora de ì De 
cotti , e gli anno fatto anco tifare gli Ar- 
chetti de' Sudatori , E per tutte quelle 
operazioni il Padre non ha ricuperata* 
interamente la fanità , ma fedamente è 
tornato in quello flato , nel quale fi irò- 
vava , prima che gli veniffero gli ulti» 
mi peggioramenti . Ed intorno a ciò V. 
Reverenza difeorre più che da Medica 
nella fua Lettera : ed io non voglio re- 
plicarlo . 

Il fecondo quefìto fi h . Se io abbia 
qualche configlio da fomminiltrarglì al- 
meno per premunirlo , e preservarlo da 
peggio , e per allungare più che fia pof. 
libile la vita . , . 

Rifpondo , che in quello fecondo que- 
lito io fono uomo più trattabile affai , 
ed il configlio lo ho , e voglio darglie- 
lo , ed è un configlio buono , e fitti- 
lo , ed il più ficuro , che fia in tutta 
quanta la Medicina , Iddio , che ne fa 
molto più degli uomini , è che è di- 
fcreto più di tutti gli uomini, pel vit- 
to 
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ro di San Paolo primo Eremita , non gli 
«andava altro t che un mezzo pane ( non 
portato da un Cammello t ma da un pio* 

colo Corvo , é coti tjucfto vitto di ogni 
giorno cosi parco , lo mantenne vivo , e 
uno molte , e molte «fanzine «U. Antri : 
E per inoltrare , che con quella fteffa par- 
fimonia potevano viveri ancora gli altri 
Cnlliani , quando Sant'Antonio Abatej 
fu commentale di San Paolo ,- Iddio fola* 
mente raddoppiò la dofe di un mezzo 1 
pane , portato pur dal medefimo Corvè » 
Che vogl' io inferire ? Che fc il Padre* 
Gottignes vuol campare più lungamente, 
che fia pefiìtrite , Ila parco parchi flìm6 , 
e ottante mai fi può" dir parcliifsimo net 
mangiare ■ Lo dico di vero cuore . Oh fé 
potetti far 1 veder à V. Reverenza le efpe. 
zienze . che tante , e tante , e lungamente 
ho fané in quefto affare , ella fi flùpft. 
rebbe 4 Si vive pare col poeó ! Si vìveU 
pure Col poeo , e fi vive lungamente y e 
lì vive fano i Facci» conto il Padre Got. 
rignes d' intraprendete per qualche tem- 
po un grande medicamento nella feguen» 
ce forma t Prenda la mattini a buonora 
fei t e fette once di «rodo- di carne {cioc- 
co , e non (addolcito con verùn gialtb. 
bo , e nè meno con zucchero ordinario . 
Il' fuo definare fia una- buona mineftra , 
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condo l' appetito maggiore , o minore * 
oltre la mineftra , come fe fotte un Do- 
mmicano , fi faccia cuocere un par d' uo- 
va , e di più prenda un frutto fecondo 
la flagionc . La cena della fera Ha una^ 
mineltta , a un (oio uovo . E unto la 
mattina , quanto la fera , beva femore, 
acqua , e mai non beva vino , già che il 
vino è il maggior nemico , che. polla ave* 
re la Aia vita , e la fua fanita . Se bene 
egli vada naturalmente di corpo , contut- 
tociò non tralafci di farli frequentemen- 
te de'Criftieri comporti non d'altro , che 
di puro , e femplicc brodo dì carne rad- 
dolcito col zucchero , molto piò. copiofo 
di quello , che fi mette nel brodo della 
mattina a buonora . Non è dovere con- 
traitargli il muoverli , ed il camminare , 
perchè il fare efercizio gli pub efser fem- 
pre dt fommo giovamento , ficcome gli 
può efser fempre di danno lo ftare eter- 
namente a federe in una feggiola , o io, 
letto . Exirctri imbecillii partirai bomm , 
ci anno lardato (cricco i più antichi , e 
migliori Maeftri della Medicina . Cappi, 
ta I Io ho fatto da Medico daddovero , 
mentre ho citato una fentenza latina : E 
di più ho fatto da buon economo, men- 
tre rifondendo al fecondo quelito , ho ri» 
fpofto ancora al terzo . Caro Padre Bai. 
digiani , non ne fo più ; E fe più ne fa. 
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pedi , piò ne fcrìverei . Accetti il mio 
buonanimo , e faluti cordi al iffimam ente 
il Padre Gottignes in mio nome , e gli 
dica , che fe vorrà campare , potrà cam. 
pare . Prudenti , e giudiziofi mi paiono 
que" Medici , ì quali per primo , e prin- 
cipiale feopo fi prendono quello del man- 
tener vivi i loro Ammalati ; e per fecon- 
do feopo fi prendono queir altro del fa. 
nargli dalle loro infirmiti. . Quei Medici, 
che fcambiano queft' ordine , non fanno 
mai bene . Non più di quello . 

Supplico V. Reverenza umilmente a 
voler raffegnarc il mio umiHflimo , e li- 
verentillimo ólTequio al gran Padre Palla- 
vicino , infieme con le mie giandiffime 
obbligazioni pél favore , che vuol farmi 
coli' Efemplare del Aio nuovo Libro , che 
mi farà., grati Olmo , ancorché da me non 
meritato. 

Io non avrei mai avuto tanto ardire 
di mandar a V. Reverenza la mia Meda- a C „ B . 
glia , che fu fatta fare dal Sereniamo JutaGefi. 
Granduca mio Signore ì ma ora , ehej 
comprendo , che ella la vuole , io gne ne " 
manderò tre in una fcatoletta per la pri. <u uaf,u 
ma occafione , che avrò i e V. Reverenza f' 1 ^ 
ne prenderà due per fe , ed una la prego hiu io. 
a presentarla al Padre Pallavicino ; fe pe- *'£ Sic - ' 
iò le pare a propofito i Se no , Ila per 
non detto , e ne faccia quel che le pare -, fi "wf-i 
Sf i e le 
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tìUtuM le piace . La riprego dì nuovo a nflV 
jSfì guarnii fervo al Padre Goiitgnes , ficco. 
ùr.'p.n. n» sii «Segna con ogni più vera finca, 

i&'mrrv JgJJv I0BS. 

Non fi maravigli , fe non vide le mia 
Lettere ra fettimana paiaca . Qui arrivo, 
no il Martedì le- tenero tardi , ed io iiu 
queir ordinario non ho tempo di rifpon. 

Al Signor Giufeppe 
Valletta. Napoli. 

HO caro , che ita arrivato a fafvamen. 
te il fagotto de v Libri , che te he 
mandate , e mi difpiace , che vi fe man- 
«ito il Libro dell' Efperienze delle Tar- 
tarughe , Io ve lo feci mettere , e non, fa 
liovAnire. la cagione , per fa quote vi ila 
mainato ; Come avrò- congiuntura , ne 
manderò un altro Efemplare , o dot t co- 
s\ fi pote/fo rimediare- *' Terremoti , e al. 
la. morte. 

Vedrò, volentieri a fiio tempo » fi» 
Confuto» Fonale , e fieno ce. od oa 
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per' allora le ne rendo le dovute grazie 
con ogni più riverente affetto. 

Le Cooipofietoii! poetiche del Sig. Cani 
K Lorenzo Magalotti , mentovate con Io» 
do nelle Annotazioni' ali' Arte Poetica di 
Benedetto. Menami , fono ^attardici Can> 
■opi , eh' effo Sig. Conte fece pochi atu 
ni fono , in lode di bella Donna , cele* 
brando mirabilmente varie parti del tuo 
corpo , e varie Aie virtù . Son Canzoni 
piene pienifsime d' attillimi , e nuovi pen- 
fierì , e pellegrini altamente , e con gran 
nobiltà (piegati . Da' critici più Teveri , e 
più arrabbiati non fi può oppor loro al- 
tra cofa , che alle volte un pocqd* nfeu- 
rità , o per dir meglio , non piena eviden- 
za , il che anco f va ni f ce alla feconda lei» 
tura di effe Canzoni . Il pretendere di 
aver Fa copia dì quelle. Canzoni da effo 
Sig. Conte , è eofa imponibile impallibi- 
lilfìma , arcimpoffibilìrStna . Io ne- ho per 
tnfgrazia una , la (juate- egli mi fece- 1* o* 
Bore di dedicarti' a toc-, ed è- fopra f ca- 
pelli . La mando qui- £ V. Sig. IlroiUttk 
ìnclufa , avendola fatta copiare- di buona 
mano tefe avanti eh' io ferrf la Lettera 
fera copiata ima Frottola per ifcftereo , dd 
medefimo Sig Come , la manderò pur. 
qui tnclufà fe no , h manderà per' no- al- 
tro Ordinario .- e f« V. Kg; veleUe- urt, 
(no Viaggio defciitto da lui in terna Iti- 
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ina , eh' è bellifljmo , me 1* avviti , cito 
glie Io manderò . 

La felliniana panata mandai al Signor 
D. Ciccio d' Andrea dodici Sonetti in lo- 
de della Sercnifs. Granducheffa Vittori* 
ài Tofcana , fitti d« quella Sig, Maria Sei. 
vaggia Borghi™ Pifana , che fono belli 
affai affai ; Te gli faccia inoltrare dal Sig. 
D. Ciccio , che , ie non m' inganno , pia- 
ceranno al ceno a V. Sig. Uluftrifs. La Se- 
renifs. Granducheffa per mia mano ha re- 
galato quefta Poeteffa di una nobiliffima 
Kofetta di diamanti . Veramente la Gran- 
duchefla ha il cuore generofo , e degno 
di quella gran Signora , di' ella è. 

Molti , e moki meli fono , d' ordino 
del Sereniamo Granduca mio Signore 
mandai in Affrica il Dott. Michel Angelo 
Tilli Lettore de' Semplici , e Cu Ho de del 
Giardino di Fifa : quelli è per tornar fra 
poco tempo , e credo , che porterà qual- 
che femenza di quei Paefi curiofa . Se vi 
faranno cofe di confi derazione io ne farò 
qualche parte a V. Sig. Uluftrifs. Intanto 
fé il Tuo Giardiniero voglia un pochi di 
femi di radici , o rafani rodi d* Affrica , 
me lo avvilì f che dentro a una Lettera 
gli manderò Cubito. 

Il Sercnifs. Granduca ha fatte venir 
di Francia varie razze di Pertiche , le_> 
quali fono fquifitiflìme allignate qui >ru 
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l'olearia con buona maniera . Ne ho met- 
ti inficine alcuni noccioli per V. Sig. II. 
luflrìfi. pel fuo Giardino : mi avviti , fe 
ella gli vuole , che glie li manderò . Vi 
fono cene Pertiche chiamate Violette , 
che paiono venute dal r» adiro Terre- 
Are , piantatevi dalla gentilifsima mano 
di Madonna Eva . Io non fo però fe i 
frutti Franzcti pollano allignare a Napo. 
li fenza fcandalo. 

Qui in Firenze è già terminata la fia ra- 
pa del Malmantile Poema giocofo del 
Lippi , con 1* Annotazioni ; e credo , che 
fra uo mefe , o poco più ti abbia a potè, 
re dar fuora. 

Non ho oggi più chiacchiere da feri, 
vere , onde facendole divotifsima riveren- 
za , le bacio le mani , e la fupplìco de' fuoi 
comandamenti. — =..-* 

Firmar 17. AgoBa I08& 

Al Signor Diacinto 
Celioni . Livorno. 

PRego la Tua cortefìa a far aver quella 
Lettera al Sig. Tilli ì e mi eompacifea 
del faflidio .che le do. 

Ho 
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Ho ricevuto la iports co' dattili , f 1* 
tra fportaco i dodici falficciotti di Tori- 
no , e le due ovaie pur di Tanno . N«_* 
ringrazio la fua amorevolezza , e la pre. 
go a mandarmi la nota dello fpefo , ac 
ciocché ia.po&L wtubor&rla . Ala, Me (Te. 
c lo re ' n °° ^ ate '° ^ norr ' ■ Scrivetemi lo fpe* 
Gnorri , f° i e non ve lo dimenticate al vo/lro ar. 
vtu fin-' cilblito , perchè verrò colti , e vi datò 

suore P u B n ' ' ,en > ma ^ en ' Mi vo. 
fi " r 1 ' glia V. Sig. bene , perchè io amo lei con 

velo cuore , c le io umili (si ma live* 

renza. 

Firenze 24. Ago/lo 16S8. 

AI Navicellaio non ho dato niente di 
porto , perchè non V ho veduto , né ho 
tpefo niente in Dogana. , perchè il Frov. 
veditore non ha. voluto , che io paghi ni- 
ente i giacché il Bali mio fratello , che* 
era in Dogana per rifeuotcre certe Bai* 
lette di Seta fatte venir da Arezzo , tro- 
vo le Suddette due Sporte mandate da* 
V. Sig. e fe le fece conTegnare dsi Doga» 
fÌihì n ' ere ■ Addio , addio di nuovo , Vi ab* 
Eftjmiìtt r,rac «tt 1 e vi da un bacio. Sono flato 
vcmfs in ammalato di febbre , e di doloii , ma fon 

àiQuì\ìibmy^4.JEa.C<xmiibUitngh\\is,i\q\o(eutidiihÌifig!l, 
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Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
Pifa^ . 

GOdó'fomrhamente , : che V. Stg. Ulti* 
llufs. abbia fai co t Sonetti fopra I> 
nuova noftra SereniTs. Sig. Principerà di 
Tofcana ; e me ne rallegro con V. Sig. di 
vero cuore , e da buono amico \- Appro- 
vo , c la confermo nel fuo penderò di 
Voler dedicarli alla Serenifs. Grandu- 
cheffa Vittoria , Ottimo penderò , ottimo 
Certamente . Quando V. Sig, me gli man- 
derà , io gli leggero Con quella intera lo* 
disfazione i con la quale ho latto' fempre 
le Opere genulifsime della mia virtuoGf- 
{ima Stg. Borghina . Me gli mandi pure 
con fuo comodo , perchè Tempre arrive- 
ranno a tempo a favorirmi . Ma o quan- 
to mi ha «infoiato la Aia Lettera , men- 
tre mi dice , che V. Sig. lì trova in buona 
fanità dì quei travagli , che talvolta foglio- 
no perturbarla ! Ne fia ringraziato il buo- 
no Iddìo , dal quale procede ogni noftro 
bene . Io me ne rallegro con V. Sig. II- 
luftrifs. e di vero cuore , perchè la amo 
come fe ni fofle Sorella , e riverito 
Tt quan» 
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quanta mai fi può in quello Mondo la fi» 
virtù . Mi onori de* fuoì comandi , e le- 
fo divotiffima riveren». 

tiriate x%. Agoflo \6%Z. 

Al Signor Giufeppc 
Valletta. Napoli. 

HO caro , che V. Sig. IHuftrifc abbia 
gradite le PoeGe del Sig. Conto 
Magalotti , che le ho mandate , e godo , 
che le fieno piaciute , c perciò di nuovo 
le mando qui annetto il Capitolo di uiu 
fuo Viaggio , e fpero , che anco quello 
farà gradito dalla fua cortcfia : E le el. 
la dclidera di rimili Pccfie manufcrktej 
d' altri Valentuomini , me Io avvilì eoo. 
ogni liberta , perchè la fcrvirò ad ogni 
fuo minimo cenno con fomma preftezza. 

Mi è difpiaciuto , che ria andato ma- 
le quel Libro delle Tartarughe , che do. 
vea effer del Sig. Tozzi . Se V. Sig. II. 
luftriis. gli delle coietto fuo , mi farebbe 
favore : ed io a fuo tempo glie lo rimati, 
derò in un altro fagottino di Libri , che 
/pero pretto poterle mandare. 

11 Sig. Marchetti ha (rampato un Lh 
bro 
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bro Geometrico 5 anco di quefto mande- 
rò a V. Sig. un cfemplare : e fe di altri 
Libri di quefti paeiì avelie gufto , mei* 
1* avvili liberamente . Mi continui il fuo 
affetto , come umilmente la fupplìco , e le 
fo mniliCtluu .«iTCMnsa . - .. 

Timup 7, Settembre itJSS. .', 

AI Sig. AleiTandro 
Marchetti . Pifa. 

IO non ho mancato di rapprefentare al 
Sereni :"s. Sig. Principe Gio: Gaftonej 
le qualità di V. Sig. Illuftnfs. ed il fuo 
gran merito ; il che a S. A. Serenift. era 
ben noto , ficcoms è noto a tutta 1 Eu- 
ropa : e no detto di più a S. A. Serenifs. 
che la nollra Tofcana fi gloria di un Leu 
terato grande delle qualità di V. Sig. II. 
luftrifs. e non ho altresì mancato di rac* 
comandarlo a conto dell* Augumento at 
nuovo Ruolo ; e fi accerti , Sig. mio , che 
1' ho ratto di cuore , e con vera fincerità 
di Amico , e di Servitore obbligassimo 
arciobbligacifsimo . Vorrei , che ella prò. 
vaffe gli effetti di quelle mie raccoman- 
dazioni i ma fe ella proveri vantaggio 
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veruno , non proverrà da quelle , ina., 
bensì da i Tuoi ineriti impareggiabili . 
Vorrei ; che ella reftafle coufolata ; lo de» 
fiderò quanto qualiìua cofa da me più 
defiderata . ItalTegno a V. Sig. Illiittrìfs. il 
mio olTequio , e Ja fnppl™; de'-fiiuì co- 
mandi continuaci ; e li accerti , che iri_. 
quelle cofe , che dipenderanno, dal mio 
volere , e dal mio potere , Ella reitera 
fubito Cubito, ma fobico obbedita , e fer- 
vi». Addio , caro Sig. Marchetti . lo fon 
quello farò eternamente ec. 

Firenze* iS. Settembre ifJSS. 

Al Signor Giufeppe 
Valletta. Napoli. 

HO caro , che le fìano pianure le Poe* 
fie del Sig. Conce Lorenzo Maga- 
lotti , che le ho mandate, e perdi" ella mi. 
feri ve , che le farebbe grata, anco la Sa* 
lira di qualche altro Autore ; qui annef* 
fa le mando una Sacira contro ■ Poeti , far* 
ta dal fàmofo Benedetto Manzini . Legga 
dunque quefta , e fe le piacerà , le man» 
«kr& altra Satira del med efimo Autore^ 
molto pia unibile di quella . -Io. fiatò, 
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attendendo i fuoi comandamenti , i quali 
faranno da me Tempre obbediti con ogni 
più efatta , e più rcligiofa puntualità . 
: L' Anacieome trapottato dai Sig- Cor- 
fini è una bella cofa : quello fu ftampato 
alcuni anni fono ne|| a Città di Parigi ilL» 
Francia , e ne vennero in.i*liwi<c alcune 
poche copie. 

E* vero , le Satire del q. Sig. Salvador 
Rofa. vi fc un Signore in Firenze , che 
r ha tutte : ma non b pofsibile t che ne 
voglia dar copia . Io vi ho ufata gran di- 
ligenzajAer averle , ma non 6 flato pof- 
fibùY inveite mai : Se mai mai le ave. 
rò , certamenie ne manderò a V. Sig. 11- 
lulìrifs. la copia di qualeheduna . 

Delle cofe di Pietro Aretino io notu 
ho niente di manufe ritto .* e fe Io avefsi y 
certamente che ne manderei copia a V. 
Sig. Illuftrifsima. 

Le rendo utniltfsime grazie del Libro- 
delie Tartarughe-, che a. queft' ora avrà 
mandato al Sig- Luca Tozzi , e ne le ra. 
tifico le mie obbligazioni ; e fi accerti , 
che a fuo tempo mi ricorderò di riman- 
darne a V.. Sig; Iljuftrifs. coiti in Napoli 
un altro Efemplarfr'infieme- con altri Li» 
bri curiofi. 

In Cofmopoli alla macchia^ anno (tairr- 
palai ia Cicceide del Sig. Gio: Francefca 
IjBaj etli ; è un Libia di dugento Sonet- 
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ti , fitti in derilione di un tal Don Cìc. 

do . In ogni Sonetto ali da del C. 

con maniere ingegnolifsime . In fno gè» 

nere è una bella cofa , ma bella bene f 
perchè 1* Autore è veramente Poeta . Se 
ne potrò bufeare uno , 1° i».ndn4 a V. 
Sig. MI creda , che in quefto genere fu. 
pera la Murtoietde , e la S cornei de del 
Conte da Monte Vecchio ; Se glie lo man- 
do , le piacerà al certo. 

Gio: Balilla Ricciardi morì l'anno pai*, 
fato in Pifa Tua Patria ; ha farciate molte 
Cofe manuferitte , e morali , e. buffone, 
fche. Tra le buffonefche , vaga una Poe- 
fia contro un Prete bacchettone , che è 
una cofa terribilifsima ; e comincia : 

C'astio , mi richiedete f 
€b* io faceta una Canapai 
Da far ridire m frete 

VoStrO panni e i) , 

Ma peri Bacchettone. 
Se V. Sig. la voglia , pollò farne ricer- 
ca di una Copia , e mandargliela . Starò 
attendendo i fuoi da me deftdcrati co» 
mandi . Mi continui il fuo affetto , e le fo 
umilifsima riverenza. 



Fìrnft 2S. Settembri ifiS8. 
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Al Padre Gio: Maria 
Baldigiani della.* 
Comp. di Giesù. 

MI fa I* onore V. Reverenza di do- eimiitk 
mandarmi , fe io fofsi per appto- diisi I% nt. 
vare , che il P. Gottignes pigliane il Mer- 
curio Diaforetico , propoftogli da* Medi- t,tJ, S ,'i, 
ci di Fiandra . Le rifpondeiò con la mia UHmn 
Mita ingenuità . Io del Mercurio non ne ' 
dò mai mai di neffiina preparazione , per- m ""'' 
chè 1' erperienza mi ha fatto più e più 
volte toccar con mano , che è dannofifsu 
rio : E qui in Firenze è nolo notifsimo , 
che il Mercurio , darò da un Medicò , ha 
taira impazzare molte , c moire Perforici 
riguardevoli per la loro nobile nafcita . 
V. Rev. mi fcrive , che il P. Gottignes e 
notabilmente sbalordito , e ottufo , e che 
quello è il maggior danno del Aio male . 
Or che farà il Mercurio fotito a produr- 
re anco ne' fani gli sbalordimenti , eia 
ottufità ? Non ne fa più . 

In fecondo luogo mi domanda , fe io 
pel medeGroo Padre approvafsi I' ufo del. 
1' Antimonio , e quale Antimonio . Del. 
V Antimonio io me ne fervo di radifsh 



3j« LETTERE 
mo . E fervendomene , non mi vaglio fe 
non del V/no ftató iti quelle Ciotole , che 
fon note a V. Reverenza . Egli è ben ve* 
ro , che non credo , che polla eflere a- 
propofito pel P. Gottignes , e per la tua 

„ „ , tetta . Del retto mi -rimetto allo fermo 

rWlneU' altra Lettera . 

Circa quell' altro Padre di 43. anni, 
confìglierei , che quefio Autunno fi eva- 
cuafle con piacevoli , e reiterate evacua- 
zioni , e fi mettefle in buona regola di 
vita i £ il vino Io temperane abbondan» 
temente con 1' acqua > e faceffe dell' efer- 
cizio. 

Le Medaglie a quell'ora V.-Reveren- 
za le avrebbe a avere avute j Ella fi fari 
rifa di me ^ Le mandai franche . Mi vo- 
glia' bene , e mi comandi con ogni liber- 
ti . Refto. 



Firenze 4. Ottehre 1688. 
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Al Signor Dottor 
Domenico Bottoni 
Napoli. 

MI rallegro , che V. S. fia fiata chia- 
mata da Medina a Napoli per af- 
filtere , e per fervire di Medico a cote* 
ilo Sig. Vice Rè , il quale , per quanto 
corre la di lui gloriola fama , è uno de' 
principali Litterati , che oggi fieno nella 
valla Monarchia di Spagna : Ed il Sig, 
Marchete Caltiglioni Miniltro , agli anni 
addietro , del Granduca mìo Signore» , 
in Madrid , mi ha più volte favellato del- 
la di lui grandini m a intelligenza nelle 
cofe (ìlofofìclie , e naturali , e della auto* 
revole Protezione , che fi compiace di te- 
nerne ■ Mi rallegro dunque con V. Sig. 
per così bella fortuna i trai rallegro an« 
cora fommamence meco mede fimo , che 
Ella abbia così cortefemente avuta la* 
bontà di volermi per fuo Amico , e per 
fuo Servitore . Io me le dedico tal qua* 
le fono , afsicurandola , che Ella troverà 
in me tempre un Uomo lincerò , e di 
fchietta cordialità , e amarore di quei 
Suggerii , ne' quali ijfplende la Virtù , 
Op.dilRediT.UU. Uu co. 
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tome la veggio altamente rifplendere in 
V. Sig. pec la faggia Lettera , che mi ha 
ferina . Mi rallegro ancora col Mondo 
luterano , mentre nella medefima Lette, 
ra Ella mi accenna , che per obbedire-, 
a" comandamenti di Su» Eiwii™« ì fi è 
oioTon r '^°' Qta di volere fcrivere un' Open Fi. 
Sv e 3 ai- lofofica intorno al Fuoco , ed alla Luce ; 
Ubata e che vuoi farla pubblica con le ftampe ; 
Nwii'tn ne 'allegro di vero cuore , e J' efor. 
4 .» nf L.- to a non diftorfi da cosi nobil penfiero , 
Ha unii : ml bensì ad obbedire premurofamente , 
£™g£.'eeoii forza a cosi gentili comandamenti 
phici .id del fuo Signore . Io le auguro ogni più 
< ns d Dif" venriero appia«f° > e P^go il buon Id- 
iv;. ir',' dio datore di ogni noftro bene , che vo- 
iuxn io. g|i a concederle una perfetta fanita , ac- 
tot&"ic- c '°«hè Ella poffa attendere con vigore , 
fenptio. e fenza verun difturbo al lavoro . Ani- 
rib Uowi. mo ( sig. Domenico , animo , animo . Al 
l£ kvoro . Al lavoro . Ed acciocché V. Sig. 
onci™ in comprenda nel primo principio della» 
*oi!t» mia » C ' ,e '° *° no un Servitore 

G/mnXfiiwero , le voglio mettere in confidera- 
VifnuTiì zione , fe , facendo V. Sig. un' Opera Fi» 
•tate lo(ofica intorno al Fuoco , fbffe bene il 
àotis, non entrar a parlare di quello del Pur. 
gitone , nè di quello dello Inferno , co- 
me- Ella mi accenna di voler parlarne > 
Latterei quello pen fiero a' Teologi , ohe 
di quelle materie ne fanno più. affai di 
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nói altri Filofofi , e Naturali/li . pure io 
non (o quello , che io mi dica , e le dileg- 
gio perdono fe fono entrato troppo avan- 
ti , e con troppo di libertà . Con la me- 
defima libertà le dico , che filmerei non 
totalmente irr- B ion«vole , che V. Sig. 
quando non 1' averte letta proccura&e di 
vedere la Lettera Campata , che a mej 
fcrifse 1' anno 1S75. il Sig. Dott. Giufep. 
pe del Papa > nella qual Lettera quello 
Valentuomo difeorre con gran dottrina , 
fe ti Fuoco , * la Late fieno mia cefa mcdsfin 
ma : che V. Sig. ancora proccuraise di ve* 
dere la Lettera , che pure il medefìmo 
Sig. Dott. Ciuftppe del Papa a me pure 
ferita , e Rampo 1' anno 1674. nella qua- 
le eiso tratta difrufamente della natura 
del Caldo , e del Freddo . Se V. Sig. noiu 
«vefìe mai veduti queflt Libri , potrebbe 
vedergli colti in Napoli nella Libreria* 
del Sig. Don Giufeppe Valletta , al qua. 
le , non è gran tempo , che io gli man- 
dai infame con un* altra Lettera (lampa- 
la , che il medefìmo Autore mi fenile 10. 
torno alla natura del? Umido , e del Secco ; 
Proccuri V. Sig. di vedere quelli Libri s 
perchè credo , che fieno per effer oppor- 
tuni al fuo lavoro ; perchè chi fcrive di 
una materia , dee proccurare di aver ve- 
duto tutti gli altri Autori , che di efla- 
anno fciitio pei 1' addietro . Se poi V. S. 

Uu a avef- 
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avefle gufto di aver quelli .tre Libri , mi 
avvili quale ftrada debbo tenere per man- 
darglieli , ovvero a chi ne debbo conte- 
gnare il fagotco qui in Firenze , che in- 
fallibilmente obbedirò a' fuoi cenni , e le 
manderò ancora , fe »v.(T» s i,,liJ i ,e -* 
Offervazioni , che ha qui ftampate il Bo. 
nomo intorno a' Pelliccili del Corpo uma- 
no , e le Offervazioni , che pure ha (ram- 
pato Giovanni Caldefi intorno alle Tar- 
tarughe , Libro affai curiofo , e pieno di 
novità Anatomiche . E qui faccio a V. 5, 
'divoEifsima riverenza. 

Firenze ij. Ottdre 168S. 

Al Signor Giufeppe 
Valletta, Napoli. 

C informe alla promeffà , che le ha 
fatto , qui inclufa le mando la Sari* 
ra del Sig. Benedetto Menzini contro gli 
Ateifti . Credo , che certamente le piace- 
la : La prego a non ne dar copia ; la pre- 
go bene una volta a farla vedere al Sig. 
D, Ciccio d* Andrea. 

Circa la Cicceide , fe V. Sig. IJIuftrife. 
avelie qualche Amico Littemo in Vene» 
) »'*» 



Dipzedby Google 
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zìa , dove ella è fiata ftampata alla mac- 
chia , farebbe facile , che ella potetti** 
averla. 

Non mi da 1' animo ancora il trovarle 
1' Anacreonte trafportato dal Sig. Corfi. 
ni , c ftampaco in Parigi . Io ne fto iru 
cerca , e fe lo troverò , fi acculi che el- 
la ne reitera fervila. 

Le manderò certamente la PoeGa del 
Sig. Gio: Banda Ricciardi contro il Pre- 
te Bacchettone , la quale veramente è una 
bella cofa ; e glie la manderò quanto pri- 
ma mi farà pofùbile , non o/lame le in- 
finite infinitifsime occupazioni , nelle qua- 
li mi trovo , e che vogliano affliggermi 
a mio difpetto tutto il rimanente della* 
mia miferabile vita. 

Mi ha fommamente rallegrato V. Sig. 
Illuftiilj. con la nuova , che mi ha data , 
che farà predo riftampato il Libro de' 
Proginnafmi di quel grand' Uomo del 
Sig. Tommafo Cornelio , e che ve ne fa» 
ranno aggiunti alcuni altri de' poftumi , 
e che di più in altro Libretto faranno 
flampate le di lui Poefìe Latine . 

Del Vocabolario della Crufca le poflb 
dire con certezza , eh' è finito di (lampa, 
re tutto tutto , e che non ci manca altro 
da ftamparfi , che la Lettera dedicatoria , 
■leu» Prolegomeni , ed alcuni Indici . 
lutto farebbe a queft' ora terminato > fe 
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non fufsimo qui ne!]' imbarazzo di quefli 
proemi futuri Sponfali de* noftri Sere, 
nifi. Principi , per li quali è occupatilo* 
■no il Sig. Senac. Aleffandro Segni Segre, 
«rio dell' Accademia , a cui tocca a di- 
fendere i fuddettì Prolegomeni Vo. 
cabotarlo farà, due graffi volumi in fo» 
glio . Supplico V. S. iiluarifs. della conti, 
nuazione della fila grazia , e le fo divo- 
ciffima riverenza. 

■ ■ ■ 

Fomtp 6. Nowmire i68t. 

A MonfRinaldo degli 
ttcZ Albizzi. Cefena. 

fi*. V. il 

MUHM. T 1 - buono Iddio renda verificati in V. S. 
vcìttin- X Uluflrifs. e Reverendifs. tutti quei cor- 
2l**5if wfi annun! ) > che «elle fame Felle pia- 
„„„■ ^ ciuco alla fua gentilezza di farmi . E fi 
f.j*>, accerti , che io ne fupplicoS. D. M. con 
lutto quanto l' affetto del mio cuore 

Ha ragione V. Sig. IIlufirifs..e Reve- 
rendifs. a domandarmi, fe nell' animo mio 
veramente io approvi , o condanni la be* 
Vanda del Caffè , mentre nel mio Ditin 
b*H ,r ""V. 130 . di Bacco in Tofcan a '«libra , che 
fati $% 10 *. * bbia biafimato s ma pofcia è noto , 
che 
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the io talvolta ne beva . Confetto , chti wfl.tté 
non di rado io ne bevo , anzi quando IT" 1 "" '' 
talvolta la mattina non voglio , o non_ 
pollo deunare , in vece di elfo delìnare , *«" -f. 
prendo una , o due cicchete di Caffè , JJjJJJ 

Che mi toglie la fate , mi conforta lo Ito- jfcmf.MtJ 

maco , e mi fa altri beni . E [e nel Diti. r. dit 
rambo apparifee, che io l'abbia biafima- 
to , fappia V. Sig. Illutirils. e Reverendifs. Lettoni 
che quivi ho cantato da Poeta, c non-. J ' JW, ' a ' 
mica da Filofofo . E per metterla in iC- 
cherzo , ofTervi , che ho detto : 



Cht hh iieebier , che fojfe pieno b°"mwÌ 
Dell' amaro , e reo Caffi 5. fc.. 
Confetto , che il Caffè non lo beverei mai 
al bicchiere , perchè i galantuomini , e 
civili an coitume di pigliare il Caffè non 
nel bicchiere , ma bensì nella ciccherà* 
di porcellana , o per lo meno di terra.. 
finiflima di Savona ì e così è la moda . 
Oflervi parimente V.. Sig. Illuftrifs. e Re- chiethe- 
verendils. che nel Ditirambo ho biafima. 
to il Caffè amaro , e reo , e non già il 
Caffè dolce , e buono , il quale è da me 
approvato . Se Ella dunque alle volte eoa 
U dovuta moderazione vuol valerli di 
così fatta bevanda , può farlo fenza fcru- 
polo veruno , e fenaa pericolo veruno di 
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(co 7 che vorrebbe fapere , fe ne può bei 
vere a pranzo , e a cena . Per chi è Cotto* 
pofto a flufiioni , tutte le bevande fatte 
Con 1' acqua fon buone , fi eco me la peg- 
giore di tune , e la più dannofa lì è quel- 
la del vino , e particolarmente del vino 
fbverchiamente generofo , e potente , e_. 
bevuto fenz' acqua t o vero poco , o po- 
chiflìmo inacquato . Che è quanto debbo 
dirle in esecuzione de' Tuoi riveritiflìmi 
comandamenti , i quali , oltre la fua gen- 
til Lettera , mi fono Itati a ffet tu ofa men- 
te replicati dalla Comma benignità del 
Sig. Marchefe Luca degli Albizi ; e lt« 
fo umiliflima riverenza. 

Firenze iS. Dieemhre 16&8. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 
Pifa. 

OUcfìa è Colo per dire a V. S. qual- 
mente per la Coita mi è capitato 
1' Involto con tre esemplari de* Cuoi fu- 
perbilfìmi , e nobilitimi Sonetti per lej 
Nozze del Sercnifs. Sig. Principe Perdi- 



nando , e della Serenifs. Sig. Princtpefia 
di Baviera , la quale io; le poflb dite , 
che è una bella , gentile , e cor teli (lima- 
Principefìa. 
Di qutftt tre esemplari i! mio penile. 

10 è , le V. Sig. non comanda in contea- 
rio, di preferì tarn e in nome di V. Sig. 
due efemplari alla Serenifs. Granduchéf- 
fa Vittoria , a cui i Sonetti fon dedicati , 
acciocché Ella , come per regalo , ne dia 
uno alla me dt fi ma Serenifs. Principeffa i 

11 terzo efemplare ho penderò di prefen- 
tarlo pure in nome di V. Sjg. al Serenifs, 
Sig. Principe Ferdinando , ed il rimo Se- 
guirà domani Domenica : Ed intanto og- 
gi ne ho fatto fare una copia per me , 
per poter farla vedere a quelli Letterali 
piò famolì , perchè veramente 1' opera è 
bella- , e degna d' elTer veduta da Uomi- 
ni grandi , * che s' intendano del meftìc- 
re . Non mi allungo di vantaggio , per- 
chè oggi per me è una giornata di gran- 
de occupazione , tanto più , che fono fia- 
to tre giorni travagliato da dolori di re- 
nella . Mi continui V. S: 1' onore de' fuoi 
comandamenti ; e le fo divotifiìma rive- 
rema. 

.Kiwj» [rimo &mah i48fc.rf.-M , . 
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Al Sa Dott. Lorenzo 
Bellini. Pifa. 

Fr.ci un Sonetto alla maniera Grecai j 
fcherzando fopra Amore ladrone al- 
la ftrada . Le due quartine per avventa- 
ra nacquero fot co benigna ftella , Ma le 
due terzine loro forelle sbucarono dal- 
l' utero del mio cervellaccio , fotto una 
Beila veramente cattiva e maligna , per- 
che quantunque io le abbia più e più 
volte raffazonate , e rinf ronzi te , e rab- 
berciate i con tutto ciò fempremai mi 
fon riufeite brutte , lerce , e fvenevoli , 
e quel che più importa , fenu fpirìto , e 
-melenfe . Come una mammjt amarofa^ , 
ehe intenerita di quella fui figliuola gob- 
ba , e Sciancata', -vorrebbe pure , eh' ella 
comparine con 1' altre a una feda , e per- 
ciò s* affanna a farle raddoppiare i tacco* 
ni alla (carpa del piede zoppo , e le rim- 
pinza guancialetti , e batuffoli di cenci in- 
torno- a* fianchi , ; ed intorno alle fpalle ; 
così ho fatto io di nuovo intorno a quel- 
le terzine , una di quelle notti cosi gela- 
te , mentre mi tribolava , che non pote- 
va dormire : ma penfo , che farà avvenu- 
to come accadde a quel gobbo da Pere» 



tota , il quale avendo veduto the ohaft 
tra gobbo fuo vicino , dopò un certo fuo 
viaggio , era tornato a! paefe bello c di. 
sino , effendogli gentilmente' fiata fegaw 
la: gobba , lo interrogò , chi f effe ft&oiV 
Medico , ed in qual pnefr foOe aperto lo- 
Spedale dovè £ /acevanoitòsì belle cu. 
re . Il buon gobbo , che non era più 1 gob- 
bo , glie la confefsò giufta gioita , e. gli 
dine ;, che eflendo in viaggio frnarri una 
notte la irradi , e dopo lunghi aggira-' 
menti ili trovò per fortuna alla Noce di 
Benevento , intorno alla quale ftavano al. 
legeamente ballonzolando moltifllme Stre- 
ghe , cori un» infinità di Stregoni ; « di: 
Diavóli'i e che fermatoli di foppiauo au 
mirare il tafferuglio di quella trefea , fu 
feoperto , non fo come , da una Strega , la 

Siale lo invitò al ballo , in cui egli lì por- 
con tanta grazia , e maeitria , che tut- 
ti quanti fe ne maravigliarono , c gli pre- 
fero perciò cosi grande amore , che mef- 
folelo baldanzofamcnte in mezzo , e fatta 
portare una certa fega di butiro.gli fega- 
ron con efTa , fenza vcrun fuo dolore , la 
gobba > « con un certo ìmpraflro di mar- 
zapane gli fanarono fubito fubito la -ci- 
catrice , e lo rimandarono a ci fa bello e 
giù r ito . 11 buon gobbo da Pere loia , mte- 
fo quello , e tacendo lo gnorri , fe nej 
flette zitto zitto i ma il giorno Tegnente 
Xx ». fi ini* 
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fi mife in' viaggio , e Unto ricercò , e lanu- 
to ri frullò , che potette capitar una not- 
te al luogo della defiderata Noce , dove 
con divertita di pazzi finimenti quelli ri- 
baldala delle Streghe , e degli Strego, 
ni trefcava a! folito in compagnia de' Dia- 
voli , delle Diavoleffe , e delle Verfierc . 
Una Verfiera j O Diavoleto , che lì foffe , 
facendogli un graziofo inchino Io invitò 
alla danza j oia egli vi fi portò con tanto 

che ftomacò tutto quanto quel notturno 
conciliabolo , il quale poi mcttendofegti 
attorno, e facendo venire in un bacile quel- 
la gobba fegata al primiero gobbo , con 
certa tenaci ili ai a pegola d' Inferno la ap- 
piccò nel petto di quello fecondo gob- 
bo ; E così quelli , che era venuto qui 
per .guarire del gobbo di dietro , fe ne 
tornò vergognofamente at paefe gobbo 
di dietro , e dinanzi : conforme fuol qua. 
fi Tempre avvenire a certi ipocondriaci 
Criftianelli , che volendo a tutti ì patti , 
e a difperto del Mondo guarire di qual- 
che lor male irrimediabile , ingollano a 
crepapancia gli Urani beveroni di qual- 
che credulo , ma famofo Medicaftro , e 
di un Ibi male , per altro comportabile , 
che anno , incappano per lo più doloro, 
farcente in tre , O quattr' altri più dolo* 
coli del primo , i quali predo predo gli 
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mandano a Patraflb , ch'i uno ofcuro Pae. 
fello lontano da Firenze delle miglia più Ì™.*£« 
di millanta. Or voi , caro Bellini , applica, u.nmt* 
te quella frottola alle Terzine del mio So- 
netto . Leggetele , ridetevene , burlate. ì!,/™J£ 
tni , cuculiatemi ^ the me lo merito 5 e fe *«"/*■»• 
non ho potuto rabberciarle io , fate li* 
gran carità di rabberciarle voi > lu'tth- 

Che ftp tm dffihi , t delle pera « ■ 

Fra' Untiti firn faggi di tarnafa 

Fbfie creato t Arcmafiro , * il Sire , 

E h ogni enl fotete dar di aafo . 

Sonetto . 

G^ an miiféttl ttmmifft aver fapea fat'ngù 
Seapcflrato fanciullo il cieco Amore % liamfna 
E della Madre a gran ragion tanta '' xx /,"' 
Il frenato pi* molti a faro rigore . °™ „, 7j 

Gittoffi in banda , ed alla Srada ; e fea • per. 
Co» certi altri Amoretti il rriatere ; ha*»'. 
E vi /fogliò di guanto lene anta 
Il peregrino mìo fonerò cuore. 

Altro tea non ama , eh* tu libertade , 
Di fe Jlejfo Signore , e/Ser contento , 
Ed ei fiatavo lo fece a una heltade , 

Che famelico , * ondo alF acqua , e al vento 
Giorno , e notte lo tien fea^a fietade , 
E mercanteggia in aue/o fra tormento. 



Ov- 
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Ovvtro -• rc.i.'»"l 1 

^/tro £«i «oh otm , tir ih Menade 
Dì [e {lefìo Signor ni<ver contento i 
Ed eif chiamo lo a mna Meltade^ i 

Che farnetico , e bu<& a/T oc^na , e «/ -venie 
Con la catena al fii fen%a pietà de 
li tiene , e mercanteggia il Juo tormento . 

Male, e Tempre peggio . Addio-, addio : 
vogliatemi un poco del voflro bene , o 
credetemi quanto vi dico con ogni (ince- 
rili! , che io fono , e che farò (empie ec. 

Tèrcuqt sj. Gennaio 1689. '■' *J 



Al Medefimo. 

GRandiflìma a rei grand idi ma comentez- 
za mi ha portato la nuova datami 
da V. Sig. che Ella voglia (campare de' 
tnnfcoli , e del liquido de' nervi . Ànimo , 
caro Sig. Bellini , animo , animo . Se la 
Coree quella Quarefima verrà a Pifa.fpe. 
ro di vedere , e di godere quelle duej 
Scritture , inlieme con quella del Pericar- 
dio , che vuole aggiugnere per terza . Io 
poi 
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poi le rendo grazie , che V. Sìg. Ecce), 
lentifs. voglia atrenerli al mio configli© 
con Io ftaropare ancora un cento de' Tuoi 
Sonetti rqbuftiffimì ; Le ne rendo grazie 
davvero te dico da buon ; fervi tore_ , 
che il Mondo gli tipetti eoa grande im- 
pazienza . Se V. S. Eccellentiis. mi avelie 
ferino , o accennato prima il dtfiderio , 
che Ella ha , di effer noverato tra gli Ac- 
cademici della Crufca , Ella prima vi fa. 
rebbe flato noverato , perchè 1' Accade- 
mia lo Rimerà fuo grande grandìflìmo 
onore . Tenga dunque quello affare per 
conclufo , ed il primo giorno , pattati gì' 
imbarazzi di quelle Felle Nuziali', che fi 
radunerà (? Accademia , V. Sig. farà prò. 
pollo , e nella futura fufleguente tornata 
eletto . Che così con la mia Arciconfola- 
re autorità ho negoziato , e «abilito . Mi 
contìnui V. Sig. il fuo affetto ; mi coman- 
di : E le bacio cordialmente le mani. 



li Sttbrm 1688, ab Zie, 
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Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 

. ".;*."•'. 

/"\Uefti mattina ho rapprefentato alla 
V^f Serenifs. Gratiducheffa Vittoria no- 
fin Signora quanto da V. Sig. Illuftrifs. 
mi fu ieri importo intorno alla fi» par- 
tenza verfo Fifa. La medefima Serenifs. 
GrandncheAa mi ha comandata , che in-, 
nome di S. A. Serenifs. io le dia il buon 
viaggio , con dirle dì vantaggio , che 
quando anco 5. A. Serenifs. fari in Pila , 
le farà le fue carezze , perchè ama , e fil- 
ma il merito , e la virtù frugolare di V. S. 
Illuftrifs, al]a quale con tutta 1' affetto più 
riverente, del cuore io faccio di voti fs. ri- 
verenza , fperando di aver tempo , e fa. 
nità da poter effere in perfona a darle il 
buon viaggio . 

Di Caf* 6. Mario 1Ó88. ah Ine. 



Al 
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Al Signor Paolo 
Falconieri . 

SA V. Sig. Illuftri& che fono tre gior. 
ni, che comincio a levarmi di letto 
dove fono fiato alcun tempo con febbre , 
c che la aia iena non mi permette di po- 
ter applicare . Perciò non fi maravigli , 
fé per fervÌ2Ìo dell* Eminenti^. Rafponì 
io non le .mando uno di quei confulti , 
che i Medici fogliono fcrivere , tutti pio 
ni di belle autorità , e di fpeciofit kn. 
lenze . La: bontà di y. Sig. llluftrìfs. mi 
permetterà dunque ., che io le dici fince. 
ramenie , ed alla buona il mio parere in» 
tomo al mak di Sua. Eminenza . 
- . II male di Sua Eminenza e un' itterizia 
o foarginwnto di fiele , che fi chiami , ac- 
compagnato da' confueti , e foliti acci, 
denti , di amarezza di bocca , di ecceffiva 
nanfe* a l cibo , di debolezza: di forze _ di 
magrezza anivèrfale , di. colore nelle ree. 
ce mutato in bianco , e nel!' urine muta, 
to quafi in nerq ; e di più con febbre^ 
lenta , la quale ogni fera fi la fui efacer- 
bazione verfo le ij, ore. 

Tutti quelli mali fon cagionati dalla- 
bile , la quale dalla borfena del fiele non 
Op.MRtdiT.Illl. Yy ifeen- 
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ìfcende , come fcender dovrebbe , àgi' in." 
teftini fonili per la ftrada del condotto 
ìmeftinale , onde una gran parte di elfo 
bile è fpinta pel condotto epatico alla- 
volta del fegato , dove entrando ne" vali 
fanguigni , guafta , e {concerta- V ordine , 
la fimetria , ed il tuòno de' mìnimi coro* 
ponenti del fangue , e di qui nafce 1* al. 
terazion fehrile , il color mutato nella cu- 
te di tutto il corpo , e nell' urine ; e di 
qui nafce parimente P amare*» di bocca , 
e la gran naufea al cibo , imperocché le 
ramificazioni di quelle arterie , le quali 
metton capo nella tunica nervea dello 
ftomaco fotto la crolla villofa , fcanca. 
do in elfo flomaco le fuperfluita biliofc 
lifliviali , e producenti femi nbiliffirni a> 
lifvegiiare il calore , le quali fuperfluità 
infettano , e ne inzuppano non folamen- 
te tutta quanta la crolla villofa , ma al- 
tresì la runica nervea, e fbrs' anco la mu- 
fculare . Qual poi da b cagione , «he la 
bile non ifcenda pel condotto inteftina- 
le , fi dee incolparne la vìfcidità di effa 
bile , la quale avendo lafciata gruma in- 
torno alle parie» del fuddetto condotto , 
lo ha renduto più angufto , e quafi co- 
talmente ferrato. 
.. Il perchè a chi vuole render la fanità a 
mJium- Sua Eminenza fa di raeftiere proccurare , 
• che la bile fi renda pift fluida , e piò pia- 
cevo- 
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cevole , e che fi difiaGno quei canali , per 
li quali dia dee correre agi' inteilinì . 

L' ottener quefti feopi non farà coti 
tacile , ma non farà imponibile , fe G tife- 
ranno le convenienti neceflarie diligen- 
ze , non follmente da' Medici , ma anco* 
xa da Sua Eminenza, 

Quanto fi appartiene a' medicamenti ; 
tralafciato per ora ogni altro , più pron- 
tamente che Ila potàbile mi getterei al- 
l' ufo dell' Acqua del Tettuccio vero alef- 
fifàrmaco dell' Itterizia , infestatomi da* 
una lunga , e lunga pratica di molti , e 
di molti anni , ne* quali per quello male 
io me ne fon fervito con brevità , e con* 
felicità in tutte le fagiani , in tutte le* 
compleflloni , ed in tutte le età indiffe- 
rentemente ; ed è medicina conofeiuta* 
ancora da* noftri Antichi , imperocché , 
come leggefi in Cornelio Celfo ii b. 3. cap. 
24. Ajtlepiades aqiiam falfam , & quìàenu 
per biilmtm pwgatìonis catifa bibert eogetae 
regio morbo affettai. La darei dunque a Sua 
Eminenza al pefo di cinque , o di fei , o 
di fette libbre per mattina , col fuo pre- 
vio folutivo avanci . Con quella legger 
petò , che le due ultime giare di acqua 
non fodero di quella del Tettuccio , ma* 
fodero di quella della Villa , o della Pi- 
concella , o di Spa , o di altra limilo , 
ovvero fodero due giare o di acqua di 
Yy a Bor, 
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Borragine , o di Cicoria , o di Mcliflà.o 
di Capelvenere , o di altra co fa umile* . : 
Ed il giorno , che fi piglierSrli foddett» 
acqua del Tettuccio , mi piacerebbe molto . 
che fei ore , o fette dopo il pranzo Sua 
Eminenza bevefle una buona giara di una 
delle fuddettc acque o della Villa , o 
della Ficoncella , accomodate , ed accori» 
ce con la feorza del cedrato , a foggia di 
acqua cedrata ordinaria. siimnsi 

Il previo foiutivo da pigliarli avanti 
all' acqua del Tettuccio mi piacerebbe , che 
fotte piacevole , gentile , e che avene fa« 
culrà di ammollire .* ed io in limili caG 
mi fon felicemente fervilo del feguente. 

Calila tram once j. Si ftemperi iiu 
once viti j. di acqua di Viole mammole a 
freddo , e vi fi aggiunga Sena di Levante 
in foglia dr. iìj. Criftallo minerale dr. j. 
Noce malescia polverizzata dr. mez. Stia 
infufo a freddo per ore 24. Si coli fenza 
fpremere . Alla colatura fi aggiunga Man- 
na fcelta once ij. Si coli di nuovo. di 
detta colatura once vj. e mez. per bete-, 
avanti all'acqua del Tettuccio. 

Di quella acqua ne darei due , tre , o 

rttro panate f fecondo il prudente , e 
reto giudizio dell' Eccellenriuimo Me- 
dico , che affitte . Non la darei ogni mat- 
tina , ma un giorno si , e un giorno no . 
E quel giorno , che Sua Eminenza non pi- 
glie. 
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glierà\ 1' acqua del Tettuccio , beverà kj 
mattina unsi grande , e buona bevuta , o 
di fiero di capra depurato , o di acqua* 
della' Villa , o della Ficoncella , o di qual- 
che acqua flillan , del genere o delle re- 
frigeranri , o delle temperate , ovvero di 
brodo ■ lungo accomodalo a foggia di 
acqua cedrata. : \': r . 

Terminato di prendere l'acqua del Tet. 
luccio fecondo le leggi della maniera, pre- 
forma , filmerei bene , che Sua Eminenza 
pigliale un piacevole folutivo manipolato 
full' andare del qui avanti notato. 

Dopo di che per alcuni pochi giorni lo- 
derei il fiero di capra depurato-, pigliando- 
ne ogni mattina lei o fette once , per far 
paflaggto in fine all' ufo defr Magifterio 
di Marce aperiente liquido , della deferi* 
- zìone di Adriano da Mirifiche , medica- 
mento -y che ha tutie le intenzioni più de- 
liderabili per quello male;, e per la fiatar, 
nel quale di prefente lì trova Sua Eminen. 
za. Io gnene farei pigliare due 'dramme; 
per mattina , dsjTuluto in. quattro- once» 
di broda fempltca. o di poilaftrs.',- o di 
cappone , o di piccione ,. fecondo- che piò. 
loll't appetito dall' Eminenza Sua. , frt> 
quentando nel tempo del detto acciaio i 
eli (litri piacevoli , e rto Ili rivi , ed anco 
^ alle volte qualche bocconcello di polpa 
dì caffia tratta fenza umido , tralafciando 
tuh 
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tutte 1' altre farti di medicamenti gagliar- 
di irritativi y e che poffono fvegliare il 
calore.' . <■ 



con mano difcreta , e prudente alle cofe 
utnettative . Si allarghi talvolta, la mina 
al bere , talvolta a* luogo , e tempo fi ri. 
Aringa ; ed in fomma quella cola fi ma- 
neggi: con defirezza , e con giudizio .... 



Al Sig. Vincenzio da 
Filicaia . Firenze « 



NOn follmente al Sig. Configlio Cer- 
chi ho letto i fuoi due divotiffi- 
mi , e beHitrimi Sonetti per la Etfo itu 
Dio tulli Difgrafit , ma ancora a mol. 
t* alni di quefti più intendenti Cavalieri 
miei Amici , perchè veramente fon belli , 
c devoci > Ed a me fon raiTerabrati tanto 
belli , e tanto devoti , e teneri , e beiu 
condotti con maravigliofa unità , che gli 
ho fatti fentire , non folamente al Sere- 
nili Granduca , ma ancora alla Sercnìfs. 
Granduchefla Vittoria mìei Signori , ci 
tutti gli anno afcoltati con fommo aggra- 




Mrtf* il 
fn*. 



dimen- 
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dimento , e con applaufo di dima , come 
femore meritano 1* Opere di V. Sig. Illu- 
ftriii Me ne rallegro feco con ogni fin. 
ceriti di cuore , e la /implico a farmi 
fpeflb di limili grazie , che mi fono di 
una vera confolazione nello (tato , che 
mi trovo , di poca farmi . Il buono Iddio 
conceda a Lei rarità , e lunghezza di vi- 
ta : e caramente abbracciandola , le faccio 
divotiflima riverenza , col dirle , che few 
un giorno mi farà permetto il venire a- 
Firenze , patterò dalla fua Cafa , per raf- 
fegnarmele in voce guai farò fempre ec. 

Villa Imgtriaìe 13. Muggì» i6"8g. 

Al Sig. Aleflandro 
Marchetti . Fifa. 

SI compiaccia V. Sig. llluflrifs. di' leg- 
gere 1' aggiunta copia d' una Lettera, 
che mi ha ferina Monfignor Gio: Anto- 
nio Da via Internunzio di Brufelles , e fi 
compiaccia di avvitarmi , come mi devo 
contenere nel rifpondere a quello vir. 
ruofìfsimo Cavaliere , il quale ha una ot- 
tima cognizione delta Geometria , noiu 
meno , che della buona Fitofofia , e dì 

■Db 
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tutte ancora le buone Lettere più urna- 
ne . Vedrà V. Sig Illtìfirifs. in quella Tua 
Letteci , ia quale altiflima ititria egli tiene 
il iua Lucrezio . Or mi dica , ne sverebbe 
ella di elfo Lucrezio una Copia ? Come 
ho a fare ? come mi ho 3 contenere per 
fervire quieto Prclatu - Mifavorifca V.& 
IHuftrils. di un.'.verfo di rifpofta per mio 
contegno . £ raffegnandole ìl mio dovu- 
to offequio , le faccio umiliflìma revc. 
«nza....' * 

-li:: iaq , Or*:- s:} h .'■ ; , ; . ■ n'f 
Tirane 16.. taglio t6B 9. 

Al S r Dott. Marcello 
Malpighi. Bologna. 

Subito fubito, che dalla mia poco-buo- 
na faiiità mi farà permeilo , mi por» 
telò a riverire Monfignore di Santa Ma- 
ria Nuova , ed a Sua Signoria Illuftrifs. 
con tutto 1' affetto del cuore raccoman- 
derò il Sig. Dott. Vafoli ini quella, con- 
formità , che V. Sig. Ulud rifs. mi coman- 
da . Piaccia al Signore Iddio :, che le mie 
raccomandazioni .fieno di quella vaglia , 
che io bramo. Ma caro , : ei amatiutmo 
Sig. Marcello , quali nuove mi da Ella- 
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di fua fatate . Io voglio fperare nella* 
bontà di Dio benedetto , che i timori di 
V. Sig. Illaftrifs. abbiano ad effer vaniti, 
morì , e che il buono Iddio abbia a con. 
folare il inondo tutto con la lunghezza, 
delia Stsa Ma.. A quello fine io ho nino 
celebrare alcune Me ile all' Aliare della.. 
SandlTima Nunziata . lo non pofTo far al- 
tro per . V. Sig. lllulìrifs. So bene , chej 
vorrei edere abile ad obbedire a' fini 
comandamenti tutto quel poco tempo di 
vita , che mi reità . Non mi tenga ozio, 
fo : c le fo riverenza. 

tiranti 16. JlgcBt 16S9, 

L E T T E R A»**. 

Drf. 5"^. Do/f. Marcello Malpìgli «*w* ' 
al Sig. Francefco 'fydi. 

3, "D Endo eterne grazie a V. Sig. lllu- 
3) XV. (ìrifs. per la generofa prontezza , 
„ con cui Ella fi è degnata di ricevere^ 
„ fotta il fuo patrocinio il Sig. Dott. Va- 
j,foli , favorendolo a Tuo tempo , come 
„ anche per io tenero compatimento , che 
„ ha della mia non buona falute , procu- 
randomi con tanta carità gli aiuti del 
Op.dtlXeJiT.UlI. Zz Cie, 
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„ Cielo . Mi difpiace al fommo , che-. 
M V. Sig, Uluftrifs. non goda intiera fa- 
„ nità ; la fua vita importa tamo , quanto 
„ vale I' aumento delle cognizioni della^ 
„ natura , e il mantenimento del buon- 
„ sullo nelle Lettere ; e quella è un* giù- 
„ fuzia , eh* ogni Galantuomo di buon* 
j, cuore le fa . Io fono ftato fempre inu- 
„ tile , e ora più che mai mi trovo tale , 
„ non potendo portarmi , che ad una 
,, Chiefa vicina . Dopo l' Equinozio , con- 
„ forme al folito , fui forprefo da un do- 
„ lore renale , che mi cagionò 1* orina 
„ turbata con redimento fanguigno , laf- 
„ fazione grande a' lombi , ec- 11 dolore» 
,j non era intenfo , ma durò molto , e in 

modo , che , fatto anche un piccolo cai. 

colo , mi rtfiò 1' orina turbata , con fo- 
3 , p rag giungermi un moleAo ardore del. 
,,ìa medefima ; anzi dopo aver fatto un 
3 , piccoliffimo viaggio , le orine di più 
„ fi fecero fanguigtie . Rifolfi prenderò 
„ l'Acqua della Villa di Lucca j altre vol- 

te in poco diilìmile cafo da me prova- 
„ ta (alutare > pafsò con felicità , e mi ren. 
„ dette le orine fenia l'angue , benché re- 
„ fuiTero turbate , e mi levò 1' ardore , e 
„ premilo loro : e però lafciando il timo» 
„ re della pietra nella velica orinarla , mi 

hifingai , che tali accidenti fodero ef. 
„ recti di que' fughi acido-autori , che.* 
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)> di giìl io Coleva rigettare , e j quali ri- 
j> fragrando nel tutto , mi hanno poi ca. 
»> gionato palpitazione di cuore , vertigi- 
ni ni , calcoli , dolori articolari , che in_ 
jioggi fono fopiti , e finalmente portati 
,) ai reni , rodono , e aprono come uru 
3» acqua forte , e così tutti gli efcrcmentì 
jitniei , e fin le lacrime fteffe hanno del 
jjcorrofivo. Dopo l'ufo dell* acqua ,pec 
„ due fettimane le orine comparvero len« 
,>za fangue , e poi cominciarono a tor- 
ni come prima con fenfo d' efeoria. 
}>zìone nel rene finiftro . Ho praticato! 
,j bagni d' acqua dolce , e fi era incarni. 
M nato un fudore , che negli anni addie» 
,> tro mi era durato mefi , con profitto , 
„ ma l' intemperie della flagione mi leva 
„ anche quefto aiuto . Saranno tre gior. 
„ ni , che le orine fono {blamente turba* 
te , ma lenza fangue vivo , e fenza ar- 
dorè . Non mi fmagro molto , .e fono 
„ nelle mani di Dio , e degli Amici fe. 
„ queirrato in Villa , Quefto è lo flato 
j,d' un infelice fuo inutile , ma obbliga. 
„ to Servitore . Vorrei avere la confola* 
„ norie di fentire V. Sig. Uluftrik intìe. 
„ ramente fana ; e non mancherò di pre. 
„ gare , e far pregare Iddio per quefta 
„ grazia . Morirò defìderando di vedere 
„ ciò , eh' Ella infegnerà con la feconda 
„ parte dell' ultima fua Opera intorno 
Zz a ver» r 
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„ a' vermi , che nafcono dentro di noi , 
„e d' altri animali . Perdoni il lungo te. 
„ dio , e le faccio umilmente I ivcrcnza . 

}i Bologna dalia Villa dì Corriceli* 19. 

AI Sf Dott. Marcello 
Malpigli!. Bologna. 

CAro , amatiffimo , e liveritìOìmo Sig. 
Marcello , fi faccia animo , fi faccia 
cuore . Quafi tutti quei travagli renali , 
che V. Sig. illuflrifs. mi accenna di aver 
avuti , e di avere , quafi tutti gli ho avu- 
ti ancor io . Ho detto quafi tutti , perchè 
le urine tinte di l'angue non le ho mai 
avute . Da qualche poco di tempo in qua 
fto meglio ; ed in materia di travagli re- 
nali , folamente mi è rimalo , che ferito 
fempre , che il rene deliro non è nello 
flato fuo naturale , ma che ha un non fo 
che fuor del naturale lato 5 e quello non 
fo che , non mi fa altro ,fc non che vuo- 
le , che continuamente io mi ricordi , che 
io ho quel rene dentro la catta del mio 
ventre . 11 fiero cavato dal latte puro , e 
femnlice , mi t patuto , che mi abbia far» 
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io utile ■ Mi fon rimetto alla finca volon- 
tà di Dio benedetto . Ho tralafciato qua- 
fi totalmente di fare il medico , « quefto 
iralafciamento è fiato più per necefliià , 
che per virtù , giacche le fatiche corpo* 
rali non le polio più prendere , come io 
le prendeva prima . Non fervo di pro- 
pria volontà , fe non i miei Se reni fs. SÌ. 
gnori . Del redo non ho altra fodisfaaio- 
ne , che «armene folo fóletto nella mia* 
«mera . Sia benedetto Iddio . Si faccia 
animo , Sig. Marcello , e fi ricordi , che.» 
anco con le grandi offefe ftrumentali de* 
reni- fi può vivere lungamente , e quel 
che importa , fenza crudeltà di dolori . 
Ha Ella di quelli noftri paefi bifogno di 
qualche co fa ? Mi comandi con liberta , 
perche la fervirò- finceramente , ficcome 
linceamente le fo quefta offerta da buon 
amico , da buon ferviiore , da uomo , 
che fempre fempre ha ammirato , e cele- 
beato le fue Virtù . Addio : mi voglia 
bene , che fono ec. 

Finale 2f. AgoHo i08j. 
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AI Signor Diacinto 
Ceftoni. Livorno. 

Dopo avere impazzato due giorni ; 
fon neceffitato a fcrivere a V. Sig. 
che quei difegni tutti inlìeme fono anda- 
ti male > ed io fofpctto force , e con mol- 
ti , e molti motivi , che un certo giova- 
ne Dottore Franzefe me gli abbia porta* 
ti via con alcune altre Scritture , e Scar- 
tafacci , che veramente ha portato via . 
Io ho fatto il peccato , fon pronto a fan 
la penitenra della fpefa , che ci va a rifa- 
re i difegni di quei bacherozzoli ornai me- 
iiorì iicìia . ti dico quefto , non per ter- 
mine di complimento ; ma con verità fin* 
cera , e fchietta , e con la voce d' un uo- 
mo , il quale conofee molto bene , che_i 
appoco appoco , adagio adagio fe ne va 
foggiando di quello mondo , ma con-, 
una pace la maggior del mondo medefi. 
roo : e credetemi , Sig. Diacinto , che ; 
fe cofa al mio morire mi difpiacerà , non 
mi difpiacerà altro , che il lafciare V. Sig. 

Quel difegno del Bitorzolo , che V. S. 
mi ha mandato , è un pezzo , che io no 
ùvea veduti de' Umili , e gli aveva feorti 
per nidi j ma non ne avea fatto cafo s uè 
me- 



m FXANCBSCO REDI. 3 6 7 
meno avea veduti nafeer sii animaletti 
da quei femi ; onde redo obbligatiffimo 
8 V. Sig. della notizia. 

Degli Olj mandati a quella benedetta 
Signora , avvitatemi il prezzo . Addio dì 
nuovo. 

Iim& ii. Settemhre 1689. 



Al S r Dott. Giufeppe 
Zambeccari. Firenze. 

CHc V. Sig. Eccellentifs. mi ringrazi 
della ottenuta Lettura ordinaria , 
con 1' augumento de' quaranta feudi an- 
nui , è tutta fua gentilezza ì Io non ho 
fervilo V. Sig fe non col rapp refe n tare-, 
facetamente al Selenite. Granduca mio 
Signore la Virtù , ed il merito de] mio 
caio Sig. Giufeppe Zambeccari , jnfieme 
con la bontà , ed efemplarità de* fuoi co. 
fiumi ,- E che fe S. A. Seienifs. voleva fa- 
re un' ottima elezione per quefta Catte- 
dra , non doveva aver la mira , fe noiu 
nella fua Perfona di già per tanti anni 
efperimentata in quello Studio di Pifa . 
Or fia ringraziato Iddio benedetto , dal 
quale procede ogni notilo. Bene : Ella è 
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Obbligata : continuamente a pregar S. D. 
Maefta per la faluts , e per la lunghezza 
della vita del noftro Sereniffimo Signore . 
Gode qui in quella Villa' d' Animino 
S. A. Serenile, buona {unità , e fa di beU 
liflìme Cacce , e ieri giovedì in meno dì 
due ore fi ammazzarono quarantotto bel- 
lissimi Daini , de' quali otto ne ammazzò 
la Seremfs. Sig. Principefsa Anna, . Stia 
V. Sig. Eccellentifsima lana : Io proccuro 
di mantenermi più che ila pofsibile . Co- 
me vede il Sig. Dott. Lorenzo Bellini , Io 
fa! uti in mio nome con ogni cordialità 
ed il limile faccia col Sig. Iacopo del' La- 
po . Mi continui V. Sig. 1' onore de' fuoì 
comandi , e le bacio le mani. . 

DdU Catte. Jè Artmìao tj. Smembra 
16S3. : 

Al Sig. Abate Egidio 
Menagio . Parigi . 

I Signori Cardinali Franzefi , che fon, 
venuti al Conclave a fare il Papi. , 
non anno toccato terra a Livorno con- 
forme credevano , perchè il vento non, 
lo ha permefso ; Laonde 1' Eminentifsirao 
Booti 
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Ronfi non potè lafriarmi il Pacchetto di 
LetKK. di V. Sta, Ulufttifs. Egli È ben, 
vero , che con Comma cortefis me lo Ita 
tiafnteiso di Roma a Firenze , infero^ 
col fagotto di Libri , in congiuntura che 
Sua Eminenza ha mandate alcune Robe., 
qui a due fue Signore Sorelle Monache 
nel Monafterio di Monticelli in Firenze ; 
li quelte Signore , che Tono mie Amiche, 
fubito mi anno tralmeflo il tutto infino 
a.Cafa 5 ed io ora linguaio V. Sig. Illu» 
irrifs. e delle erudite nuove Liiremie » 
che mi ha. date , e de' tanti , e tanti Libri 
donatimi , Ed al ritornò in Francia del 
medeftmo Sig. Cardinal Qonfì , gii che 
ora e fatto il nuovo Papa , io manderò 
a V. Sig. lllultrifs. tutti i Libri Italiani 
(rampati , che Ella mi chiede , e vi faran- 
no i ere Volumi delle mie Opere tiflam- 
pate in Napoli,, anzi ve ne metterò due 
corpi , evi aggi ugnerò di più tutte I' al- 
rre. nuove; Edizioni di Firenze delle me- 
de (ime. 'miÉ. Opere , e tutte 1- Opere di Fi- 
lippo Baldinucci > e quelle fon certo , che. 
le piaceranno , perchè fon curiofe , e 
feriti» cor molta pulizia della Lingua* 
l'oltana , mediarne la quale ebbe la gra- 
zia idi effere: ammetta 1 nel numero degli 
Accademici della Crufca. Se potrò avere 
; cinque Volumi dell' Opere di Fra Pao- 
-lo. Sarai Servita , ci a agi ugnerò ancora 
Qtsd!!R<tit.mi. Aaa quftì 
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Juefte , che fpero di poterle trovare , e 
i già ne ho ferino ad un Amico a Ve- 
nezia , dove furono Rampate in n, I' an- 
no 1677. appretto Roberto Meietti ; ma 
la fua Storia del Concilio Tridentino non 
effondo comprefa in quelli cinque Vola* 
mi , ma ftampata in 4. difpetsè , non cre- 
do , e non ifpero di potergliela mandare. 
Troverà bene V. S. Illuftrifs. nel fagotto 
due Efemplari del Malmantile del Lip. 
pi , con le Annotazioni di Paolo Minac- 
ci , e due Efemplari delle Orazioni di 
Benedetto Averani Fiorentino , e Profef* 
fare di Umanità nella Università di Fi- 
fa . Dalla loro lettura potrà accorgerli , 
che quello Vircuofo non legge degli an- 
tichi Latini fe non Cicerone , e Celare. 
Quanto poi fi appartiene all' Opero 
- fcritte a penna , e non iftampate , che eU 
la defidera , e mi chiede , le manderò il 
Lucrato volgarizzato in noftra Lingua 
dal Sig. Aleflandro Marchetti celebro 
Lettore delle Matematiche nella Univer- 
sità di Fifa , e di già ne tengo una copia 
bella e fatta ,. Ha V. Sig. Illuftrifs. gran., 
ragione a fcrivcrmi , che ha incefo da 
pia parti celebrare quella Traduzione del 
Sig. Marchetti : veramente è una beila 
Opera , e fatta da un Uomo intelligente , 
e Con iemma proprietà. , e pulizia Tofca- 
«a . La Siorieue del già Sig. Andrea Ca. 
.- c.:k ■ >-A\t,\. ; yal. 
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vaiatiti ndltro comune Amico non fo fe 

Ktrò mandargliele tutte , perche non le 
appreffo di me , c non le ho mai po. 
tute aver tutte ; Le manderò tutte quel* 
le che mi trovo , e 1' altre appoco appo- 
co le suderò mettendo infiemc. Dell' Ope- 
re di Fra Guittone di Arezzo Cavaliet 
Gaudente ne ho (blamente tre Manofcrit» 
ti ; me ne priverò di uno per mandarlo 
a V. Sig. Illuftrifs. come brama : Or veda 
a quanto lì eitende il mio amore verfo 
di Lei., mentre me ne privo per ferrir- 
la » e fon certo , che la lettura di Co* 
ftui le potrà fervir molto per la terza.. 
Udizione delle fue Origini Italiane , per* 
che fon piene pieniflìme arcipienitlìmo 
di Arcaifmi , che ini cosi fatte materie., 
delle Origini danno un gran lume ; Ed 
Ella goderà molto , anzi riderà nel vede, 
re con cjual rozzezza fcriveflero i noftri 
primi primi Tofcani , tanto in Profa , quan- 
to in Veri) : e pare Fra Guitton di Arez- 
zo fra que' primi primi fu il più colto. 
Le notizie intorno a quello antichiflìmo 
Autore , che ella vorrebbe , le riferirò a 
quetV altro profumo Ordinario i, perchè 
quefta Lettera di quella fera vuol riufeir 
troppo lunga , per le molte interroga, 
zioni , alle quali debbo rìfpondere . Nel 
fagotto de' Manofcritti vi farà ancora il 
.Vocabolario , che io ho compilato , del- 
Aaa x le 
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le Voci , e Dialetti Aretini . Ancor qua- 
fla mia Baia , compilata per ifcherzo , Icj 
potrà fervire per trovarci cofe a propo- 
fica per la terza edizione delle Origini 
Italiane , e vi potrà fcorgere , come nel- 
le Cittì, lontane dalla Metropoli fi con* 
fervi lungamente familiare il rancidume 
da' Vocaboli più vieti. Le Poefie di Fran- 
cefco Rufpoli vi faranno tutte . Coftui 
ha avuta una dite tutto tutto da fe ; In- 
filo genere piacerà a V. Signoria ; Sicco- 
me le piacerà, ancora il Bacchettone di 
Gio: Balilla Ricciardi . Le Satire di Sai* 
vadoi Rofa non mi da il cuore 3 poter- 
le a.vere , acciocché fieno nel fagotto ì Vi 
faranno bene le Satire di Benedetto Meh- 
zini , che fon terribili ; e vi farà ancora 
quella , che vaga di Autore incognito , 
fatta coli' oc cali on e del profilino panato 
Conclave ; E' bella , e potrebbe fervir di 
Predica , fe non fofle untò empiamente 
fporca . Che poi il Menzini fia un gran 
Valentuomo , lo avrà potuto conofcere* 
V. Sig. Iliultrifs. da per fe medefìma nel 
leggere le di lui Opere ftampate , che 
agli anni addietro le. mandai colti a l'i- 
ligi' . i Il poveretto fi tratteneva in Roma 
al fermio della: Regina Criftina di Sve- 
sia , -con, Nome , 'e Provvigione di Line- 
rat» trattenuto : Mori fa Regina , ed egli 
tt trova, feoza impiego , fenia quattrini \ 
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e fenza veruno aflegriamento : Non fa- 

r:i a chi ine ne dar la colpa ; Certa co. 
e , che da quefti SerenitEmi miei Pa. 
dronì io gli ho fatti dare molti aiuti dì 
coffa , e quella gran Signora della Gran - 
duchefla Vittoria dalla Rovere più volte 
per mia mano gli ha dato rilevanti re- 
gali ; e altre limili fomme di danaro ho 
proc curato , che égli abbia dalla genero 
(uà del Serenifs. Sig. Principe Perdi ri a n« 
do di Tofana . 11 Mcnzini è un gran.. 
Litterato ; ma non fa governarti . Io ftef- 
(o di mia propria boria gli ho dati degli 
aiuti di colla più volte. 
- Il Vocabolario della Crufca , confor- 
me le accennai alcuni meli addietro , e 
terminato di (lampare : Vi manca fola- 
mente r Indice de Vocaboli Latini , che 
va facendoli , eflendofenc dall' Accade- 
mia data 1' ìncumbenza al Sig. Anturi 
Macia Salvini noiìro Accademico , e la- 
ihimpa dì elfo Indice è già. arrivata al 
termine di tutta la lettera S compita , on. 
de fofUb fpeTaw , che 'tra 'pochi mefì il , 
Vocahdlà'f io • fi 'abbia tf- pubblicate dad 
dovere , ed io Conféftp n V. Sig. Illuflrifs.' 
di avervi un poco di vanagloria , che., 
nel tempo' dei mio- Are icori lo Iato ii fai, 
lavora» $ «finfta ejuéiìà' grand' Operai . 
Subito che fi data fuora , ■ io grìerie man. 
derò fubito ua Efemplare , e g)i arri ve» 
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ra con buona occafionc , perchè il Sere* 
nifs. Granduca ne vuol mandare a do- 
nare una mano di corpi a molti Libera- 
li Cuoi Amici coftì in Parigi . Il mio Ar- 
ciconfolato ancor dura , non avendo mai 
voluto quelli Signori Accademici miei 
Signori in canti anni mai depormi da* 
quefta Digniià i Onde fo conto , che col 
tempo debba pattare in tirannia , e tan- 
F „ tgìit "> più , che il Segretario Sig. Aleflandro 
rbt min Segni , che è un Cavaljer veramente dot- 
"fimo , e che fenza di Lui I* Accademia 
T:*<tf7ì non P ocre hbe vivere , fi i ufurpato una 
fmmim, terribile , e defpoiica Autorità , e , per 
"it'hwi mantener(ela > ha hifogno , che ci Ha fem. 
Aisìg'Jià. p«m»i un Arciconfolo di natura manfue- 
!■>■> ,iì s-i). ia , come fon io, 

l"tfsl' A < S uell ° ' che V ' s '& Uluftrifs. ferive, 
gii itili che .vorrebbe fare (lampare cofl) in Pa. 
jt«» imi- rigi i miei Sonetti in una Raccolta di di» 
fmi'uin- vcil ~ l Aucot ' V cne Élla va mettendo infie- 
vnih.ii. me , io non voglio rifpondcre altro , fe 
non quello , che djfle M*fj. , Francesco 
" Berni in quel fuo Capitolo agli Abati : , 
Ma per Dio fimi tolta dalla >vijìa , 
Ni dalla mijla fri , ma iti p,JUr 0 
Urna fanrafióceiM tot) trifla. 
Quella ^ non è faccenda da rifpondervi 
cosi ali* improvvifo , e fenea pentirvi pri. 
ma ben bene : Rifponderò con più tem- 
po i e forfè quéft' altro proffimo Ordina- 
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ilo , quando le manderò le Notizie di 
Fra drittone ec. e allora parimente le., 
manderò i dee miti Sonetti , che defile- 
rà . Ora i fogli fon pieni, erti . 

Il Sig. Pietro Andrea Fononi ha avu- c-oWe*. 
eo altro che fare , che far Sonetti : Egli (™* 
ha avuto a penfaie a fare il Papa , giac '°J" n L j a \ 
che è (lato in Conclave a fervi re il Sig. f, aB , t t, 
Cardinale de' Medici fuo Padrone , e fi è f» **«•■ 
fatto onore con le foe Lettere Latine^ . ZZ'J',' 
De' Sonetti , che eflb Sig. Forzoni ha fai. —tu c- 
ti agli anni panati , ne ho meno infieme Jfc™»«- 
due dozzine de* più belli , e gli metterò £3Slsó! 
nel fagotto de* Manufcritti , e così V. S. netto. 
Illuftrifs. farà contenta , e io avrò obbe- 
dito . E perciò merito come obbediente, 
che ella mi confervi il fuo affetto , come 
cordialmente la prego , e le fo riverenza. 

Firenze ai. Ottobre 1680. , 



Alla Signora Maria 

-la» oi a] , ; Pì-Hj ■ 

*- U«t A ^ . : 

IMpareggìabile e la cortesìa di V. Sigv 
lHniliifs, mentre eoo tanta amorevo. 

le 
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le gentilezza beami dì aver novelle della 
mìa fanita . Io le ne. rendo le dovute gra- 
zie , e le dico , che ptefentemente , pei 
grazia di Dio benedetto , mi trovo in_ 
migliore flato di quella dei giorni patta- 
ti , e confeguen re mente fon fempre iiu 
pronto per ricevere i defì derati Emi fuoi 
comandamenti . In quefto mentre mi ral- 
legro di vero veriffimo cUoreL-con V. Sig. 
Illuftnfs. che coteftì Signori Accademici 
Stravaganti di Pifa la abbiano Scritta nel- 
la loro nobile Accademia . Me ne ralle- 
gro di nuovo non fòllmente con V, Sig. 
Jllulttifs. ma ancora con éiE Signori Ac- 
cademici , mentre col fuo nóme anno da- 
to un così fulgido luilro alla foro Acca- 
demia . Ho letto il Sonetto , che V. Sig. 
Illufhtfs. ha fatto con termini di cosi gen- 
tile j c lincerà gratitudine . E'un bel So- 
netto , ma bt-ilo daddovero , e balta dire, 
che è opera della Sig. Maria Selvaggia- 
Qorghini . Io rendo a V. Sig. Illuftrifs 

foventemente di 'fimili -g'razie , accompa- 
gnate ancora da quelle da me défideratif- 
fime de* fuoi cornati ' 
Ufliina riverenza*.-- 



F irtn-fr ultimo :Mvùeiébre i6%& : -■ ■ -'7 
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.: •■•.•:»*.: . t -u\rié*£i 

A Ccetto riverentemente il dono fi che 
i V. s. lUuftri6.au fa della fua cor- 
tefe amicizia , e me ne riconofco obliga- 
to , perchè mi viene io. un tempo, .od 
quale io ne pur fapeva di effere da Iti 
conofeiuto > laonde farànnp tempre vive 
nella mia mente. le obligazioni , e crede- 
rà Tempre in me I* erti mazione , e 1' amo- 
re verfo la fua nobililfima ., e virtuofit 
-lima Perfana . E fe non pollo per. ricom- 
penfa. offerirle altro , chela mia umile fer- 
vili} , le prometto almeno , che quanto 
■ella farà più umile , altrettanto farà cor- 
diale , e lincerà ; e perciò fupplico la fua 
bontà a farne efperienza coli' onore de' 
fuoi .da me defideratifEmi comandamene 
ti . Mi fa V. Sig. uni cortefe riprenfìone 
col dirmi , che io fono troppo fevero,, 
menile credo , che una libbra di vino , me- gpJJJ 
fcolata con altrettanta .acqua , pofla nel far» «J- 
pranzo effer troppo gran dofe. per S. A- ' 
Elettorale , mentre è di temperamento "u'àjfil 
caldo -, e fecco » mentre è. àunefatto a, * «"£ 
quella quantità di bevanda i menno la- P' T ^ 
^uimaà.delfuosranzoJe Amate medio. ntot*. 
.«M>;rin«uué fa. denari y^moti dr corpo 
affai validi , ogni quii volta non ne fìt, 
OfMRidiT.Ull. Bbb ini. 
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impedito da' Tuoi gravi negozi ; mentre 
il vino del Mecca r è molto più piccolo , 
e piò gentile de) noftro vino d' Italia , 
che è gagliardo , e generofo : e finalmen- 
te mentre gli Alemanni tutti non' fono 
affilerà [ti a tanta Grettezza di bere , anzi 
che non la polTono tollerare . r\ tutte.» 
quelle fottiflìme obiezioni rimanderò 
con la mia folita ingenua fmccrità . Due 
fono i tempi , ne' quali gli uomini Hanno 
«ielle mani de' Medici , e nel loro gover- 
no . Un tempo fi è quando attualmente^ 
fono ammalati , o vero , fe non Cono am- 
malati, (i medicano, o per dir meglio, pi- 
gliano qualche medicamento per liberar- 
li da qualche malattìa, o per prefervarlì 
da effa . V altro tempo fi è quando forL. 
iani , e poco meno che fani , e non obli- 
giti alle leggi della medicina . Nel primo 
-tempo io crederei , che il bere una libbra 
idi vino, a pranzo Coffe un poco troppo 
gran dofe per S. A. S. Elettorale . Nel fe- 
condo tempo crederei , che non forte trop- 
,po gran; dofe ; anzi crederei , che G potef- 
fe qualche.' volta angumentare di qualche 
oncia, lo formila io non temo nel Se re ai fs. 
Elettore il bere a fufficicnzz , temo il be- 
re vino. Di più tengo per certo , chea* 
volere che S. A. Serenili ft confervi fa- 
llo , e viva lungamente , fia neceflàrio , 
che metta! mólto umido Del tuo fiomaco; 

in* 
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imperocché il Serenifs. Elettore è , come 
di fopra ho ferino , di temperamento cal- 
do , e fecco magro di corpo , folito a fac 
grandi efercizi , ha il fegato , e le reni 
«Idiffìme , e fe bene ha la bocca fempre 
umida, quella umidità della bocca, a mio 
credere , non è cagionata dal foverchio 
umido del fuo corpo , mi bensì dal fo- 
verchio calore colliquati vo , e cjuell' umi- 
do della bócca non viene dallo itom'aco , 
ma bensì da tutto il corpo, mediante i ca- 
nali falivali fuperiori , e inferiori , i quali 
metton capo nella bocca , come da' mo- 
derni Anatomici utilmente c irato offer. 
varo . Allarghi dunque il Serenifs. Elet- 
tore , fe vuol mantenerfi in fanità , la mano 
nel mettere umido nel fuo corpo , ma* 
quello umido fi a un umido dolce , uru 
umido privo .di particelle fui fu ree , uru 
umido abile a nutrire , ed a ri (fora re , e 
ad impinguare il fuo corpo , e partico- 
larmente le mani , ed i piedi , ì quali , per 
quanto intendo , fono molto fece hi , e ma- 
gri . Umido proporzionato farà il brodo 
delle carni di qua liì voglia fpecie , e per- 
ciò loderei , che S. A. Serenifs. cominciar- 
le fempre il fuo pranzo col bere un buon 
bicchiere di brodo , e fi dilettane di man- 
giare mineltrc fempliei , affai brodofe , e 
lenza aro ma ti ; c fi fervine del vino , me 
fco'aso con l'acqua , acciocché il vino fof- 
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fe un aiuto ait' acqua per penetrare in. 
(Otte le pani del corpo. Galeno , avendo 
parlato dell', acqui , foggiunfe aimimculo 
ejk , ttg^ mmj h Hl itti ad ornati tarfvif 
fartfl-^ftrmaidàt uiàcre tran minuta , Hmu 
acttum , qna ttfa Hcqàsqmm frigida fimt,& 
h:imiia. Ne! Serenifs. Elettore io non te- 
mo i' m raido , temo bene il lecco , il qua* 
le t la lima, del calore . E fe. bene fi ere. 
d«, crre..'5j 1 fL:5eneoils. abbia la Qòmaco 
freddo-, ed ri fegato:. calcio , io per me in 
tanti anni che fo il Medico , non ho mai 
A Iuu4^a pQtutdjcapiro,.c darmi ad incendere co* 
Y„»ì»nd me in -un fai corpo fi poi ; dar due vi. 
attira Aa. f cere j ^ fi toccano infierne ,6 0111)0 co* 
'a'fipL municazione di canali , e di vafi , una* 
mutali delle quali fia calidiistma , e l'altra fiau 
""""*'' freddillima . Quefto tanto timore del leu 
imfui 'fredde»», dello, ftomaco , e della produ> 
telai, i*. zione de' flati , cagiona bene fpeflb molti 
""^^inconyenientt , perchè fi ufano medica. 
tifoide, menti abili a ribaldarlo , i quali portano 
•tifai, p 0 i, g ran di pregiudìzi all' univcrfale di 
tutto itrorpio*.- - - óim J 

La Refina di. lalappa io la ufo, alcune 
volte felicemente , ma perà la. ufo ne' cor. 
pi pieni di umido. , carnofi , pingui > ne 
trovo eJTet mai veto quel che dal volgo 
fi erède , che ella, per molti giorni riman- 



ami , e gli punga }C levi a loro la natii. 




late. 
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late temperie , e a loro altresì nuoci co- 
me fe folte un veleno . Egli è bea veio , 
che ne' corpi fecchi , migri, adulti , e ne* 
corpi ancora , che anno fieri facili a met- 
terli in commozione , ed in bollore , io 
non mi fervo mai ne di lalappa , nè dì 
latte di lalappa , nè di re fina di lalappa , 
nè di Meciocan , anzi fuggo tutte quelle 
cole j come fe fonerò una pelle attuale , e 
vera : imperocché quando io voglio eva- 
cuare de' fieri' , io mi fervo della manna , 
con la quale io compongo una bevanda 
bella , chiara , gentile , grata al gufto del 
fapore , e che opera fenza naufea , e fen- 
za travaglio veruna , in breve tempo , e 
fenza nè meno un minimo minimiffimo 
dolore d' inteftini ; e 11 può bevete ad 
ogni ora , e fi può bevete calda^ e fred- 
da fecondo le (fagiani ,. o fecondo il gu. 
fio di colui ,-chè-dec prenderla* 1 - 
Della nuova Tintura di. oro faita iru. 
Inghilterra , e delle maravigliofe fue vir- 
tù di panacea , io non ne credo niente . 
Quello , che lì crede Tintura di oro , fari 
cangiamento, di colore nel tneftruo ; ma 
quando anco folle vera verilfima Tintura , 
io non credo niente niente delle fue Vir- 
tù. Non è immaginabile quante , e quan- 
te di quelle. Tinture me ne palTacono per 
le roani al tempo del Granduca Ferdi- 
nando Secondo > e quante efperienze , e 
quan. 



1 
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quante prove io ne feci , e ne rifeci per 
Io fpazio di molti anni , e fempre trovai , 
che erano o inganni volontari , o fem- 
plicitì di uomini creduli . Pani forfè a 
V. Sig. Illuftrifs. che io parli con troppo 
di libertà i ma fi ricordi , che ella me lo 
ha comandato , ed io voglio aver 1* ono- 
re di obbedirla , non follmente in que- 
llo , ma in ogni altra cofa , chetila fi 
compiacerà di comandarmi . E rappre- 
fentandole il defiderio , che tengo feco di 
una fraterna comunicazione di lettere. , 
per aver io occafione di imparare ; le fac- 
cio urriliffima riverenza. 



Al Signor Senatore 
Aleffandro Segni. 

HO obbedito a' comandamenti del Se- 
renife Granduca mio Signore leg- 
gendo con la maggior diligenza , e atten- 
zione , che ho faputo , e potuto , le Lette* 
vtish*» " ®L» et * R ' ftan, P aie del noftro Voca- 
toii'riv'. bolario della Crufca . Non vi ho trovalo 
fli fmm di errori,: trafcorlì. , (e non alcune poche 
q/mT «! -bagatteilucee , che debbono giuftameote 
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dirfi errori dello Stampatore j ed io iru t e uni- 
tanto gli. ho notati negli anneffi fogli , \'f 
che mando a V. Sig. Illuftrifs. in quanto ul'ìoì. 
che ho avuta la fola intenzione , e mira ' r '"" n >* 
di mollrare , che ho obbedito con pie- \ rbl u ' n - 
mura , nel traf correr quelle due Lettere , «l;«,«J 
a' comandamenti del Serenifs. Grandu- 
ca ; e che non ho rifparmata ne poco , nuniuui 
ne punto la mia Arciconfolare Dignità ; 5'"' r J *" 
E tanto quella mattina fteffa ho rappre. t '' iV ™I 
Tentato in voce a Sua Altezza Scremili- um ,1 P. 
ma , che mi ha imporlo di trafmetterne 
i fogli a V. Signoria Illufiriflima , come 
ora faccio . Tutte le cofe da me notate* 
vedrà , che fi potranno fegnarc Bell' In- 
dice degli errori , e delle fcorrezioni del- 
la ftampa , eccettuatene alcune podio 

fioche coferelle , che da V. Signoria II- 
uftrìfs. ravvi fa te , mi voglio credere-! , 
che ella fia per fai ritirare il loro foglio 
per poterle francamente emendare , come 
in particolare è avvenuto alla voce iiìfi- 
galb , dove per inavvertenza è fcoifo utu 
errore di quei maìufcoli , e frate! carnale 
di quello , che a' meli pattati feoperfr nel- 
le Giunte alla voce Aria . Veda or V. Sig. Aatttaim 
Illuftrifs. fe debbo far altro. Non vorrei wjrV 
che quello elTere flato il primo , ed il più "j^'j 
f alleato a terminare il lavoro importo- medicina, 
mi , mi pregiudicane , col caricarmi di le. v, fi- 
nuova fatica , pecche in quella "età io non'" 3 l6S ' 
la 



la poflb piò , e i miei occhi borbottano 
E qui le fo umiliffima riverenza. 

JW Cafa. 17. Dicembre i(J8^ 



Alla Signora Maria 




IL Sig. Dottor Bellini, mi feri ve , chej 
V. Sig: IHuftrifs. fi duale di me , che 
io non rifponda alle fue lettere . Quefto 
avvifo mi ha fatto arroflire nel volto , 
ed in udo fteffo tempo mi ha tutto fi e- 
lamente (conturbato nel cuore -, perchè 
noli mi fovviene di aver mai mai coni- 
meflo un così malcreato mancamento , e 
poi eoo V. Sig. Illuftrifs. la di cui virtù 
è da me tanto riverita , e venerati . Cara 
Sig.: Macia Selvaggia, non mi fovviene di 
aver commeffo quefto mancamento , e fé 

rmia difgrazia Io avelli commeffo , e 
Sig. Illuftrifs. mi a ve (Te nelle fue let- 
tere imporlo qualche, fu'o coro andamento t 
la fupplico con ogni più offequiofa umil- 
tà a volumi: dì, nuovo far il med;iImo 
* onore , 'perche raccerto , che fe depen. 

derà 
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derà da me , e dal mio potere il fervir- 
la , ella refterà ficuramenie fervila , e par- 
la meco il mio cuore . 

Ma che fa la Tua divini Mufa ? Io 
fupplico a farmi veder qualche fuo bel 
Sonetto -fatto di nuovo » che in quella* 
Villa mi farà di gran confoìazione alla 
mia poca fanità . Afpctro il favore 5 ed 
acciocché abbia a farmelo più volemie. 
ri , le mando qui ferirti due de* miei 
frrambotri , acciocché pofla emendargli . 
Potrà inoltrargli ancora al 5ig. Doti. Bel. 
lini con lo fteffo fine dell' emendazione. 



Io lei) lo fa , perdi iT Amor ripieno I- <-ì ™,™ *?[ 
Tatto mi fento , e in-velenito il taore } [4't*'[K 
So chttmint dogli occhi il traditori Vi 
Ver quelle vie , to' a lui fon vote n pieno 1 
Ma fe gW occhi far quei , che ìlgrm piccato 
Eero in produrre Amor , perdi degli oethi 
Pagar le pene al trillo tare è dato ? 
Giafto è ben, eh' ogni pena al tir trabocchi; 
Era cara di lui tener frenato ■ 



Of.dtlRtaeT.UIl Ccc So. 



QOmr nafte mgU oidi -, * pofeia en fino 



Sonettò' f umò/ :" 



"* Cade fgorgaudo il lagrimofo umore , 
,Ctaì itegli occhi ha il fuo natale Amare , 
E poi feende nel cuor col fm 'veleno ; 
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Sonetto fecondo. 

P& liberami da aael rio -veleno , 

Veleno a tempo , eie ni diede Amore , 
D* antitedi pofftnti armo il.mioenort , 
E ne gnernijio eternamente il firn ; 

J3' alta fperanra , e di fidati» fieno 

Rammento alT alma ti prifto fao valore , 
Ed ella aeeefa del nativo ardore ■; , 
Tenta £ imporre » ri gran mjtle. il freno : 

. Chiama in ainto fne potente , t fanno 
Qganto mai far fi può tntte con lei , 
Per riparare al già vicino danno . 

Ma eie prò} fi i miei fervi , i ftnfi miei 
Sabarnati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno ,fd*l mio mal fon rei. ) 

Così «mano i Ciechi , come fon io , al 
fuon del Colafcione , per non dire a quel- 
lo del Campanario , e V. Sig Illuftrils. 
ed ; il Sig. Bellini fi rideranno delle mie- 
jnfipidezK . 

Saluti in mio nome la Sig. fua Madre , 
ed il Sig. fuo Fratello , ed a V, Sig. IUtt- 
flnfs. bacio cordialmente le mani... 

Urente nella Villa del Foggia Imperiale 
6, Giugno ióqo. 

\ $ 



DI FRANCESCO REDI. 3 « 7 



Alla Medefima. . 

BEIIa , bella , ma bella da vero è la* 
Canzone , che V. Sig. Illuftrifs. ha* 
fatta in onore del Sig. Aleflandro Mah 
chetti . Io me ne rallegro con lui , e me 
ne rallegro con V. Signoria , maeftra di 
cosi nobile opera . Ma , che V. Sig. vo- 
glia fare fperare a me un limile onore , 
ingenuamente le confetto ., che da me* 
non è meritato , e che quello fuo pen- 
derò proviene dalla fola gentilezza del 
fuo buon cuore . Ma tornando alla Can» 
zone pel Sig. Marchetti , le dico di nuo- 
vo , che. è belliflima , e tutta piena dì 
penfieri , e di fimilitudini pellegrine , lo. 
ftenute , e nobìlilTime , che non poffare* 
fovvenire , fe non ad un gran Poeta , il 
quale in uno fteffo tempo fia gran Fi loft- 
fo , e Filofofo nelle fcuole della miglior 
filofofia }. e fe anco fovveniffero ad un* 
gran Poeta , non fo poi , fe egli poteffe 
fpiegarle con quella gentiliflima tacili tà , 
con la qoale le ha fpiegate V. Sig. e con 
quella evidenza nobililGma , che mi ha* 
tatto ftupire . Viva la Sig. Maria Selvag- 
gia , che è lo fplendore , e la gloria del- 
la noftra Tòfana . Il fuo nome viveri 
eterno. Quelli fono i mici voti. Mi coifi 
Ccc a fervi 
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fervi V. Sig. Illuftrifs. il fuo affetto ; e 
Applicandola a riverire in mio nome la 
Sig. fra Madre , ed il Sig. Tuo Fratello , 
le bacio cordialmente le mani . 

Urente io. Gingia 1630. 



; Alla Mcdcfima . 

LA Canzone , con la quale a V. Sig. Il- 
luftrifs. è piiciuto di onorare il po- 
vero mio nome , 6 opera cortefe del fuo 
nobile pargatiflimo intelletto , non di 
inerito mio alcuno ; Onde con ogni più 
1 liconofecnte attenzione te ne rendo umi. 
liffime grazie y rifer bando in me medefi- 
no la infiniti! delle obbligazioni , che le 
prcifefTo , e che te profeterò tatto quel 
tempo di vita , che mi farà ancor lafcia- 
fo dalla mia poca fanicà , la quale a gran 
corio mi abbandona. Ma io , rivelili Ili ma 
Sig; Maria Selvaggia , non me ne inquie- 
to y . perchè fo di certa , e .triviale feien. 
2* , che nacqui per dovere alla Une mo- 
rire . A Domina falbnm tB iflud . Sono fra* 
lo tutta quella fettimana afflitto da* dolo- 
ri . V. Signorìa lllufttiutma non<tnÌ ha., 
ferino pjp cofa alcuna dello affare del 
Sìguure fuo Fratello. Mi raccomando aU 
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le lue orazioni , e le fo utniliilmi rive» 



Firenze t. taglio iS 9 a : :■ .-. 

' '.- ' ii ,1 , uni tb ilip lllWJlJ 

Alla Medefima. 

DI una vere , e fontina eanfoiazione 
mi e Ita» la gentil Lettera di V-S. 
liluittifs. pervenutami in tempo, ne) qua* 
le dura ancora il fastidio della mìa iofir* 
nìià . Oh quanto ne ietto obbligato tu 
quella amorevolezza , con la quale ha vo- 
luto altresì mandarmi il nobil Sottetto 
ultimamente da lei comporto per te Noz- 
ze degli Illuftrifs. Sig. Cav. Giufeppe Leo- 
li , e Laura Vencrotì . Io la ne rendo cor- 
diali Girne , c rìverentilGme grazie , affi, 
curandola, che tutto il refìduo di vita , 
che mi rimane t farò ricordevole delle.* 
mie vere obbligazioni , le quali Tempre 
più andranno rinfrancandofi , mentre^ 
V. Sig. Illuftrifs. vorrà favorirmi ancora 
di tarmi vedere , a tuo tempo , quelle^ 
altre Poefìe , nelle quali mi feri ve di la- 
vorar prefentemente , ancorché il lavoro 
ila molto intrigato , e diffìcile . Animo , 
Sig. Maria Selvaggia ; animo, animo; non f 
farà cofa alcuna difficile al fuo gran va. 



lore . Porto dirle , 'con ogni ingenuità) 
che eoa 1' occalìonc di quella mia .mia* 
tia fono venuti frequentemente molti 
Amici Liiterati , e di badi) guflo a trac* 
tenerfi qui da me , e che lì fono letto 
frequentemente diverfe fue Poefie , e tut- 
te con ammirazione ; e par li col armento 
quelli ultimi giorni , quei dodici Sonetti 
per le glorie della Serenifs. Granduchef* 
fa Vittòria , accompagnati: da quella Let- 
tera còsto-rodente., e giudi aio là Ì,icBe ve- 
ramente è prudentifiìma , e giudizi olì (si. 
ma , e potrebbe pregiartene il più alien, 
nato: Segretario della Tofcana . Me iWj 
-rallegro feco PV riverifeo la fua nobil 
perfona come uno de' più luminofi pre- 
gi del naftro fecolo . 11 buono iddio 
Conceda a V. Sig. Ifluftrifs. fanità , e Jun. 
"hi-zzi , e' prosperità di anni 5 ed a me 
■ — cafìoile- di peìer impiegarmi nell* ono- 
re de' fuoi comandamenti : e le fo amihf. 
fima^i^jWiàfik.''- 

v Fmtnp ig; JSmmfh 169©. ■■-.Cu: (vq 

:\ A N.N.Roma. . 

T TOi mi avete ferina una Lettera co- 
- V ' sì nobile, così-genttle , ed infierne 

.Sii. così 
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cosi bizzarra , che io per me credo , che 
non fe ne troverebbe un' alerà colale per 
di qui alle porte di Parigi . Se per av. 
vemura ella capiterà mai nelle mani dì 

'qualche erudito pizzicagnolo , o pizzi- 
carolo J che colti m Roma voi vi foglia- 
te dire , quando V\ avrà ben bene affapo- 
rata , tengo fermiffima opinione , chi: gli 
{i» per parere molto piccante , e fappien- 
te , e per 1' appunto per 1', appuntò come 
quel cacio di Tenaglia , del quale M. 
Lucio Apuleio già difse , che era fati fa- 

■ poris . Andrea Cavalcanti , Carlo Dati , 
quella anima fama di Lorenzo Magalot. 
ti , e molti altri comuni amici 1' anno let- 
ta con tanta loro fatisfazione I , che ne_> 

- fanno le cronache , e non fe ne pofTono 
votar bocca , ed efclamano tutti con vo- 
ci vive , e fquillanti , che pur li profon- 
di , ed imperfcrutabili regreti , elio ella* 
contiene della gran madre Natura , eli' è 
degna d' efsere regìltrata , e conservata* 
per gli ufi più neceflari del Culattario di 
tutta quanta 1' umana generazione ,- o ve- 
ro , che fe ne potrebbe fare un prezioiìf- 
£mo regalo a Madama la.Conteffa di Ci* 
villari , che , come voi fapete, è una trop- 
po gran donna , e favia molto , e ne' di 
lei gabinetti fi riducono alla fine dopo 
un lungo girar di lufiri tutte 1' opere più 
antiche , che furano , o ferine , o llam. 

paté. 
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paté . Ma '1 Priore Orazio Rucellai , che 
è un di quegli uomini , che Tempre cer- 
cano, di tirar. 1' aequa al loro mulino per 
imerefle fuo proprio , ad un altro ufo vor. 
rsbbe fervili mie -, e non mì terrebbono 
mille catene , che io noti ve Io raccon- 
tate i Voi dovete fapere , che 'J folenne 
Stravizzo della Accademia della Crufcaj 
era arrivata a limo lufio , ed a tanta fun. 
tuofità , che pareva oramai con ifcandolo 
univcrfale più lofio una Cena da Sarda» 
Dapali , e di Eliogabali , che un modello 
Convito da gente letterata , e fìlofoGca .* 
per lo che fono flati neceilìtatì i noltri 
rigidismi Cenfori di allacciarli il vaio , 
e tirarli il cappuccio fu gli occhi per non 
la perdonare a perfora ; ed Jian fatto 
una rigorofifsima Prammatica ; e valsi bu. 
cinando , che in effa , tra-l' altre cofe , fìa 
Hata noverata quella badial forma di ca- 
cio parmigiano , che elTendo al detto Prio- 
re una volta dopo cena per ifcherzo fia- 
ta donata , égli a poco a poco con le fo- 
llie fue lulinghevoli maniere fe 1' era ogni 
anno ufurpata ; come fe per ragione , e 
per debito fe gli do verte . A novella cosi 
.rea , ed importuna non è mica allibbito 

; il buon Priore . Ma , fattoti. animo , di 
giorno fra vefpro , e nona;, e di notte». 

.' dalla campana in lì , corre di foppiarto 
con ni) certo fuo lanternino proibito fot* 
to 
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io al ferraiolo , or a ci fa di quefto Acca- ■ 
ritmico , ora di quello , e con rotile nitri, 
ne prega , fcongiura , ir raccomanda , Cj 
pur eh' egli o(ieri|a il fuo intento ', a chi 
ne promette una ferra , ed a chi ne prò* 
mette un' altra ; e molti credono , che_j 
per quella offerta leccornia gli abbia da 
ritirare di ottenere 1' intento . E perchè 
lungamente , e, di buon proposto * ha. ftu- 
diata la Gepublica di Platone , £ fattovi 
fu certi Cuoi Dialoghi Tofcani , n' baca, 
vate malfime cosi fine: , ed aflìomi cosi 
politiconi , che gli è riuCciro di fard eleg. 
ger Cenforc per I' anno futuro , e V ha ri- 
girata in modo., che V è fatto dar per 
compagno Luigi fuo figliuolo , ed in fine 
ha' fatto dichiarare quefto medefimo fuo 
l uigi uno de' quattro Provveditori dello 
Stravizzo i-<paii anrrc/graiidiffima par- 
re , e non poca.':autori tù oel regalare quel- 
la benede trasforma -dì. cacio '.-:;mi tuttei 
quelle diligenze infin ad ora fono frate 
vane , ed inutili , perchè gli Accademici 
fono entrati: nel .bugnolone .,. e £ Cono in- 
capati , e vogliono , che la. riforma fia- 
uni ver fale y e tema erettone: di ^perfone-, 
e dicano , che fe '1 Priore 'vuol del ca- 
cio , legga qnel Sonetto del Burchiello , 
òhocomiricifl 'j ■-' ■r; v; ■:■;..,'.<' 

RagXitmJi arib*& pi Baptojmfra Minore-; 
e da quella lettura potrà egli compren. . 
■GfJtlKtdiT.lIlI. Ddd de- 
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dere , che non è cosi povero di formag- 
gio , com' ei fi fa , e che nelle fue cafci- 
ne in capo all' anno fe ne raggruzzola in., 
buon dato : fe vuol di quello , fe lo pi- 
gli , fe non Io vuole , lo lafci ilare , che 
dì quello dell' Accademia' non n' ha da a- 
vere , ancorché v" interponeffe la fua au- 
torità 

II dcfpoto di Spinto , t V gran Saldano . 
Non ottante quelle contrarietà , non ha* 
mica ceduto , ma oftinato , e garofo più 
che mai , tien forte la puntaglia , ed ha 
introdotto un fegreto trattato col vecchio 
Arcicohfolo Conte Filippo d' Elei , e col 
nuovo Francefco Ridolfi, ed ha prometto 
loro , che fe gli faranno ottenere il foli- 
to formaggio , per maggior decoro del- 
l'Accademia vuol pigliar la voftra lette- 
la , e ce lo vuol rinvolger dentro , e co- 
sì rinvolto fopra 1' Accademica tafferia* 
trionfalmente mandarlofi a Cafa . 

A promeffa così orrevole , e che può 
apportar tanto luflro all' Accademia , il 
negozio ha mutato Caccia , ed t più ruvi- 
di , e più burberi barbaflbri par che fi 
fieno inteneriti , e già cominciano a pif- 
pigliar fra loro , che per una bagattella 
à' un po' di formaggio non fi dovrebbe 
difgullare un uomo di tanto valore , e di 
tanto merito , si che , fe m' è lecito far da 
indovino , parrai di potervi dire , che» 
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V accolto Priore otterà il cacto , e che 
la voltra Lettera fcrvirà berta vvc n turofa- 
mente per rinvoltarlo , e lo mio nome 
in grand iffi ma onorati» ne lalirà ; on- 
ci* io vi rendo infinitiflime grazie del- 
l' onore , che mi avete fatto con lo feri, 
vermela , e mi confetto voftro debitore 
di molte , e molte obbligazioni , le quali 
larebbono ciefciuce in buon dato , fe voi 
non mi avelie cofiretto a tifpondervi ; 
perchè, a dirla giuda , da un tempo in qua 
mi fento gravato da una grandillima in. 
fingardaggine , e mi mollio più freddo , 
e piò neghittofo , 

Che fe figrìria foffe mìa firocebia . 
Non trovo più la maniera da pigliar la 
penna in mano , e poflb con molta ra- 
gione dir con quel grand' uomo del Bur- 
chiello , 

CF io non fa i/guatino queV eh' io m abbia f 
Cb' io bo la fantafia fuor de confini , 
E eoa fa the ai far fi' io la riattili. 
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Al Sig. Abate Egidio 
Menagio. Parigi. 

P Retateli a V. Signoria quefta Lette- 
ra i) Sig. Ab. Gio: Balilla Cafoni , il 
quale viene * Parigi coli" llluftrifs. Sig. 
J'b "Z Inviato del Serenifs. Granduca mio Signo- 
ludfvi. , te. E* qutfti un giovane di nobili natali , 
di buona indole , di ottimi collumi , e- 
Trattari che dà buonifsima fperanza di fe per quel 
hs.au. g e ni 0 ( che Egli ha avuto fempre- , ed ha 
altresì di preferite , agli ftudi delle Sci en. 
ze . Ha egli quella lodevole ambizione 
che fuole aver citi ftudia , di contrai 
fervinì con grandi Letterati ; e perciò 
fommamente defidera di godere quel!» 
fortuna con V. Signoria , "ficoome fpera 
di poterla ottenere per mezzo delle mie 
raccomandazioni . Onde io , che per le 
fue qualità 1* amo grandemente , e ho ge- 
nio di fargli cofa grata in tutto quello , 
che io pollo , a V. Sig. vivamente lo rac- 
comando , defiderofo , che egli goda il 
frutto, della fiducia , che egli hi avuto 
nella noftra amicizia. So , che non c'è In- 
fogno di più premorofe raccomandazio- 
ni , acciocché egli ottenga dalla bontà di 
V. Sig. ogni forra d' amorevole dimoftra- 



zione ì e 1' u(arle parrebbe diffidenza del- 
la Tua gentilezza . Soggiungo lolafhcnte , 
che io farò il favorito nella perfona di 
quello giovane ; e in confeguenza entre. 
sò a pane del debito , che V. Sig. fi com- 
piacerà d' imporgli colle fue grazie, ec. 
•_'-■;■::::£::.-' : .. y'KileUffl nóifisaq il- 
Di Firenze . . . Luglio 169 r* '; ■ ? ' 

" A N.N./ 

LA Vipera è un animale , che col mor- 
ia avvelenai, ed il più delle volte!» 
cagiona, efferti cosi, fieli , e. terribili , che 
mettono la. vita degli uomini in grandif. 
fimo pericolo di morte . Contuttociò la 
Vipera e dotai* di una tal naruraleaaa 
pacifica , e innocente , che fe non venga 
fìuzzicaia, e. irritata , e reiteratamente ir. 
xitata j non fi avventa, mai a mordere , e 
per confeguenza non cagiona, male veru- 
no £ anzi, le fue carni -tono un alefsifar- 
ma CO ; ed un rimedio a molte , e molte 
malattie . 1 mali di Sua Eccellenza Mada. 
ma frelidente fon. della natura. della Vi. 
pera ; imperocché , a mio credere , f« non 
faranno love ternamente: buzzicati .iiriita- 
ti , e oftinatamente , e perpetuamente ìt- 
«ttti ; non le cagioneranno mai pericolo 
ve. 
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veruno di morte , anzi le faranno come 
un prefervaiivo per farla vivere lunga- 
niente , e con foniti . Parrà un paradoflo 
quella ultima mia proporzione , ma dia 
h una verità infallibile ; imperocché quei 
timori di morte , e quelle paure perpetue 
di peggiori malattie , che continuamente 
le occupano l' animo , potrebbono effer 
cagione , mentre follerò frenate , e ben 
regolate dalla ragione fuperiore , che el- 
la ti altenclfe da tutte quelle eofe , le qua- 
li pofTono effere pregiudiciali alla fua fa- 
llita , e metterle in opera tutte quelle al- 
tre , che cooperano al lungo , e fano vi- 
vere se Cosi per coDfeguenza farebbe lun- 
ga , e fana la vita : e di quello io ne ho 
tutta quella certezza maggiore , che fi 
può umanamente confeguire delle cofo 
future; ed è grandiflìma grazia del buo- 
no Iddio il poter cavare profitto da' ma. 
li , come dalla Vipera lì cava la teria- 
ca . Bifogna adunque tnveftigare quali 
fono quelle cofe , le quali poffono ih 
citare , e render fediziofi ■ mali della^ 
Eccellerti ifcima Signora Prefidente , e 
quali altresì fono queir altre , che pof- 
lono portare giovamento alla di lei fa. 
Dita. 

Nel numero delle prime fi è il troppo 
travagliati! 1' animo con la temenza del 
mal futuro , il qual male potrebbe non 
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avvenire , come per lo più non avviene : 
Mentre I' animo (fa perturbato , non può 
mai ti corpo godere una buona fenica , 
che perciò un gran Maeftro in Medicina 
ci volle dire , che tutte le malattie del 
corpo fon cagionate dalle perturbazioni 
dell' animo ; e 1' efpericnza quotidiana^ 
conferma molto chiaramente quefto fuo 
deno . Nel medefìmo numero li è il fa- 
verchio , e troppo continuato ufo de' me- 
dicamenti , e particolarmente di quei gran- 
di , e potenti , t quali , in vece di inamene- 
re gli umori del corpo in calma , ed iiu 
pace j gii mettono in impeto , ed in tem- 
pefta , (concertano i loro moti , ed il na* 
turale ordine delle loro particelle com- 
ponenti^ quel eh' e peggio, infralifcono 
le vifeere , e fnervano le fibre , e talvol- 
ta eziandio le rendono convulfe , c irri- 
gidite , e inabili a fare le loro funzioni ; 
onde in vece di guadagnar fanità, fi acqui* 
fta Tempre nuove malattie ; e fe pure a^ 
forza di medicine fe ne debeila talvolta 
qualcheduna , immediatamente ne insor- 
ge un' altra peggiore della prima , la qua- 
le apparifee anco foventemente maggio- 
re del vero , perchè fuol rimirarli dal- 
l' intelletto appaifionato con quella fona 
d' occhiali , che non impiccolire , maj 
aggrandire gli oggetti . Dopo i danni 
apportati dalle palliaci dell' animo , ej 
dalla ' 
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dalla frequenza de' grandi medici nienti , 

inforge un alerò danno prodotto dalla., 
copia de' cibi , e delle bevande di gran .. 
nutrimento , e di gran fuibnf-i ; i quali 
Cibi , e bevande , con' erronea opinion?, 
dal volgo fon creduti elfer neceffari ìil> 
tutti I generi dt malattie , in tutte le età , 
e in tutte le complelfioni indifferente- 
mente à Accrefce notabilmente i danni 
prodotti da tali cibi , e- da tali bevande , 
la vita fede ri ri ria , la quale è un veleno a 
tempo , che fa ammalare le [urlone fané , 
e conduce le indifpofte appoco appoco , 
e infenfibil mente in labennti ineftncabili 
di nuove , ed imbrogliatifsime malattie , 
; -(Noverate le cofe , che vagliono a nuo- 
cere facilmente fi verrà in cognizione 
di quelle , che polTono giovare ;ed io 
farà menzione di alcune , e tanto pià.'vo* 
JeiHiéii .lo «arò .quanto che mi fono av- 
veduto , che il dotti ffimo Medico , il qua. 
le allifte a Sua Eccellenza , intende ottimi, 
mente i fuoi mali , e con ottimo metodo 
gli medica e .psr confequenza intenderà 
molto. bene a quafc fine fieno da me pr» 
ferine: le tegnenti regole , e medicine, 
fortopofte fempré al di lui prudentiùiimo 
giudizio. 

Primieramente, bifogna 'che Madama U 
P refi dente abbia una intiera confrdenxau 
cel.fuo Medico", come quegli , che ( come 
ho 
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ho detto di Copra ) e intendenti (lìmo de 1 
Tuoi mali , e lo obbedita con una cieca , 
e tutta rimetta obbedienza ; c particolar- 
mente allora quando lo trova renitente 
a Comminiltrarie quei medicamenti , che 
con encomj di miracoli , e con nomi di 
fegreti pellegrini , e reconditi , Cogliono 
effere giornalmente propolli , e celebrati 
dal volgo ingnorante j il quale non ha al- 
tro Icopo , che d' ingannare! creduli am- 
malati. Un valentuomo , favellando di ra> 
li medicamenti , gli Coleva paragonare al- 
l' acque piovane frignanti ne' pantani più 
fàngofi delle maremme ; e pe 1 contrario 
i medicamenti Commi ni (irà ti dalla roano 
di un Mèdico dotto , amorevole , diCcre- 
tò , e uomo da bene , gli paragonava al- 
l' acque di fontana viva , Corgentc dalla 
cima di qualche ameno momicello : ma 
poi prudentemente foggiugneva , che Ce 
bene I* acque di Contana vìva per loro 
natura fon Cane ; nulladimeno , Ce fieno be- 
vute (ira bocche voi menti; , vagliono an. 
eh' effe a cagionar molte pericoloCe indi- 
CpoCizioni . Parrà CorCe , che io parli con 
troppo di liberta ; ma in vero ella non è 
libertà di favella , ma un zelo innocentif. 
(imo diretto al ripoCo , ed al bene della 
fanirà di Madama. 

Secondariamente , bifogna che Madama 
fugga la folìtudine , e la ritiratezza, e_. 

■Of, iclRcdiT. Hit Eee proc- 
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proccuri continuamente di vivete in co:;- 
verfazioni feflofe , e allegre di Tuo genio : 
Sì occupi Tempre , e lì divertifca in qual- 
che cofa ; e quando la convenienza , o le 
congiunture de' tempi non permettono al- 
tro divertimento , fi pigli quello del paf. 
feggiar e almeno per due ore del giorno per 
le lue camere , e per le lue Tale > Ma quan- 
do le è permeilo dalla convenienza , e dal 
ctrimoniale , goda la Campagna, patteggi 
all' aria aperta , non in Carrozza , ma co' 
(Tuoi propri piedi fino allo ftraccarfi. Cre- 
derà Madama da principio di non potei 
far quello efercizio per cagione di alcune 
fiacchezze, ed oppreOioni interne j ma le 
lo continuerà di buon cuore, lì accorgerà 
appoco appoco , di qual giovamento gran- 
diffimo egli fia per e (Te ri e ; e lì accorgerà 
altresì , che lenza quello efercizio , O mo- 
to di corpo , non fi può vìvete mai lane. 

I cibi , e le bevande pei fervizio di 
Madama fieno Tempre regolati con lej 
leggi d' una diferera moderazione , e f en- 
ea nota di prodigalità , o d' intemperan- 
za ; e particolarmente fi faccia diligenza 
in bevete vini piccoli, gentili , e bene in. 
nacquati. I generofi faranno Tempre dì 
danno confiderà hi le . Ne mi lì dica , che 
pur bi fogna col vino generofo , puro , e 
lenza acqua , aver riguardo allo Aomaco 
di Madama freddo , e languido : Ah no; 
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Io domato di Madama fe ha difetto ve- 
runo , Io ha proveniente dalla troppa Tua 
caldezza . Quello , che vanno fcriverido 
alcuni Autori. dello ftoiroco freddo, e del 
fégato -caldo , fe un fogno , una chimera^ 
tavolofa , inventata e creduta dalla plebe 
per la rovina di molti uomini, 1 quali con 
quello fallò prefuppofto non fanno mai 
altro , che fetvirfi di cibi , e di bevande 
abili a rifcaldar , come dicono , elfo ilo- 
maco , quafichè nel folo grand ifIìmo ca- 
lore dello ftomaco confillefle e la perfe. 
notle delle operazioni delle vi te re , e_« 
UlìmemaóV movimenti de' fluidi. 

Conviene ora far menzione , di quali 
medicamenti debba fervirlì Madama in* 
quella proflima Primavera : e perchè ci 
fono Commini (traci e dalla Chirurgia , c 
dalla ; Farmacia , favellerò. prima de' Chi- 
rurgici ,. tra' quali uno falò ne farà da me 
própofto , per fuggir la colpa , della quale 
mi farebbe reo il t ra la fc lamento , e per»' 
che da me viene ftìmato necefiario , e ap- 
portatore di indicibile utilità . Ancorché 
10 fin di quà mi vada indovinando , che 
Madama non folo lo abbia rifolutamente 
a rifiutare , ma di più fi abbia altamente 
a rammaricarli di me con fuo grandini- 
fflo biafimo : Conrnttociò , perche egli non 
fe un medicamento perpetuo , ma folamen. 
te a tempo , mi faccio animo , e mi arnfi- 
Eee i co 
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co a nominare due fontanelle da teneri! 
aperte per un folo anno indi' un* , e nel. 
1' altia cofoìa. ■ -tP • 5)!"' 

. E perchè da qui avanti 1' evacuazioni 
mefiruali iempre più debbono , per legge 
di natura , venire (carie, e diminuite , per- 
ciò non fi dee ogni: thefe cavar ti fangue ( 
ina da, qui avanti fi dee cominciare a ri- 
fpiarmarlo. , né. dee cavarti fe non in buo- 
na congiuntura , la cognizione della quale 
convien rimettere alla prudenza del Me. 
dico , che affitte . Quando quella con gì tin- 
tura è- prefentè , e che il Medico è few 
zato a cavar fangue , io coftumo con ma- 
niera molto comoda , e utile , fare attac- 
care tre , o quattro fanguifughe per ogni 
cofcia nel mezza della parte domeftica , 
e? quando le fanguifughe ii fon ben pie- 
ne ,,e che fi fiaccano , foglio far applica- 
re fopra le loro morfure una Coppetta . 

. Quanto agli aiuti foni mi mitrati dalla_ 
Farmacia ; loderei , che intorno al prin- 
cipio di Maggio- Madama ptghafle una 
bevanda folutiva , fatta con tintura di fe. 
ria , e, con manna limile a quella , che Tuoi 
dartele dal fuo Medico affittente . Quan- 
do quella bevanda avrà cominciato a 
far la fua operazione , loderei , che fi be*. 
veiTe due, o tre libbre di fiero di latte 
depurato , e pofefa per dieci giorni con- 
tìnui pigliaffe ogni mattina nello fvegliar- 



DI FRANCESCO XED1. 4 o. S 
à fei once del medefitno fiero , raddol- 
cito o con un poco di zucchero , o con 
Oli poco di giulebbo di fiori d" arancio i 
e finalmente , terminati i dieci giorni , fi 
fervide di nuove, delle «db bevanda io- 
lori va con !fmut*difÉti»i,iaddblci(a eoa 
manna , non tralafciando. la bevuta delle 
due , » tre libere di fiero f Quindi pet 
dodici' giorni rncirei'^filfe' ogni mattimi 
quattro , ó cinque once dèi feguente vi- 
no folutivò.. : ' ■ ■:*:":« ■ ■ -n t ■:■ ^ 
Ifc. Sena di Levante once vj; emèa Po- 
lipodio quercino frefeo , e tagliato fertil- 
mente ontt j. * mez. Cremor di tartaro 
crìftallino once j. infondi in' vafo di veti» 
ben ferrato in libbre V. di vino bianco 
non dolce , al quale fi. aggiunga libbre irj. 
di acqua di fontana : Sca sile ceneri cal- 
de in- digeftionc per ore 14. agitando più 
volte il vafo 5 Dopo te a*, ore di dige. 
flioneyfi aggiunga Manna (celta-delia pili 
bianca once v. Stia dì nuovo in digefticn 
ne per ore 4 S. alle ceneri 1 calde , agitan- 
do, fovente il vafo- Si-coli > e fi fprema 
quando è caldo , e la-, colatura- fi ricoli di 
nuovo per carta fugante , e fi' ferbi pei 
quell* ufo , del quale fi fc favellato di fo. 
pia . Finito che farà di bevere ii vino ft> 
luritfo ( crederei , chetféffe per effe re di 
gran giovamento a Madama per quarfin- 
ta giorni ogni mattina , cinque ore avan. 
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ti definare ,4.0 5- once della bevanda. del 
Tè , o vero Già , medicamento , che ha tuta 
te iurte l' intensioni , che fono neceflarie 
per confervarl» (sua., * per prcfetvatU 
dalle future 1 temute malattie . Quella be- 
vanda 10 foglio l'are manipolarla, nella fo- 
gliente maniera ..■ Si pongano tre dramme 
di erba Tè in un vafo di tir ri ben inve- 
triato ,.• vi fi verfi fubito dentro, v/at lib- 
bra di acqua di. fontana bollente ; Si fer- 
ri il vafo , e fi rinvolti in panni imi s flia 
in quella maniera rinvolto , e coperto per 
otto > o per ; dieci ore : In fine 0 coli , 
e la colatura fi taddolctfc« j méntre fitu. 
diluito con . una piccola porziontella- 
di Zùcchero , 0 di Giulebbe di- fior d' a. 
rancL; h: : 1 1 -t, ^ . 

Mentre G fa quello medicamento del 
Tej ftdi',meaier_e falli- di quando in quan- 
do qualche;; pjace*!pli0iino oliftere di pu. 
ró;Mbdo:d»-carn« ;.con .cuccherò rofTo ; 
feriza altri ingredienti . Terminato che fa- 
rà , fi compiaccia Mad»ma di attenerli da 
ogni forte di ;med|camento » Ufci ope- 
rare alla natura vera medica di tutti i ma. 
li : E fe pur talvolta non fi fente in gra- 
do di perfetti IJìma fanita , non fe ne fgo. 
menti , e non fe ne impaurila , perchè 
quaggiù in ter» non 0 dà perfezione di 
Unita i anzi egli è un infegnamento del 
divino Maeitrp Jpocraie , che coloro , i 
qua- 
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quali fono arrivati al fommo grada del. 
la fanità , e della robuttesza , fono peri, 
coloiilsimi di ammalarti . Quefto è quan- 
to ho potuto dire in efeciwione de' co* 
mandamenti di V. Sig. Piaccia al Sig. Id. 
dio datore di tutti i ben) , ; che i miei deb 
li portino a Madama quelle Utilità , che 
io le delidero, ec. 



Selvaggia Borghini. 
Pifa. 



IO veramente fio un poco meglio dì fa* 
nita ; ma conilderi V, Sig. Illufirifs. 
quanto può efier quefto poco di miglio* 
lamento a quefti cosi gran caldi in Firen- 
ze , dove fono arrivati ad incomodare in* 
fin me medefimo , che fono 

Paniamo ad altro . Godo , che V. Sig. Ila 
luftrifs. liceva continuamente nuove Poe* 
He da divertì Luterà» di Europi ; Quefto 
fi è un tributo , che danno al fingolari0t. 
mo meiito della mia liveritiulma Signora 




Ma» 
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Maria Selvaggia-BorghJni:, con la quale 
di lutto cuore me ne congratulo. 

H PoemèrtVdel Paradifo Terreftre , del 
nolìro Sig. Abate Manzini , non dovrebbe 
indugiare' a comparire in Tofcana , per 
quanto intendo, da altri fuoi Amici , i 
quali, ferivano ',' che quello Poemetto è 
una bella cofa . In qualche modo V Sig. 
Illulinfs. avrà la fua Poetica , fé egli fe_. 
ne troverà qui in Firenze , ed ài Sig, Aba- 
te avrà non intefo , che V. Sig. gliela ab. 
bia chiefla . Addio . Non porto fcriver 
pid ... Mi voglia bene , e dica una Avem- 
maria ptr me. 

Firenzi &. Agejlò iSàt 

Al Signor Dottore 
Bartòlom. Gornia. 
Firenze . , ■ 

NOn no mancato di rapprefentare_, 
alla Sercnifs. Granducheffa Vitto- 
ria noftra Signora , quanto mi è flato 
da V. Sig. Eccellenti^ ferino intorno al* 
la malattia così penofa dell' llluftrifs. Sig. 
Co? Filippo Benrivogli «d è flato afcoU 
tato 
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lato da S. A-'Sererift. con fommo , e ve. 
«mente esemplare '", e generolo fentimen- 
to ài compaflìone ; confi de rancio la pe- 
ntita , e tribolata vita del Sig. Conte i E 
■ni' ha"S.> A. Serenifs. comandalo , che «el- 
io fcnvere a V. Sig. Eccellemifs. io le Ai- 
Ci , che S. A. Serenifs. non celia di far 

£ regate Iddio benedetto , e per la pazi- 
itc Io (Fetenza del' Sig. Con le , e per ogni 
bramata confolazione ftì e della tua.. 
Cai» , ed io prego V. Sig. Eccellerti if& a 
volerlo rapprefentare all' Uluftnfs. Sig. 
Come , con ogni maggior tenerezza di 
amore ertiti ano . : - 

Mentre I' llluftrifs. Sig. Conte èra nao- 
feaco dalla bevanda del Tè , non poteva 
profegoirla . lo credo , che V. Sig EcceL 
lentifs. abbia con molta prudenza fatta* 
gliela tralafciare , e con la rnedefima pru- 
denza glie la abbia cambiata- in quella di 
Acqua di Capelvenere , la quale potrà 
continuare tanto , quanto parrà a V. Sig. 
Eccellenti^, che è coli) prefente , e vede , 
E Confiderà te orarle niu^atoni del male , 
e degli accidenri .^óncornitanti più falli. 
diofi . Sento "dàlia Tua Tetterà , che tra* 
giorno , e notte il Sig. Conte urina tre., 
libbre'. Sé T affannò', e là tumefazionej 
fcemaiTe quelle "ire libbre tìf unita non 
mi parrebbono totalmente -poche 1 "*\' no» 
'iìro prefente bifogno . Mi Scrivendomi 
OpMRtJiT.IUI. Fff V.S. 
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V. Sìg. Eccellentifs. che con tutte quefle 
tre libbre di urina , crefce nulladimeno 
1* affanno , e la tumefazione ; bifogni con- 
ftlTare , che quelle tre libbre non fono 
fufficienN pe "1 noftro bifogno , o per dir 
Bieglio , per la noftra neceffità predante , 
e così fieramente affannante . I medica, 
menti diuretici fa di meftiere continuarli 
or di una maniera , e or di un' altra . 11 
.buono Iddio fia quegli , a cut piaccia con* 
folare il Sj&iQbgte.V Caro Sig. Dottore, 
io non manco dì pregare Iddio benedet- 
to a quello fine , conforme è mio debi- 
to : e fupplìco V. Sig. Eccellentifs. a va- 
ler rapprefentar quefta rota divota crTer- 
ta al Sig. Conte , afficuraadoU , che io. 
, veruna maniera mi ftraccherò. Ed a V.S. 
Eccellentifs. faccio divotifsìma riverenza , 

-, Fifa ì%. Febbrai? 1691. ab Ine. 

Al Sig. Pier Maria.» 
Baldi. f-v^ 

r ìl fa* XX Uffalmacco fu Pittore famofìfsimo de* 
fàì n c iu O fuoi tempi , ed a mio giudizio , che 
y> 'a& pur non * oa ° a ^ a "° >ff»«o uno racco. 
JJ£* 'j io , teneva il vanto nella Pittura , e me* 
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tiferebbe p refe n te meme d' edere antepo- 
iio a Tiziano , ed al divino Michclagno- 
lo , che non fi può dir più in là . Se voi 
volerte , o Sig. Baldi , fa perla ragione, j,c™I 
e i molivi di quella mia Temenza , non* ■■• iti a. 
v' afpetrate , che io vi dica , che Buffai mao ^','f t 1 
co foffe quel foleone Maeftro , che feppe Di}, s «a. 
infegnar le finezze maggiori dell' Arti, *■ 
Pittorefca Sunto ad uno Scimmiotto , che ' 
per Tuo paffatempo era tenuto dal Ve. 
feovo di Arezzo ; Ma vi dirò bene , che 
Buffalmacco fu colui , che trovò quella* 
nobile , e Tempre memoranda , e Tempre 
lodata invenzione di {temperare ■ Colori 
non con Acqua di pozzo , ma bensì con 
la più brillante Vernaccia , che fapeffero 
produrre i più celebrati magliuoli delle 
Collinette Fiorentine . Avanti che Buffai, 
macco irovaffe quella invenzione , egli fa- 
ceva le fue Pitture , che , fate voifro con- 
to , fi rafTomigliavano al voftro vifo 
cioè a dire , erano fcolorite , pallidacce , e 
muffate » ed in molte di effe mi par di 
ziconofeere il mio proprio ritratta , con 
un vifo di mummia , fparutello , fecco t 
fmunto , allampanato , e dirtelo , con un 
certo colorito di crolla di pane , o di pe« 
ra cotogna cotta in forno , e cosi malin- 
conico , che farebbe piagnere qualGfìi t 
che avelie voglia di rìdere . Ma quando 
quefto gran Maeftrone cominciò ad ufar 
tra' fuai colon la Vernaccia. Ei 
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£» dipingeva i fanti meli* mnra 
Cam etrti vifi tutto f angue , c latte ; 
Ed ciano tatti condotti di buona manie* 
ra , gìuvialoni , allegrocci , pafmcciani, 
che fé ne diceva infino alle Porti di Pa. 
rigi : e Iti Dònne di Faenza , che erari* 
cene Monache facciute , le quali aveano 
il lor Convento , dove è oggi la Fortezza 
da Bado , tenean più fede in Buffalmac- 
co , che in quanti Apelii , o in quanti 
Protogeni furon mai in credito appretto 
gli antichi Greci . Or che voglio io dice 
con quefta filaftrocca ? Io voglio inferite , 
che , facendomi voi Ia-corte£a di dife. 
gnarmi -quelle figure per quel mio Libro, 
le non Stempererete i colori con la Ver- 
naccia , o con altro prcziofo Vino , voi 
darete in cenci, e non farete cofa , che 
abbia, garbo . E perchè non è dovere ., 
che per quefio mio bi fogno voi mettiate-. 
1' unguento , e le pezze; perciò vi man- 
do un faggio di Vernaccia di Sesacufa', 
accompagnata da alcuni altri faggi di Vi. 
no , donatomi dal Sereni fs. Granduca so- 
ffro Signore, co' quali fe (tempererete i 
yoftri Colóri , non, folameme ; farete far 
buon vifo alle voflre Pitture , ma ancor 
.voi racquieterete la voftra antica buona 
cera , a difpeno di quegli oftichi beve- 
ronaeci , che; vi: tanno ingozzare ogni 
mattina uoV due Medici voiìri Amici k 
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MI vien comandato di dice il mio 
Sentimento intorno a due medica- j,,,, faf 
menti , che vengono propelli da due diti iifmparr. 
ferenti -Perfone , per la ìanilà dell' Emi- 
nemifs, Sig. Cardinale Rofpigliofi ; il prì- \,^iTìi 
no . de' quali medicamenti fi È un brodo tim puf. 
fatto con vitella mongana > e con Am., £™ ™ 
tordi fpaccati , che Ti licno nutriti di eoo JJ/jJ"*.* 
cole di cllera. , e di ginepro , ed il fluido , 
nel quale abbiano, da bollire le l'addette 
carni -dì vitella , e di tordi , per farne il oro. 
do fia cinque once di una acqua (ìillata , 
fatta con .tralci frefehi dì fmilace afpra , 
con traici teneri di vite , e con occhi di 
canna no 8 r al e verdi , che fieno per ufei. 
re , e il tutto Ga Saio infoio, fecondo le 
leggi dell' Arte , in l'ufficiente quantità dì 
queir acqua , che geme dalle viti potate 
di frefeo. il fecondo medicamento fi è uri 
decotto di China . Ed acciocché io pollai 
con qualche . motivo dire lo importerai 
patere , mi vien lignificato alcuni mali , 
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che affinerò Sua Eminenza in Brufelfes 
1' anno 166%. quando vi rifedeva Nunzio 
Apoilolico : e quei mali , pei dirgli tutti 
in una parola r non furono altro , che un 
icumatiìmo accompagnato da tutti quan- 
ti i (oliti Cuoi accidenti reumatici , le di 
cui cagioni vengono diligentemente de. 
ferine in un domflinto Confulto da Ro- 
berto de Farvacques Protomedico Regio, 
il quale ebbe I' onore di alfiftere alla cu» 
la di Sua Eminenza , e ne. ottenne final- 
mente la fanazione per allora. 

Olire il reumatifmo di quel tempo , mi 
VÌen lignificato, che alcun' anni fono, do- 
po effere Hata Sua Eminenza ad un Giar- 
dino , fu forprefa da una leggiera fiùifio- 
ne, creduta podagrica, alla quale foprav. 
vennero vari accidenti , conci olfieca fa chè 
cominciò a patire una Jtirichezza gran di f. 
fima di corpo ; perfe totalmente I appeti- 
to ; ebbe frequenti incitamenti al vomi- 
to , i quali talvolta terminavano nel vo- 
mito fteflb ; feniiva una debolezza uni- 
vertale per tutta quanta la vita , e parti- 
colarmente nella tefta ; perfe quafi affatto 
ìl fonno , e fe la notte dormiva , dormi- 
va interrottamenie , fenea Cernirne profit- 
to alcuno -, e fi fmagrì notabilmente , tic- 
come Tempre lì fmagrifee quando è ab 
laccato da limili mali . Rimale libera Sua 
Eminenza e dalla fluffione , e dagli altri 
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accidenti , col fare una piacevole purga , 
e col pigliar dopo di eòa il fiero , ed il 
lane , e gode buona finità per tutta la- 
State; Ma , venuto I' Inverno , fu di nuovo 
travagliata da' mede-fimi mali , benché più 
leggi et mente i e fe ne liberò altresì col. 
I' ufo del latte , Ma già per due anni dì 
nuovo ha ripatici i msdefimi travagli , 
quando più , e quando meno faftidiofi , 
ed alcune volte fon venuti fenza poda- 
gra , ed alcune altre volte in tempo , che 
la podagra è leggieriflima , e quali noiL> 
conofcìbile . Tu tei quelli avvenimenti mi 
vicn rapprefentato per forti , e robufte. 
conictture , che provengano dal (àngue , 
e dal fiero di elio fangue , e dagli altri 



fluidi 



orrono , e ricorrono per 1 



canali del corpo di Sua Eminenza . Impe- 
rocché e il fangue , e il fiero del fangue, 
e la linfa , e il fugo nerveo fon tutti pie- 
ni di minime particelle amare , fui fu ree , 
ni troie , acide , che , tra di toro mifchia* 
te , cagionano de' bollori di quando iru 

Sitando , e da' bollori mfeono delle eltert. 
oni ne' canali , e delle foverchie fluidità, 
e talvolta ancora de* ver fi menti fuori* 
de' canali ftcfli alla volta delle pani più 
deboli , quali appunto, fono gli articoli . 
Io mi accomodo faci li Ili m amento a que- 
lla opinione , t credo y che a voler man* 
tener fatta 1' Eminenza Sua , fia neceffario 
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neceffariflimo temperare , e modificare le 
particelle (aline de* fluidi , c rendere per 
confluenza gentilmente più dolci cui 
fluidi i ma guardarli di non voler fotti, 
ficare le parti , alle quali precipitano que- 
lli fluidi , quando fono in moto, imperoc- 
ché effondo qjerte parti e (terne , e Ioni 
Une dalle vifeere interne vitati , naturali , 
« animali , vi è affai minor pericolo quan. 
do ad effe i fluidi fcorfotio , che fe pre* 
eipitafsero alle vifeere interne ; ed in ef- 
fe rwgorgafiero , e fi tratte ne fiero fenza 
poter ritrovare il neceflario fgorgo. 

Supporto tutto quello per vero ; e con. 
fide rato ti medicamento della China , che 
da dottiflimo Medico vien propolto , di* 
co , che crederei , che 1' ufo della China 
potefse efsere a Sua Eminenza di qualche 
giovamento , fe venga adattata a' infogni 
di Sua Eminenza , evenga preferirla , e or- 
dinata , e manipolata in modo , che non 
pofsa nuocere con la foverchia fua vifei. 
dita- ; la qua) vifcidilà foverchia glie la* 
facciamo acquietare noi altri Medici , quan- 
do pretendiamo di far quelle noftre bel. 
le , e decorofe ricette , tutte piene di uru 
mifcuglio di tante , e tante cofe tra di lo 
xo difTerentiffime , Ed io vero , che la* 
China ha in fe alcune parti vifeofette , abi- 
li a togliere a' fluidi la;foverchia fluidità ; 
su fe quelle parti vifeofette fono forzate 
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dalla manipolazione allora nafte , ed effe 
dalla China una gelatina cosi piena ,.(ho. 
è abile ad intafare i canali , ed a pollar , n|jf , 
danni . E quella verità .non è immagina- 
ria , ma cade fatto il fenfo dell' occhio lire, 
di chiunque voglia farne la fperienza con j^ 1 ^,' 
quelle forti di Chine , che da noi altri ititeli*. 
Medici fono chiamate le migliori . Non °P«"<<*' 
faprei dunque bialìmare il medicamento ,,"""„* 
della China , da metterti in <ipe ra a tempo omcru 
nuovo , dopo avervi difpofto il corpo con [EL^S 
umettami convenienti , e con piacevoli Hi- «itrti t» 
ine evacuazioni , e con il cavare qualche t'"My 
aggiungala quantici di fangue a Sua Emi- 
nenza . Nè , per 1! amor, di Dio , fi abbia ™,. ' 
paura de' refrigeranti , e degli umettanti 
net cagione dello ftonuco, perchè lo ilo. 
maco di Sua Eminenza non ha altro difefr 

perchè quel^^uorettc^die. vj Itrafcola ne- «*»'«r*; 
ccfsa ria mente dalle minmiffiine gfandule"-, 
è troppo acuto , e mordente , e di più tra- nf"<™ 
pela ancora ad etto ifomaco qualche por. ^" r ' l ',f' l 
astone di bile » cbe.idi'ifùajpamrilezza e !Z'7a-. 
calidifftma, [ per fetVirmiqotw »&fijruti*ò. s>™>>- 
ce nota alla comune; ititeliigeoza_ t ]. Nè liì Naturile*, 
abbia (ìmilmente timore 'di quelle; molle " 1 **"* 
pituite , credute fredde , le quali abbon. cfìeiu!!" 
damemente calano in bocca , e nella gola , (Mutila 
quando Sua Eminenza è afflitta da* fo- 
praccennati mali , imperocché ti calar di 
Of.dtlRcdiT.lUI. Ggg quel. 
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quelle pituite nafce di cagione mecanica 
delle parti necefsa riamente in quel tempo 
(premute , eomprefse , o (tirate , e fe quel- 
la pituita talvolta ingrofca , e invifcidilcc, 
tale ingrofsa mento , e invifcidimeoto na- 
f ce , come dicono alcuni più efperimenta. 
ti Medici , da un calore , e non da fred- 
v.iiDnt dera » » la fteddezia non effendo co- 
Gieftiit* fa pofitiva , non può. realmente operare 
Hi dì™ ne " cot P' - '.Fa™ dunque le convenienti 
Dd ci" preparazioni ,unode'motii, ne' quali fi po- 
du.edei irebbe ufar la China , farebbe il metterò 
freddo. jj ue f 0 | e dramme di ( (Ta nel ventre di 
\ .;, . una piccola pollaftrina ben netta dagl' in- 
' " .V ■■. tenori tagliatole il collo , i piedi , o 
l'ale, e quindi fattala cuocere in fuffici- 
«nie quantità di acqua comune , ad uni 
aggi urtata , ma non totale cottura della* 
potlaflra , pigliando di quel brodo di* 
graffato fei V o fette once ogni mattina-, 
rifacendo però ogni giorno nuovo bro- 
do con nuova pollaftra , e con' nuova* 
China , non tralafciando in quello tem- 
po di farli quali Tempre , un di si , e un 
di nò , un femplice lavativo di folo bro- 
do , e zucchero , lenza altri ingredienti ( 
e di pigliar altresì di quando' in quando 
due fole dramme di femplice polpa di 
. calila , immediatamente avanti la bevuta* 
' ' del brodo della mattina : E perchè il be- 
nefizio di quello medicamento non fi può 
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vedere, le non in lunghezza di tempo ,.« 
lunghezza di tempo fimilmente ri vuole 
a toglier via le invecchiate diferafie i per -tuntpurìat 
ciò lungamente mi piacerebbe che que- [™ e "J^ 
fto medicamento fi continualTe ,i e dopo perirne», 
una lunga durata , e fop raggi unta la Ita- 11 di "* 
gione calda , lo rinfrancherei coli* ufo del lno "* 
fiero , pigliandone ogni mattina lei , o fet- 
te , o otto once , raddolcito con un on. 
eia di templi et (lìmo Giulebbo di China , 
e quello fiero farà più profittevole , fe-f 
non farà depurato , ma farà fiero (empii- 
cernente , e fenza medicinale artifizio (co. 
lato dal latte . Nel tempo , che fi ufa la 
China, loderei , fe foffe poffibile, In afte- ,. , 
nerfi totalmente dal vino , ed in fua vece >. ', . 
fi beve (Te , o acqua pura di fontana , o 
acqua cedrata , o forbetto , o altra acqua 
acconcia . Loderei anco lo attener» dal 
vino per più lungo tempo , elTendo quo* ;. ■ ■ 
Ita attinenza uno de' maggiori , e de' più 
profittevoli rimedi , che fi applichino a 
quefti così falli mali : Ed io ne ho mot- . 
te , e molte iterate , e reiterale e fp e rìeo* 
ze , non folamente in molti Perfonaggh, ■■ . ■ 
ma ancora nella Perfona' mia fttffa , che 
molti anni fono fui forprefo da quefti 
inali , che mi riduflero all' edere 'oral- 
mente afflitto di tutte le membra , e per 
grazia di Dio , me ne liberai in maniera , 
che fon già pafTati più di hi anni , che 
Ggg z nè 
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ne meno anno accennato di voler li tOT» 
narmi . Nel tempo di quelli medicamen- 
ti , fi mangi mine/ire mattina, e fera , eia 
in indire fieno aliai b rodo fe , e f empiici ( 
ma quali Tempre vi li i qualche erba , co- 
me lattuga, borragine , endivia, tacca , ec. 
Le carni per lo più fieno corte lene , Cj 
per lo più la fera , in vece di carne, oltre 
la mineftra , fi mangi dell' uova , o qual- 
che altra ..bagattella . Delle frutte fe ne 
pub mangiare e mattina , e fera di tutte 
fe fotte in q inneità modefta , e conveni- 
ente , e cotte , e crude , fecondo che le 
porta la ftagtone . L* ufo delle buonej 
Biffa 'no " utre > e Derl maneggiato , non è quella- 
;„ióri,a( cotanto enorme , e nociva certa , comej 
nocumtn no \ a ] tr i Medici crediamo : Anzi i frutti 
di'iìfitt' f urono prodotti per la fanità degli uo 
rr uiin* mini , (Su fanno fervirfene a tempo , ej 
* re 6°' ata quantità , lontana dalla ftra- 

/™5('!'ff« bocchevole ripienezza . E fopra il brodo 
l*fà*ti. con la China , e fopra il fiero raddolcito, 
u7br , nt' t '^ P roccor ' fanpre di dormirvi fopra 
mm.mh una , o due ore , o per lo meno fi Aia in 
letto. ! 

' Circa pòi quel medicamento fatto con i 
tralci di vite , difmilace, o di occhi di can- 
na, ec io non faprei , che dirmi . ConfctTb 
la mia .naturale av ver fio ne a quei medi» 
camenti , che fon comporti di tanti , e tana 
ti ingredienti manipolati con tanto mi fie- 
ri Oj 
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fio ', tutto contrario a i modi della natii* 
ta , la quale nelle lue operazioni grandif- ^ 
Cine Cammina Tempre , e opera con gran 
(impliciti di modi , e di cofe . Io noru 
credo però , che un tal medicamento po- 
tette far danno , e particolarmente Te quei 
due Tordi , e quel pezzetto di Vitella fof- 
fero fatti cuocere in maggior quantità di 
queir acqua , che non fono le cinque on- 
ce conforme dice la ricetta ; e fi follo 
avuta una diligente , e premurofa cura , 
che quell' acqua , che geme dalle viti po* Ksì j; lìei 
tate di frefeo , non fi rotte imputridita in m „làp*. 
quel tempo , nel quale fi mettono inficine nrii " 
Ferite per farle 111 Ha re in effa acqui, . t 2* 
Egli è ben vero , che io non credo ; che vite ta* 
gli occhi , e le radiche di canna produ Es- 
cano gti ftelE effetti , che producono le* 
radiche della China : Anzi 1' efperienza* 
mi ha inoltrato , che fono tra loro cofe* 
di di (Ferenti (fi ma natura , e per confeguett- 
2a differenti produrre dovrebbono gli 
effetti . Qui con ogni umiltà diteggio per- 
dono dei mio forfè troppo libero feri ve- 
re : e noti fo darne la cagione ad altro , 
che a quel rifpettofillimo ottequto , col 
quale io debbo riverire la gran Cafa Ho. 
fpigliofi , della quale nacqui fervitore , e 
dalla quale mio Padre ricevè continuata-i 
mente tante grazie , e favori . Mi rimet- 
to pciò umilmente ad ogni migliore , e-- 
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più favio giudizio , e prego il Sig. Iddio 
datore di tutti i beni , che voglia conce- 
dere a Sua Eminenza ogni defideraca con- 
duzione di ferrica , ce 



A N.N. 



*"**' 15 Endo umiliflime , e coTdialifTmej 
XV grazie alla bontà di V. Sig llluftnfs. 
che abbia voluto donarmi il Tuo gentilitlì. 
(no , e galantiflìmo Libro ; ma non vo- 
glia gii qui renderle quelle tante , e tan- 
te , che dovrei , per aver ella in eflb con 
fomma mia glorfa fatto menzione del mio 
povero j e mìferabil nome , Riferbo a 
pagar quello debiro in occasione più op- 
portuna , di una certa leggenda , che fon 

Ser mettere alla (lampa quella proflìma* 
ate , e di cui fon di già intagliati tutti i 
rami, dovè ho favellato cosi per pafTaggio 
delle Chiocciole , avendomene data occa- 
V» Nora, (ione quel medelìmo Padre Buonanni , 
OT!A>.'«'che pretende feri vere delle cofe naturali 
" un imparate fu' Libri del tavolino , e non fu 
Mri,t**a quel gran Libro , che la Natura apre alla 
f" '. villa di tutti coloro , che vogliono affif- 
m'hfiìt- farvi io fguaido . Voglio bene in quella 
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mìa Lettera offerire a V. Sia Illuftrifs. la mt-.viUn 
mia rivetendffima fervitù , fup plica ridda 
s non ifdegnacG di accettarla . Se V. Sìg. H „^ au , 
liluftrifs. mi farà quella Comma grazia , io " f 
la accerto , che mi troverà tempre , ed in JJJJjJ.' 
ogni occaiione Tuo vero fedelifsimo fcr- 
vitore , e conofeerà in me un uomo , che 
ama teneramente i fuoi Padroni , e parti- 
•polarmente quegli t . nell'animo de' quali 
cosi nobilmente rivende la vinà , come 
appunto avviene in V. Sig. lllultrifc. alla, 
quale cordialmente bacio le mani. * 
? Un. riél. 

_, ... Itéltrtaf 

ftrmtt 3. aftue. tufi,**»* 

» f *»M> 

itlUiaia, 

Al S. r Can e ° Lorenzo 
.: Panciatichi . 

Ricevo quella fera , nel tornare a Cafa J ' 
il fuo Viglietto , nei quale mi co* 
manda , che io le dia notizia di qualche^ 
erudizione intorno alla voce BV^fw , 
ufata da Teocrito nell' Idillio quinto al 
verfo 41. In quefta ftretrezaa di tempo 
non faprei che dirmele . Ho guardato gli 
{cartafàcci ,da me notati alcuni anni fono, 
quando giovinetto mi era faltatq in capo 
di voler far note fopia di Teocrito , e 
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vi ho trovato ,.che fopra quella voce_t 
sirtSyifoy io avea dette ]c tegnenti eofc- y 
che qui appreffo a V. Sig. liluftrifs. man-, 
do regiftratc . Domani con più tempo fa- 
rò miglior ricerca : intanto accetti da me; 
il buon animo , e mi metta a mento gran- 
de Te io non mi adiro feco per una casi 

ilrana richieda 

EVriijfip*. verfo 41..) hxetranàum , & 
Grani olito familiare fiagitmm , fóci a' P*r« 
jSKr Gmctioa àrrtffijit< Flntarcùtt tilt iitr. 
de Rerodgt Maligna. Aheat e trai» n'yjsf- 
fijftwtln) . Sanliijfma cntm ftmfcr 1/ija fuit 
Perforavi lex , cuiat metxinit Rtrvdotat hb 1, 
ixór* *Wn tuie t ff?i , Tour* h'Jc At'yu» 
vti . qua: nefas eli face re , ea nec dteere 
I/«f. ai licet • 2?' f lura "tiffift iefiderat , 
Prinssir. «fa» pr*Ù , qaibat tfi aninadnjerjuM 
A taiT' V» bomines hoc fceltre inquinato; , a&a* C/a. 
JJ^Jj, rtjfmi -viri loannit Remici Meihomii im* 
listi xl- iafiarandum Hifptratit numqaam moritura 
ÌZjf.'" Coimnentorta , ■ ." . 

" Quefto è quanto , Sig. Lorenzo mio ca- 
ro , le poflb prefentemente dire . Cerche* 
iò di qualche altra cola ; Intanto mi gio- 
va quella opportunità per raflegnarle la 
mia ringoiare offervanza , e le bacio lo 
Piani. 

[ Zìi Cefo- 14. Cingi». 
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; Ài Medefimo . : 



Signor nò , fignor no , che io non fono 
in collera daddovero ; e non merito, 
che V. Sig. Illaftrifs.con la parola di Teo- 
crito mi chiami muftì . io burlai nella- 
Lettera di ierlaltro; e che io burlati, ej 
che io non folli in collera , lo argomenti 
Ella dalla obbedienza , con là quale obbe- 
dito a' fuoi voleri , che mi comandano , 
che io le accenni , in qua! foggia io avea 
{piegato quel medefimo riAfìs ài Teo- 
crito nel!" Idillio pnmo verf. 17. Obbe- 
dito , è vero ; Ma , Sig. Lorenzo mio 
caro , con quello patto però , che cIUu 
non faccia vedere a nelTuno quelle baie 
puerili fcrittc in un tempo , nel quale io 
non avea per ancora affa pò rato , che colà 
■foffe jl-mòndo.J , ■'. 

■" fm'yt xiKft'i, Jdjll primo ver/. 17. 3 
nmpol . efttd Artfflottlim 4. Ethicor. c. tt. 
SuirSiuXvTei , mdrtMv XfAw ipyifyrrai .Impla- 
Cabiles funi , & longo tempore in ira. 
cundia perfeveranr ■ Hoc antera loco m. 
Xftèt Mot effe txiftimo , q Hi facile! fant ad i. 
ratuodiam , & quanti iewfstma confa ca- 
der» txardcfcuttt ; Q»« ftnftt inulltgendnt 
l'aula, Apojlvius ad Colaffi»}*! taf 4. e'i ii. 
•fftt dyxx-àrt rài ymatuat , nià fi.» rtXfaifsafo 
OpMfodìT.llII. Hhh =rfJf 
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Tfì; suri; . Viri , amate uxores , & nolìce 
amari effe ad il las f f> "C«. Art». ift. 
14. Am&nortm taira me fencflat fatit , /Io. 
matbor omnia, lo vi avrei molte altre co. 
fe » ma ttone pofsibile , che . ora mi rhet* 
ta a ricercarle tra '1 vilume delle Schedu- 
le . Ci riparleremo domarti all' Accade, 
mia . Ed a V. Sig. Ululi tifs. bacio cordiaU 
mente le mani ... ■■• . ■ 

DiCafai6.'Gi»gean - -.• ' 

g Al Sig. Dott. N. N., 

TfrcPÌ "\ yfl ha grandemente rallegrato lo in. 
firìm,Mi 1VX tendere dalle due ultime Lettere , 

U f"r!'".Mr che il s 'S n ° re » e la s '8 nota piglino '1 
Z'J*. medicamento, come è il defiderìo di V. S. 
e fecondo la fua ricetta , e che lo andran- 
no continuando Senza tralafeiarlo , fina 
che le cofe non fieno ridotte a manirelta 
ficurezza . Quello della continuazione è 
un punto ne ce Ha ri [si mo , perchè in cosi 
fatte malattie è cofa migliore , e più Coi- 
rà. In allungar 1! medicamento una doz- 
zina di giorni di vantaggio , che io ab- 
breviarlo fenza proposto un fol giorno; 
IL tanto piò Te in elfo medicamento fi fu 
ualafciato V ufo del Vino , ed infila ve. 

te 
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ce fi beva acqua acconcia di falfa pariglia , 
sì nei pranzo , come nella cena . Perdila 
dunque V. Sig. Eccellentìfs. n«l pervade- 
re la continuazione dell' intra prefo medi- 
camento , Eccome ufi ogni immaginabile 
diligenza , acciocché fi a intefo , che que- 
lli mali , ancorché fi Commini Urino gior- 
nalmente gli A U- (si farmaci convenevoli , 
non te Ito no però mai totalmente fanali , 
fe giornalmente ancora efsi mali iìano 
rin vigonti , e riattaccaci , e tanto più fe 
fieno mali di lor naturalezza difficili a* 
guarire, conforme difficile fi è quello no- 
Uro, del quale parliamo. Quello è quan- 
to in rifpotìa delle fue due Lettere pollo 
dirle , e le faccio umiiifsima riverenza , 
afsicurandola , che per grazia di Dio be- 
' ne detto , preferite me me mi trovo in buo- 
na fan uà v e godo la Villeggiatura del- 
l' Imperiale; , di dove di nuovo le faccia 
umiiifsima riverenza con tutto 1* affetto 
del cuore, ; ■ 

I Binane 1+ Luglio 169$. 
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Al S. r Dott. Giovanni 
Giacomo Manget. ; 
Ginevra . 

„. UI T A poca fallili , nella quale io mi tro- 
utj'ÌZ'f-'*—' v " in qu;!ta mia eia avanzata ; non 
t>muu mi permette il potere applicare la mente 
nelle Sct ' ,mre Confultorie Mediche . On. 
ii^-n™ de non fi maravigli V. Sig. llluitnfs. fc_i 
Ali' a- non pofTo nfpondere alla fua dottifsitna 
Confultazione per il nobilifsimo Perfo- 
t,cà i,i «aggio , che dcfìdera guarire di alcune fu e 
Mietei <• particolari indifpofizioni . Tutto quello, 
"'lììihi cne con °6 m fincerità , c non come Me- 
ri; qui fi dico , ma come fuo vero , e buon fervi» 
*"*ìai Iore P°"° °' re » " e > cne '° configliereì. 
JJJJ ' quello Signore ad attenerli per V avveni* 
re da ogni genere di tanti , e tanti medi, 
camenti , perchè ficcome con i medica- 
menti fatti non ha ottenuto fin ad ora dì 
fanate da quella fua naturale indifpofi. 
zione , cosi col continuare nuovi , e luti. 
gh> medicamenti potrebbe correre peri- 
colo di perder la vita , o almeno almeno 
d' incorrere in qualche altra nuova in» 
difpolìzione molto e molto peggio re_a 
della prima . Caio amaulsimo , e jiyerie 
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tifsimo Sig. Manga , quello è il mio fcn- 
ti mento : mi rimetto però con ogni più 
vera' umiltà ad ogni miglior con figli o . 
La congiuntura di 'quella fui , Confai ta. 
ztone venutami, ha giovato a me per dar- 
mi la fortuna di conofcere la Perfona di 
V. Sig. Eccellentifs. e di ammirare le lue 
Virtù fingolarifsime ; onde con ogni of- 
fequio me le dedico vero , e rilpettofilsi. 
ino fervitore , e la fupplico ad accettarmi 
per tale. 

- Il Libro della Biblioteca di Medicina 
P.ratica di V. Sig. illuftrifs. che ha per le 
mani il diligentifsimo , e obbliganufsimo 
Sig. Gió: Antonio Chovet , è qui afp«ta- s ^ 
to con grandilfimo delìderio , ed io ere- ti di ci- 
ào , che abbia ad elTete veramente Libro 
uttliffimo per i Signori Profeffori . " • »«' 
Mi onori V. Sig. Illullrtfs. come la fup. :/«««,«. 
plico , di qualche fuo comandamento , e ™//"'*''* 
le fo divotìGìma riverenza , baciandole 'J/fa». 
con tutto il cuore le mani . f*«/./w 

lèttìap 14. lmf}Ì9 169$. >*dtt»u 
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Al Sig. Vincenzio ; 
; : l^dà titicaia. 

\ • '•- i : | ■ . 

IN quello giorno dalla gentilifTima Lek 
leu di V.;Sig. l!!uHnfs- incendo , .che 
il Sig. Ciò! . Maria Crefcjmbvni Cuflodtì-. 
degli Arcadi di Roma '.le ha fatto fapcre , 
che un foo Amicò " vorrebbe (rampare* 
una Raccòlta di Poefie Iciitfi finora ìcl. 
Arcadia , Ira le quali fono alcune di V. S a 
Illuitrifs. e alcune delle mie , e che per-* 
Ciò no d efide ra .il contenta digli Aurori , 
ed in confequentc quello di V. Sig. Illu- 
ftnfs. ed il mio . lo quanto a me notu 
avrei difSculcà alcuna a darglielo , nè pei 
le Poefie di V. Sig Illuitrifs. nè per le-, 
mie i già che 1' une e 1' altre vagano di- 
gli per T Italia , e non è in nodra pote- 
flì , che non venga in altro tempo que- 
lla fUITa volontà ad un' altra Per fona , e 
lo faccia con minor garbo , e cori minor 
accuratezza . Caro amatiflìmo , e riverititi 
Cmo Sig. Vincenzio , quello è il mio fen. 
timento , e glielo ferivo con ogni lìnee, 
rità di animo cnftiano , e d' onore i 
ma io non ne fo più , ed ho femphee- 
mente ferma col foto line di obbedire 
a' fuoi da me riveiicifsimi comandamenti ; 
i^» e fup- 
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fiJppStwidoJ» della conùnutticm , io 

fa orniliflirm livertDj*. ■ , ; -.-- l; l- 

D»U Tclraiu 3. G«g« if ?4. imbietti 

t»n~or T-r] i"*'r ■- v\ .1,18 Ir , in 
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.la puntualilfin» Kelaztobe d«l .mu- 
glio di floroaco , e he dk akurti giorni 
in qui affligge in Roma il Mollo II tv. 
Pad Lazzaro Sorba della Compagnia di 
Gieaù , ed mfieme ha con li de rati 1 Medi- 
camenti , ohe idi: già 1 f(>no A41Ì; meifi io* 
opra^ da quei prudenulììmi Sig. Medici , 
che afliftono a Sua Reverenza , Si foito- 
fcrive , ed approva tutto il di già opera- 
io infina' ad ora , e particolarmenie^-ei. 
con (incerila: di cuore approva , che <juei 
Jottiiiimi Si g., Medi ci , e- particola r meo te 
il prudentiflìmo Sig. A n tonti li , fi fieno te*, 
talmente alternili da ogni maniera, di me- 
dica menti purganti gagliardi , 1 quali me- 
dicamenti purga •«■gagliardi ,féco.nc)p.rr> 
pinione del Redi , faranr)o /eoi prie igrari- 
. demente nocivi allo (tornato , .ed' a tutte 
. le altre vifeere di Sua Reverenza^ ; le qua- 
■ li non, aopcfl Prtcarpsntft. VVMJiO; dj c/f- 
iJoie i( CQnfeinM,«iB raoJr,fc|irud*8za, 
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ÌBitnwató H'dottf Ifemo :<3io:-Batifti Fòf- 
fombroni , che vorrebbe valerli di medi- 
camenti umettanti , corroboranti , e re- 
frigeranti , Se dunque il Sig. FoiTombro- 
ni , ed il Sig. Angioletti propongono 
1' ufo della Erba Tè bollita nell acquai 
pura , e lemblice di fontana , da piallarti 
■ à r buort'oi ■ ' - ' 



, la pigli pure li. 
bera mente fenza timore veruno , e dopo 
. bevti«*Vft«flperi1ò' rfleWmeWiteoràVnel 
letto', 'e^foccilri idi dormirvi Sopra:, 
fino al tempo del definire non metta nel* 
ìo -ftomaco altra cofa veruna , per mini- 
ma che fia , ancorché ella fu creduta., o 
medicina!* , o alimentofa . E dal detìnace 
fimilmeilib^inrìno all' ara dell* cena'non 
pigli altrecofe , e' da quell' altre colti 
non ne accettua né meno il Caffè propo. 
fto , e defiderato da Sua Reverenza per 
doverli pigliare ogni giorno fu le * j. orej 
Noti è però die; il Redi cr'tda ; che fof. 
(e per effe* gratr rovina ,'fe fi deffe il ca. 
lo , che un fol giorno fu le 13. fi pren- 
dere il Caffè ': ma quel pigliarlo ogni 
giorno ogni giorno per maniera di me- 
•dicamento ; il 'Redi non fi fonte inclina. 
'toadsppi'Ovarlb'J i , iì-jA !,j ; 
' Loda bensì il Redi I' ufo frequente^ 
de' criftieri , quando anco quelli nel tem- 
po oelP'ttft>> dell'erba T6nfc«èw fattr on 
giorno i\ \ ■■ ed uri . giorno nò , purché 
fi e- 
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Ceno criftieri puri , fempliei , e feliza in. 
grediemi di droghe , o di latruan medi- 
cinali , o di firoppi , o di bolliture ; ma 
fieno fatti di puro brodo di carne gtaf. 
fo , fatato fecondo il folito ì succherò , 
buiiro , ed un poco di Olio violato del- 
le Spc2ierie . Che è quanto può dire cosi 
da lontano il Redi , il quale con tutto 
1' affetto del cuore prega S, D. M. per 
Ogni coniazione bramata da Sua Reve- 
renza. 



MI viene comandalo di feri vere alai. a„u", 
ni configli di Medicina inrornò-al»-/™ »• 
le malattie , che affliggono il no bili Aimo ^"""/,* 
Sig. N. N. e lì vuole , «he io gli feriva, gutrigì 
in lingua Italiana , o : .Latina , e con paro- Jf* ' 
le fempliei , e fernette , e lontane da quei f„l„, 
termini oleuri mezzi greci , e mezzi latiti 
ni , che comunemente fi fogliono tifare., , 
e vendere dal volgo de" Medici . Obbe. 
dirò alle leggi , che mi fono fiate tir pò. 
Ile; e tanro più obbedirò volentieri , quau. 
to che quello è il mio foli» coilume , e 
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Il mia Coli» maniera dì feri vere : ed iru 
ciò vorrei avere 1' abilità uguale all' ef- 
pettazione. 

Tucii i mali di quello nobililìimo Si. 
gnore , che fi trova nel cin qua rito; tettino 
anno dell' età fua , fi riducono , e fi riftrin. 
gono a un ilulTo di fangue non nero , ma 
rollo vivo , e florido , dalle vene emor- 
roidali , con qualche dolore interno , ed 
«(terno ; il qual fluffo dì fangue , ancor- 
ché fi a (lato due volre copiofo , e Ara- 
bocchevole ; cornuti ociò per ordinario 
non paffa la mifura di uno , o di due , o 
di tre cucchiai i e blamente fluifee nel 
tempo , che fi voglìon rendere le fecce 
del ventre ; ovvero fluifee fubito , che le 
fecce fono (late evacuate : e fe le fecce, 
non fono fecche , ed aride , ma fluide , e 
liquide , allora il dolore delle emorroidi 
è mite , e piacevole , ed il flutto del fan- 
gue è tempre più parco . E fi è offer- 
vato , che quando il fluitò del fangue^ 
vuol venire più copiofo , fi fveglìano al- 
cuni giorni avanti , dolori , e gravezze di 
teda , e particolarmente nella parte pò. 
fieriore di efla teda , ancorché quello no- 
bilifliino Signore non fia mai (tato folto, 
pollo ■ limile molellia. Al dolore , e fluf- 
fo emorroidale, fi aggiugae un' altra ma- 
latita,, ed e , che da quattro , o cinque 
•noi in qui nello sforzo di tendere gli 
- ■ «fere. 
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eferetnenti del ventre ha cominciato ari 
ufcir fuori dell' ano lo iniettino retto, il 
quale iniettino retto fuol gemere alcun» 
icori , o fieri acri , mordaci, pungenti , 'è 
felfuginofi. Tutti quefti mali fi esacerbano 
allora quando fi commettono errori ,e di* 
Cordini nel bere vino generofo , e puro ; 
quando fi ciano cibi conditi con aroma, 
ti i quando regnano le pafSoni dell' ani- 
mo , e particolarmente I' ira j e quando 
fi tralalciano i l'oliti moderaci efercizi , e 
moti. di corpo.' - i-ni's ts^t s , 

Da quella narrazione evidentemente fi 
conofce . che il l'angue è fo vere hi «mente 
pieno di calore , cioè di particelle ignee , 
le quali non fono ben collegate infieme i 
onde anno campo più libero di elercira- 
re la propria energia a muoverti , ed a 
far muovere gli akri minimi componen- 
ti del (angue ; Onde tutta la malìa lan- 
guigna fpogliata della folita Tua naturale 
placidità , ribolle , rigonfia , e diviene^ 
turgida ; quindi pugne , morde , vellica , 
c difende i vali emorroidali , le fibre de* 
quali vati appoco. appoco lì fon notabil- 
mente indebolite , e relaflaie ; e di qui 
nafce il dolore , ed il fluffo del fangue ; 
e dal dolore , e da i premiti nel dolore 



tettino efca talvolta fuora del fuo luogo 
naturale . . 
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Supporto quefto per vero, il mio con- 
iglio li è , che il nobiliflìmo Sig. N. N. 
non fi Urei mai peifuadere da chiunque 
che fia , a voler guarire toni monte dal 
flutto di fangue delie vene emorroidali ; 
perchè fé quelle vene non fi fgravaflera- 
più mai del fangue , e di quei fieri acri , 
e falfuginofi , io per me credo certamen- 
te , che .il nobiliffimo Signore folte col 
tempo per e (Te re aliali to da molte altre 
malattie: molto più gravi , e molto piò. 
perìcolofe , e del genere di quelle , che 
più da vicino , e con maggior forza pof. 
fono ,e fogliono attaccare la vita .dell' uo- 
mo. E 1 ofizio del buon Medico aver Tem- 
pre per fuo primo , e principale feopo il 
conferva re in vita il Tuo ammalato ; e_, 
per fecondo , e men principale feopo dee 
aver la mira a liberarlo da quei mali , 
che lo tormentano . Il Medico pru denti f- 
fimo adunque , che affitte alla fan» il di 
quello nolulitlì mo Signore , ftia con l' oc- 
chio vigilante ; f occorra piacevolmente 
alla natura in quelle cofe , nelle quali el- 
la ha bifogno di aiuto , e la tenga in fre- 
no, in quelle , nelle quali ella opera coil. 
eccello . Proccuri , che lì generi un fangue 
più dolce , e che tale fi confervi , e che 
più dolci ancora fieno gli altri umori , 
ehe uniti .col fangue corrono , e ricorre» 
no per i canali del noftto corpo. . 11 che 
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fe fi otterrà , il fi uffò dalle vene emorroi- 
dali Tira fempre più parco , e minore ; fi 
mitigherà il dolore i e l' incettino retto 
non potrà così fàcilmente ufcire del fuo 
luogo ; e in procedo di tempo , per fola 
ufizio di natura fi corroboreranno le fi- 
bre de' vali fanguignt , che ferpeggiano 
intorno all' ano , e 1' ano. fteflb acqui- 
fera un poco più di vigore , e partico- 
larmente , fe non farà giornalmente afflit- 
to da quegli sforzi , e da quei premiti , 
che fi fanno nell " evacuare le fecce dei 
ventre , allora quando elle fono aride , c 
Cecche, e perciò fi dee ufi re ogni dili- 
genza maggiore , acciocché fempre il ven- 
tre fi a lubrico. 

- Per ottener queftì feopi farei di pare* 
le , che pochi medicamenti fi metteffero 
in opera di quegli , che fono fomminì- 
ftrati dalla Chirurgia , e dalla Farmacìa , 
ma fi facefle gran capitale di quei rime- 
di , che fi coftumano nel modo di vivere t 
C particolarmente circa il mangiare , ed 
il bere , il dormire , le paffioni dell' ani- 
mo , ce. 

Per raddolcire il fangu? , e per attuti* 
re model! a mente la foverchia mobilità 
delle fue parricelle ignee , nel tempo della 
primavera fi pigli frequentemente la mat- 
tina nello f vegliar lì dal forino , un gran, 
bicchiere di fei , o dì fette once di brado 
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di carne non fatato , nel qùal brodo fU 
bollico una buona quantità di fiori di 
viole mammole frefchi , e fi continui a- 
pigliarne fino che fi trovano effe violo 
frefche , e non trovandotene più , li può 
follimi re nelle altre tlagioni dell* anno , 
una fola delle tegnenti erbe , o pomi , 
cioè cicoria , borragine , bugloffa , fon* 
co , prugne frefche , o fecche , mele ap- 

!>ie , o altri limili pomi . Ho detto una 
ola erba , pere hi la noftra natura gode 
■ della (impliciti delle cofe , ed abornfee 
'.quei tanti mifcugli di medicamenti , che 
' da* Greci dopo il fecolo d* Ipocrate , 
dagli Arasi molto più fu per limo fi de* 
Greci , furono inventali per acquiftarfi ve. 
Aerazione appreffo la credula , ed igno- 
rante plebe . Non biafimecei , che col bro- 
do fuddetto , fi pigliane talvolta dodici , 
o quindici grani di tnagifterio di madre- 
perle , o dt altre conchiglie marine , il 
qual magiftero può raddolcire le acidità 
de' fluidi del noilro corpo , e può tenere 
ben collegati in giuda fimetria i minimi 
componenti de' medefimi fluidi . L' ufo 
del fiero di latte depurato , e raddolcito 
Con giulebbo di tintura di viole marnino* 
le , o di mele appiè , farà fempre di prò* 
Etto ; e di profitto farà altresì 1' ufo del 
latte di afina , o di capra . Nel definare , 
e Della cena vi fa fempre tra gli altri ci» 
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bi uni mincftra femplice , alTai co pio fa di 
brodo , nella quale fieno bollici de' pomi , 
o delle eibe (opra in mentovate , e talvol- 
ta ancora qualche poco di orzo , o di ri- 
Co . Le carni fieno più frequentemente» 
Cotte alleilo , che arrofto , e non fieno 
mai condite con aroma» , o per Io meno 
ciò avvenga di rado , e con roano par- 
chiflima . Si fugga come la pelle 1' ufo 
de' vini generofi , e puri : ma foprattutto 
E fugga il fovetchio bere del vino . Si 
termini tempre il delinare , e la cena con 
una. mela , o pera cotta , bevendoci /opra 
due , o tre once di acqua , o raddolcita 
Con foibetto , o con giulebbe di feorza 
di cedrato , o acconcia con altre galante, 
fie all' ufanza dì Italia. 

De' medicamenti da tenere il corpo lu- 
brico , fellamente lodo la femplice, e pura 
polpa di calila , fenza mefcolarvi cola ve* 
runa , che porta fervire per aiuto , e per 
Correttivo . Di quella te ne piglino duo 
dramme per volta la mattina a buon' ora 
avanti di prendere il brodo . Se nell' ora 
della cena , la caflìa non avene fatto il 
fuo effetto , fé ne pigli di nuovo la me* 
defima quantità un quarto d' ora avanti 
cena . Per quello Hello fine loderei , che 
alle volte il brodo , ne) quale fodero bol- 
lite le viole mammole , fi raddolcire eoa 
due once di Groppo violato folutivo . J 
me* 
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medicamenti purganti gagliardi faranno 
femprc di indicibile nocumento. Quando 
poi avviene , che nella eftremità dell' in. 
tedino redo , lo Aereo fia ridotto a tanta 
durezza , e Cecità , che , per mandarlo fuo* 
ra , fìa di meRiere far grandi sforzi , eu 
grandi premiti , da' quali viene follecita. 
to i| Muffo del (angue ; in quello cafo lo- 
derei fommamenie , che ti nobilillimo 
Signore ufi Se alcuni piccolilfimi cliireri 
al pefo di fei once con folo brodo di 
Carne , ovvero con fola acqua di orzo , 
o con emullione di orzo , o di rifo ab. 
bronzato , e cotto , o con emulsione di 
nocciuole abbronzate ; ed anco talvolta* 
con emullione di femi di papaveri bian- 
chi , ovvero con decozione di fiori di 
papaveri erratici . Non è immaginabile il 
profitto , che da quelli piccoli clilteri ite. 
iati , e reiterati , cavano coloro , i quali 
fanno ben fervirfene a tempo opportu- 
no, e con opportuna maniera . Dopo che 
il ventre fi -è fgravato dalle fecce , e che 
1' incettino reno è tornato al fuo luogo , ' 
femprc fi lavi 1' ano e fi e reamente eoa* 
acqua di orzo tiepida , alla quale fieno 
ftate aggiunte alcune poche gocciole dì 
vino bmfchetto , come farebbe quello di 
Reno . E perchè dopo che V iniettino ret- 
to è ritornato al fuo proprio luogo , fuo* 
le fpeffe volte internamente neli' ano , 
pei 
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per lo fpazio di mtzz' ora , ed anco di 
un' ora fvegliarfì un dolore fafUdiofo , 
con prurito , con acrimonia , e con ardo- 
re mordtcante ; in q T :fto cafo fari di 
grandi (Timo ., e di e fperi mentalo giovai* 
mento , fe fobito fi . .ià uno de* fuddetri 
piccoiiflìmi clifteri al pefo di ere once , 
aggiuntovi qualche porzioncclla di man* 
reca gialla di rofe della Spesicria del Se- 
renili. Granduca dì Tafcena , con la qual 
manteca fi potrà parimente ugnere tutta 
quanta la regione dell' olio facio ; fi po- 
trà ancora con la medeGma manteca tigne* 
1 re quella uiua le fuppofta di fego dì cer- 
vo ; perchè fe farà cosi unta , li tempere, 
là forfè quella poca di acrimonia , che ri* 
fiede nel fego cervino . Quando l' intclli* 
no retro è ufeito fuori dell' ano , e Ci 
vuol rimettere al fuo luogo , fi rimetterà 
con maggior facilità , e con maggior pie- 
nezza , le i' eftremità dell' interrino fi ugne- 
rà con la fttddetta manteca ; la quale , ol- 
tre al mitigare il dolore , oltre al rintuz* 
zar 1' acrimonia del fiero acre , e Iiflivia. 
le , potrà ancora notabilmente fortificare 
la parte ofteià , e indebolita . LI quella* 
manteca è cosi gentile , delicata , e odo- 
ro fa , che fenza naufea veruna fi può tifa- 
re da ogni gran Perlonaggio. 

Quei medicamenti , che, dal volgo «V* JnjJfBlf0 
vezzo a grandi errori , fonò creduti per Mitigo. 

QpM&JiT.IUI. Kkk oc 
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occulta proprietà ,'o per fimpatia , o per 
antipatia , poter fermare , e ftagnare il 
fangue fgorgante dalle emorroidi , e lì 
pigliano per bocca, o fi. portano addotto j- 
alla nfanza degli amuleti , fono mere ba- 
ie ; e mere bagattelle , e fono trovati , e, 
favole da donnicciuole , e da ciarlatani 
per ingannar la plebe che ama di effe» 
ingannata. . .'. ... _ , ,." ',. 

Tra le operazioni chirurgiche , perchè 
il noftro nobiliùlmo Malato ft trova nel. 
1" età di cinquantotto anni , crederei :, che 
a lui foffe per effere di gran giovamento, 
aprire una fontanella nella cofeia f accioci 
cnè le arterie potettero, per quella Arida 
fgravarfi continuamente di quegli icori, 
e di quei fieri più fediziofi , i quali ca. 
gionano. tumulto tra le particelle campo-. 
nenti.il fangue. •■; [ ■■ l ... ( 

Quello è quanto , fpogliaromi della ma. 
fchera di Medico , ho potuto brevemente, 
dire in esecuzione di quei comandi , che 
mi fono Itati importi . Piaccia al Sig. Id- 
dio datore di tutti ì beni , che i miei con- 
figli apportino quelle utilità , che dal no. 
biliilimo Signore fono defìderate , e da 
me a luì con ogni offequio più grande- 
fono augurate, ec. 
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HO Ietto il dottiamo , e prudenti!!!, 
mo Conrullo degli Eccellentiflimi 
Sig. Dottori Domenico Baldi , e Pietro 
Tommafo Frofìni , intorno a quegli umori 
duri , rotondi , mobili , bianchi , con qua!, 
che piccol fenfo di dolore , 1 quali infe- 
ttano nel collo , e vicino all' orecchio fìni- 
ftro la Signora Tua figliuola. Quelli efpe- 
ri menta ti Ili mi Signori , conforme è lor Co- 
lilo collume , anno difcorfo con pienezza 
di dottrina ; onde io non poflb fe noiu 
fo itole rivenni al loro parere . £ dico con 
effi , che quello è quel male , che comune, 
mente ,11 chiama le fcrofulc , o le ftrume. 
£ nafee allora quando le glandule tugu- 
lari , e le glandule parotidi non fanno 
bene il loro effizio di rimandare alle ve- 
ne , ed a' vafi linfatici quelle fuper fluiti 
del fugo nerveo , le quali per la via del. 
le ramificazioni nervofe fono ad effe glan- 
dule tramandate. La cagione, per la qua- 
le quelle glandule non fanno bene il la- 
io offizio , fi è 1* ollruzione de* loro mini- 
mi , e diverfi canaletti ; fi è altresì la fo- 
Verchia copia delle fuddette Superfluità 
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del fugo nerveo , ed ■ in terzo luogo la 
fcon certo , e la fìmecria viziata de i minimi 
componenti di elfo fugo nerveo ; onde di 
dolce che dovrebbe efiere , a equi (la una vi. 
ziofa addili analoga a i liquidi variolati. 

Il perchè a voler reftituire la fanità a 
quella Signora , bi fognerebbe proccurare , 
che le fuddette glandule facessero bene il 
loro offizio , di non tenere in collo , ma 
di riportare alle vene , ed a' vafi linfatici 
le fuperffuìtà ncrvofe . togliendo via le_i 
oftruzioni , e le iure de' toro canaletti; 
bi fognerebbe ancora fminuire la quantità 
fòverclita di effe fuperfluità , e addolcir- 
le , e ridurre i loro minimi componenti al 
tuono , all' ordine , e alla fimetria naturale . 

Tutte cote facili da diri! , ma non co- 
si facili ad ottenerli . Elle non fon pera 
imponibili , perche la Signora e giovinet- 
ti i, i tumori fono mobili , bianchi , poca 
dolorali ; e quel che molto importa , alla, 
fua cura afflile la prudenza , e la vigilanza 
oculati filma di due valenttffimi Medici , av- 
valorati da una con fumati lì! mi efperienza. 

E perchè tre fono le partì della medi, 
cina fam ministranti i rimedi , cioè la Chi* 
xurgia , e la Farmacia , e la Dieta : 

Quanto alla Chirurgia lodo pienamen- 
te lo attenerli dal cavare il fangue , ade- 
xendo all' opinione degli Eccellentifs. Sig. 
Baldi , e Frofini . Quanto alla Chirurgia 
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topica , o locale , da ufarfi nelle pani in* 
férme , per ora non ne vorrei ragionare 
in conto veruna , riferbando a farlo dopo 
che fi faranno mefll in efectizione tutti 
quei rimedi, che prù opportunamente per 
ora ci poffono e fiere fom minili; rati e gene- 
rali , e locali , dalla Medicina farmaceutica . 

Quanto dunque alla Farmacia , lodo , 
che la Signora li purghi ,e fi ripurghi con 
evacuazioni uni ver fai 1 , e con evacuazio- 
ni ep'cratiche ,e con medicamenti prepa- 
rami piacevoli , ne' quali fi sfugga , quanto 
fi può , 1" ecce/Io del calore , iL quale po- 
trebbe coi tempo apportarci nocumenti 
non ordinari. 

E perchè dagli Eccellenti i'Iìmi curami 
vengono , fecondo l' infegnametito d' Ipo- 
ctate , e di Galeno , in lommo grado lo. 
date le evacuazioni frequenti epicratiche ; 
io vi concorro pieni (Buiamente , e cre- 
do , che nel noftro cafo faranno necefla- 
lìiTime , e utilifiime : e mi fovviene , che 
agli anni pafTati io curai una nobili Hi ma 
Giovanetta , che avea portato quefto ftef- 
fo male due anni interi ; la curai , dico , 
dopo le purghe folite univerfali , coli' ufo 
frequente di ogni tre giorni della feguen.. 
te piacevo li (li ma bevanda. 

II. Sena di Levante dramme iij. Salpru- 
nella dramme j. Noce mofeada polveriz- 
zata dr. Qiez. Infondi in once vi j. di acqua 
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comune per ore 14.3 freddo. In fine cola 
fenza (premere ; e nella colatura ftempcra 
manna fcelta della più bianca once ij. cola 
di nuovo. E& di detta colatura once v. 

Dopo che la Signora lì farà purgata , 
e ripurgata u ni verfa Intente , ed epicratica- 
mente , concorro volentieri Mimo all' ufo 
del decotto di china , e dì falfapariglia , 
fatto in acqua comune . E quando folle 
approvato dagli Eccellentifs. curanti , non 
Vi mefcolerei altri legni , o alni ingrcdi. 
enei di fona veruna > ma farei un decot. 
to puro purilfìmo. 

Nel tempo , che la Signora piglierà it 
decotto biadetto , loderei , che ogni mai. 
lina , ed ogni fera pigliale quindici , o 
venti grani di Magi Itero di Conchiglie^ 
marine , medicamento molto profittevole 
per addolcire le foverchie acidità con» 
tratte dal fugo nerveo , e per mantenere 
ì fuoi minimi componenti nel naturale or- 
dine delle loro parti. 

Quanto a' medicamenti ertemi, debbo- 
no avere quelle ifefle intenzioni mento, 
vate da' Sig. Baldi , e Frofini . Fra quelli 
io non ho trovato cofa , nè più oppor- 
tuna , nè più utile del cerotto di Giovan- 
ni di Vico , manipolato con triplicato 
mercurio , e portato attaccato a' tumori , 
d; qurfia giorno , e notte continuamente 

ltu.rn.n- ° ■ ;.. 
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•;. A l SIC. DECANO,; 
VALERIO I N GII t KAMI 

, P R A t o.;/, . ' 

.,' :.-\ Ci. jj r.' V iv,;l li rwm t:-o-j 
»J»IVI. Granduca Serenif* ho preferita. 
E A S 10 in P* 0 ?"* mano '«lera del- 
EU|Jg I' Eminentifs. Sforza , che Cubito 
fu letta dall' A. S. Serenifs. quindi 
fi Compiacque per fua bontà accennarmi 
il contenuto , e mi creda Sig. Decano DfmitL 
che mi parlò di V. S. Illuftnfs. con concet g£3£ 
ti di ftima da fare mfuperbire ogni mente bài m* 
più ri me (fa . Io feci parte del mio debito , 
c dtfli quello , che per ginftizia doveva di ^lìgUl 
re , è fu afcoltato con ogni benigna eie- 
menza , e diedi parte ancora della nuova 
Carica fua di Vicario Generale in coreica 
Diocefi . Ho io da far altro ? 

Dopo tutto il fuddetto , perchè il Sig. 
Pier Andrea Forzoni è mio amico confi, 
dente , ed ama lei con ogni oflequìo , mi 
parve bene di dargli un cenno dell' efe. 
guito , acciocché ab extra potè fs' egli iru'. 
certe congiunture fervida , come egli fa 
fare , e con ogni gentilezza. So n fi curo , 
che ella non difapproverà quello mio fati 
OtMBttiT.Oll. LU », 
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IO , e fe lo difapprovs , le bifognerà aver, 
pazienza , non avendo io avuta altra in> 
lenziope ,ehe di fervirla pe,r le ftrade tut- 
te-, che- fì'pofsotfo incontrare . E perche 
V.. Sig. Illuii.nfs. non abbia da pretendere 
di rimanermi obligato , io voglio confef. 
farle , che è vero ,c!ie ho ,ed avrò Tempre 
intenzione di fervir Lei , ma a quello farà 
congiunto il fervire ancora tutta cotefta 
Cini L actrò'abbia la confolazione di ave- 
Fe il fuo primo Pallore ., che fia (ito Cit- 
tadino . Piaccia alla bontà Divina di con- 
folarci tutti , come io lo fpero. 

Baili fin qui aver parino fui grave . Io 
la voglio ora con quel!' Anton ione , cj 
con quel Matteino . Gran pappate eh ? 
Io non me ne fcandolczzo , perche ni' imi 
magi no , che tutte fieri fatte ad imitazio- 
ne dell' Agape ufate ne' tempi della pri- 
mitiva Ciiftiannà , nelle quali fi mangia* 
va , e^fi beveva in carità fraterna , e fi fa- 
ceva buona cera in onore di Dio , onde 
non è maraviglia , fe fofse detto 
, Qnant era giù la Chitfa per- le fratte 
* Trina di beneficia , e ferina cura , 
Si iipìgncano i Santi per le mura 
Con certi vi fi tatto fangae , e latte . 
Addio j io fono qual farò eternamente , 

. Tifa 20. Ithbran 1669, 



y. sig. 



V. Sig- IHuftrifs. faccia riflefficne fé- 
fofse bene , che ella fcrivefee al Sig. Con- 
te Bardi K me ne rimetto alla fui pjjuden: 



Nomi. Anghiari. ! 



. V ' morte del mio caro Signore. Io fon 
privo di ogni con Colazione , e non la (pe- 
to , e non la bramo : Ho perduto quant' ìnlfnJli 
io poteva perdere , ed ho perduto molto ;,;;,„„. 
più di quello ,' the il mondo può immagi- 

^rfi..ao folo Ior(bv Pol"ionò -da tjak avaria XiLH 
ti diluviar le disgrazie, e le defolazioni fo- ' 
pra di me, che in riguardo di :quefta mi 
rafsembre ranno benedizioni . Non ho cuo. 
fe di) d^r di- vanaggto^K l.fc ~ vur 
c Iddio, confali V. Sig: cóme Tèmpre lej 
ho desiderato , e le defitte» .Si confc» 
VÌ fana . Io fono.ee. 

Jtirmp jt. Maggia 16701 
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«ire il fofpetto dellofpuio dclfangue. Mi 
rallegro ancora, che V. Sig. cominci a ri- 
materfì un poco in carne coli' ufo de' bro* 
di Quefti bradi bifogrhh <ontmuar|li 
lungamente , perchè la fua cornpWfioije , 
ed il Ino llato prefefite ha bi fognai pià: di 
quelli , che di quali] fi* alita cof» . Lodo 
il cavarli Martedì prollìmo ti fangue. Si 
i faccia coraggio , Sig. Chili , fi faccia animo, 
■ dje.oon vi&rH rnÌi*en*iQ!.' E felV.Sig, 
vorrà , P'»'il 'ricornare in una ottimi fani. 
tà . Saluti in mio nome I' Ecccllencifsimo 
Puccini , ed: io fra tanto, te rendo le do. 
vute grazie del Manncrino , che per fau 
fora genrilma-.ha voluto favorirmi M .à le 
fo."de.v«iiffima rivercna * nr. .'. L i-H 

Wirtvff aj, Stbbrah 1674.' 
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Al Sig. Dott. Pietro 
Signi . Piftoia. 

Slamo ne' follioni , tempo , nel .quale i 
medicamenti poco , o nulla operano, 

0 fc operano , operano con ifcapito . Sti- 
merei neccfsario , che per ora il Sig. Giù- 
lian Francefco Chili , dopo che avrà pi- 
gliata I' ultima pafsata di fiero , iì metta., 
un poco in ripofo , e fi contenti di tifare 

1 foliti .confarti brodi con erbe refrigeran- 
ti , tf cordiali 

Se quefti brodi gli fofsero venuti a no- 
ia , che in loro vece volefse pigliar la* 
mattina tre o quattro once di latte di afi. 
na , io per me crederei , che lo poteftt 
fare con molto ,,e con molto profitto : 
Rimetto però il tutto al prudentiuimo giu- 
dizio di V. Sig, Eccelle mi Hi ma . 

Stimo però Decedano , che la mattina 
quando il Sig. Giulian Francefco avrà pre- 
Io il latte , che proccuri di dormirvi fo. 
pra almeno un' ora , a due y e non poten- 
do dormirvi , per lo meno Aia nel letto 
in ripofo , e proccuri di ftar in quiete fa. 
cendo .vifta di dormire . 

Se la (ragione continuerà ad andar cal- 
da . lodo fuinmamcn.e il bagno di acqua 

: dei, 
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dolce una volta il giorno la fera fra Io 
il. ore , e le ij. 

Mentre pigi tt ri il latte , lodo di quando 
in quando l'ufo piace voli (Emo della Calila. 

Che è quanto per ora patio dire» V. 
Sig. Eccellemiflima , alla quale faccio de. 
vutiffima riverenza . 

'lirtnift 14. Luglio 10*7 r. ■ ■"■ 

Al Signor Giuliaru 
Francefco Chiti . ',} 

STg.CiulÌanFrancefco mio caro, in que- 
lli caldi fi laici un poco ilare , attenda 
a vivere con regola , pigli di quando tru 
quando de' brodi (oliti , ed alle volte gli 
tratafei , e poi di nuovo gli ripigli , e di 
nuovo vicendevolmente gli tralafci. 

Quanto al cauterio nella cofeia de/Ira^ , 
io lo lodo fommamente , ma però indu- 
gerei a farlo alla rinfrefuta , cioè al mefe 
di Settembre. , „ ■ .:■ 1 

Stia allegramente . Per 1' amor di Dio 
non tanta malinconia . Mi comandi cotu 
ogni libertà , che può farla ; e le bacio 
caramente te mani. « n.^-rìl .-.! ■: 

FlOpp 10. Agofto i* 7 j. A) 
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Al Medefimo . 

V. Sìg, è la fluita gentilezza verfo dì 
me , ed io te vivo obligaiilììmo pel 
infinite grazie , alle quali fi aggiungono 
quelle nuove de' Lamponi , che mi ha in- 
viato , ma con troppa generofità , e trop- 
po frequentemente . Io ne la ringrazio 
dunque , e ne ta ringrazio con tutto il 
cuore, perchè ho con elfi potuto tare una 
prova, che io defìderava di e fp e ri menta re. 
La ringrazio di nuovo affettuofa mente , e " 
la fupplico a non incomodarli di vantag* 
gio , perchè fe ne avelli bifogno di più , 
con la noftra follia familiarità io gite lì 
chiederei. 

Mi rallegro , che il giorno di San Bar- 
tolomeo V. Sig. godette buona ferirà . Da 
quanto, che ella mi dice, io prendo argo- 
mento di rammentarle , che ella fi fvaghi, 
e proccuri di panartela in buona conver- 
fazione , e allegra ; e quello Io faccia par- - 
ticolarmente quando, ed in quei giorni, ne* 
quali più fi fente pigliar pofleiTo dalla ma. 
linconia , c dall' ottulìone . Sig. Chiti mio 
caro , il giorno di San Bartolomeo in Pi. 
ftoia è giorno di feda , e di allegria , e di 
{vagamento , e perciò V. Sig. (lette me- 
glio. Animo, animo, animo , che non vi 
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farà male , ed i Tuoi mali col tempo anno 
fempre a declinare . 

Avrò caro , che fi faccia ilcauterìo per- 
ctiè ne riceverà giovamento al ceno . DÌ 
nuovo le rendo gnzie , e le bacio caia* 
inente le mani. 

Xitttt V y. Su umbre *S 7 J. 

Al Medefimo. 

BEita lei, che ha un male, di cui ella fa • 
quale è la cagione , e di cui fono 
Comportabili i dolori , e fperabile il gua. 
rimento i ma io, che fono in letto trava- 
gliato inceffantemente da dolori fienffimi t 
lenza vedere ombra di miglioramento , e 
fono ormai trenta giorni dalla mia ultima 
xicafcata,ch'iopeno. Contuttocio non ho 
Voluto mancare di renderle grazie de' cor. 
refi fornimenti , che mi dimollra , e del fa- 
vore, che ella m' ha fatto del Mannenno, 
( il quale è giunto ben condizionato , ed 
a tempo ) liccome di commettere ad u no 
de' miei confidenti di fcrivcrle tutto ciò 
eh' io ftimo a propolìto per la fua falute . 
Ho fentiio quam'ella m' accenna per fa fua 
amorevolifflma , onde le rephco .che ella ' 
feguiti a pigliate il decotto , e mi a wifi 
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quel che gli occorre . Suppongo, che ella 
deva continuare circa trema , o quaranta 
giorni : pure mi feriva , perchè fecondo 
che patteranno le cofe , io le rifpoodeiò 
Come dovrà contenerfi . Ho letto J' iflru. 
»one lafciarale dal Sig. Puccini , la quale 
è ottima , e ella può Scuramente enervar- 
la . Se il Diacattone non le piace , ella- 
può pigliare in quel cambio un' oncia di 
Caffi* eoo un poco di cremor di tartaro. 
Certo è ,che bifogna tenere il corpo beo 
difpofto , e quando t ferviziali non fervo- 
no , è necefìario ricorrere a qualche cofa 
per bocca , ed io Aimo la Caffi a a propo- 
sto pel fuo ternperamento , e pel fuo bi- 
fogno . Non fi maravigli delia fluulone_> 
falfa, che ella ha avuto , perchè queft' an- 
no in riguardo all' intemperie dell'aria, 
le fluOloni fono fiate "comuni ,"e poi il fuo 
male è capace di poterlo fare anche da fe 
ftefio : ficchè fe è a cagione dell' aria , ne 
guarirà in poco tempo , fe a cagione del 
male, ella ha già in opera il rimedio . Per 
conto della fua ftitichezza di corpo ella* 
creda certamente , chela fai spariglia pu- 
rificando il fangue le renderà anche l' uti- 
le del confuero benefìzio , (iccome le cor- 
roborerà lo domato di maniera , che le_ 
paneranno ancora quelle inquietudini , e 
quegli (limoli al vomito , e finalmente tut- 
ti gli accidenti , che di prefente ella pati- 
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(ce , fono , a mio credere , confegocmì si 
morbo gallico , laonde Te ella guarirà, co- 
me gliene defi efero , che credo certo , 
mancherà la debolezza , la gravezza dello 
ftomaco , il catarro , e tutto . Si sforzi di 
mangiare i cibi lefli , ma quando mai vo- 
lt fs e mangiare qualche cofa arrofto , co- 
me un tordo , due bocconi di granelli ,e_. 
limili ,non farebbe gran male. Mi nfpon- 
da , e mi compatifea fe non le ferivo di 
pugno , perchè non poffo.e creda, che ho 
fatto aliai a fare fcriver cosi i perche non 
ho un momento di quiete. Iddio ci renda 
la fanità , e di tutto cuore la riverifeo. 

Firenze 16. Nonxmire 167J. 



Al Medefimo . 

HO Ietto con molta attenzione , e con 
particolare applicazione quanto daj 
V. Sig. mi viene ferino nella Aia lettera , 
e nel foglietto aggiunto ad effa lettera , e 
raccolgo evidentemente , che V. Sig. in 
quello medicamento ha ricavato , e rica- 
va un buon profitto ; laonde la coniglio 
a continuare fino in trenta giorni , e poi 
pigliare un poca di evacuazione , e termi» 
nare localmente il medicamento. 
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In quelli altri dieci giorni , che retano 
ancora di medicamento , abbia un pocaj 
di pazienza , e fi contenti di continuare a 
non ber vino , perchè in vero quella adi. 
nenza del vino in quello tempo le può ef- 
fere d' un grandiffimo giovamento , noiu 
folamente nello (tato preferite , ma anco* 
ia nel tempo avvenite , 

Panati che faranno i trenta giorni , e 
piglialo che V. Sig. averi 1' evacuazione, 
potrà allora ricominciare a bere un poco 
di vino, tanto la mattina a defìnare, quan- 
to la fera a cena , ed in quel tempo fe 
V. Sig me lo farà fapere con Aie lettere , 
io gli manderò la tegola della vita , che 
deve tenere unto nel bere , quanto nel 
mangiare. 

Da quanto V. Sig. mi ferive nella fua 
lettera parmi di raccorre , che ella abbia* 
allargato un poco troppo la mano nel 
mangiare, onde per quell'altri dieci gior- 
ni la configgerei ad edere un poco più 
parca , e particolarmente la fera a cena , 
nella qual cena la configlieli per quello 
poco refiduo di tempo $ non pigliare al- 
tro , che una buona mineftra , ed una- 
coppia d' ova da bere , o vero cotte af- 
fogate , o tenere. 

Ho caro di fedire , che ella abbia ri- 
auto il benefìzio del corpo , che. c uiu 
contraiselo , che il fuo (tornato , e I' aU 
Mtum 2 HO 
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tre vifcere de' Tuoi ipocondri fono in irta- 
to migliore di forza , e che notabilmente 
hanno acquietato vigore. 

Per mantenere quello vigore , e per ri. 
confortarlo giornalmente , confi gli e rei V. 
Sig. a Ugnerlì la bocca dello domato , e 
tutto il ventre inferiore con olio da Ito- 
maco della Fonderia di 5. A, S.e balta ,che 
V. Sig. lo faccia due , o tre volte in gior- 
ni differenti , la mattina quando ella fi 
(veglia , o vero le fera , quando ella Vira- 
le andare a letto . 

In quelli tempi CosV crudi , e freddi 
procuri V. Sig. di Ilare in cala piò che ella 
può, e quando pure la ne ce (Tu a de' Tuoi ne- 
gozi , e delle fue liti la sforza ad ufeir di 
cafa, le ne efea ben coperta di panni , e pro- 
curi di tornare a cafa più predo che può , 
c particolarmente fugga 1' aria della none.. 

La fera quando va a letto , la configlie, 
rei a pigliare ogni fera una cucchiaiata di 
zucchera rotato j o vero una cucchiaiata 
di conferva di viole mammole , e vorrei 
et bevelTe Copra due once dell' acqua , che 
ella beve a palio . 

Quando -ella avrà finito i trenta gior* 
ni , mi avviterà il fuo flato , ed io non, 
mancherò di fcrìverle , come per 1' avve- 
nire fi deve contenere . Intanto qui an- 
netta le mando la ricetta della medicina , 
che ella deve pigliare per termine del fuo 
medicamento . Io 
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Io vado a poco a poco recuperando la 
finita , e (pero in Dio di poter prete 
ufcir di cab . Mi continui V. Sig. ti ino 
affetto , e le bacio cordialmente le Bum . 

firtàf» i8. Nontmln 167;, 

Al Medefimo. 

V- Sìg. pigli I- une di profumo la medi- ■ 
Cina , della quale le mandai la ri. 
Certa netl: ultima mia lettera . Quella m*- 
diana leverà a V. Sig. le incitazioni , che 
finte al vomito , purché ella dipoi non le 
rifornenti , e non le nnnuovi con la mala 
regola della vita , e con lo empiili lo ito- 
ln»oo di foverchm cibo , e di faverchis> 
bevanda , e particolarmente la fera a cena. 

l'refa che V. Sig. averà la medicina, il 
giorno dopo piglrerà la mattina a buon* 
ora tre once , e non più , di brodo di 
carne ben digradato , e lenza fale , e la- 
carne per far queito brodo potrà efler ca* 
tirato , vitella , pollaltra -, o cappone , e 
continuerà a pigliar quello brodo per fet> 
le.ftotto-giowii jje^tiMido.fari-.bel trtn. ■< 
po^nfelri.fenspM-dt «afa. » fare un poto 
dVeTerdaiq-modaaw,,- „■.--.■ 

Msiigj, miiwfira- mairi* * e (tttnj «'Ir 
«-. Mmtn 3 mine» 
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mineftra fii affai brodofa , e vi potrà far 
bollir dentro della endivia ,- della borra, 
na , delh lattuga , ed anco alle volte del- 
le mele appiole . Le carni per lo più fie. ■ 
no leùe , ma Copra tutto due cofe io le rac- 
comando : la prima fi è il mangiare mo- 
deratamente , e non empierli di foverchio 
cibo , e particolarmente la fera a cena , la 
feconda cofa , che io le raccomando , fi è 
il voler vivere con un poca più d* alle, 
gria , e non voler badare a tante , e tante 
minuzie d' ora in ora , e di momento iru; 
momento . Sig. Giulia» Francefco mio , fia- 
ino tutti uomini , e tutti Canio circondati 1 
di quella intemperie d'aria, e per corife- ' 
guenza fadi mcltiere,che alle volte tentia- 
mo qualche alterazione nel no (irò corpo. 
Che è quanto per ora polTo dire a V. S.Ia 
quale potrà poi feri venni gli effetti delia 
medicina, e le faccio d i voti Ifi ma riverenza. 1 

Finale j. Dicembre *ie?7J.. 

ÀI S.'StefanoBonucci. 

HO ricevute tutte le fue lettere , e la 
ringrazio delh ricapiti mandati iru • 
Arezzo . Le mando quello terzo fagotti, 
no di fpilli , mi favonfea mandarlo iru 
Arezzo al Sig. Bali. Qui 
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Qui anneflb , o per dir meglio indillo, 
le mando il mandato , o per dir meglio 
la ricevuta , in evento , che fotte chiefla 
aV. Sig. dal Montini per nfcuottre la mia 
feconda terzeria delta lettura della Lin. , 
gua Tofcana : Ella lo può dire al Roniì- nJ tt 
ni ; ho lafciato il giorno , V. Sig. a fuo fndiUi 
rcmpo potrà mettercelo. Mi continui il fuo 
affetto, e le bacio cordialmente le mani. Ut f,Z 

Amhrogiam ij. Marino 16 86. 

Al Signor Giufeppo 
Lanizohi . .Ferrara. 

OUelta fera nel ritorno con la Corte.» 
dalla Villeggiatura , ricevo la fua 
Cinologia . L" andrò leggendo , e fpero „™ a '*f 
di godere delle Tue virtù , e già per paf. ufi*frm. 
faggio ho veduto , che ha fatto nunzio, 
ne delle mie Oflervaziont intorno alle Vi- ^w- pa- 
pere . Queft' altto ordinario inf allibii. 
mente confegnerò al Procaccio , che paf- u"Jn^ 
fa per Ferrara , un fagotto di Libri direi- a ? «* 
to $ V. Sig. Eccellennfs. '. Non fon più fi' ,bia " 
lungo , perchè fono occupatiflitno . Retto ^/iX, 
qual farò eternamente . 



lìremp 12. luglio itfoo. 
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